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Premessa 

 

Gentile lettore, tutte le opere di San Luigi Grignion di Montfort sono già da lungo tempo tradotte 

e pubblicate in lingua italiana. Nel Trattato della vera devozione alla Santa Vergine Maria, il Santo 

insegna la consacrazione come scuola di spiritualità alle quale molti si sono ispirati e arricchiti 

spiritualmente. Tra questi spicca senza dubbio papa Giovanni Paolo II, e questo grande Papa, 

parlando della spiritualità mariana nell’enciclica Redemptoris Mater, scrive:  

«In proposito, mi è caro ricordare, tra i tanti testimoni e maestri di tale spiritualità, la figura di 

san Luigi Maria Grignion de Montfort, il quale proponeva ai cristiani la consacrazione a Cristo per 

le mani di Maria, come mezzo efficace per vivere fedelmente gli impegni battesimali. Rilevo con 

piacere come anche ai nostri giorni non manchino nuove manifestazioni di questa spiritualità e 

devozione» (RM 48).  

Alla fine del Trattato, in alcuni numeri San Luigi fornisce un programma di massima di 

preparazione alla Consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Le istruzioni di preparazione 

alla consacrazione, con le preghiere che bisogna pregare ogni giorno, sono di massima, e non sono 

organizzate tematicamente in base ai giorni. Il presente libro rappresenta proprio un tentativo di 

elaborare una preparazione più dettagliata alla consacrazione con meditazioni per ogni giorno. 

Molte persone che hanno letto le opere di San Luigi ce le hanno richieste, ed ecco che finalmente, 

dopo molto lavoro e molte preghiere, il libro è stato terminato.  

Nello scrivere le Meditazioni sulla preparazione alla consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di 

Maria secondo le istruzioni di San Luigi di Montfort, abbiamo cercato, come appare chiaro dallo 

stesso titolo, di seguire le indicazioni fornite dal Santo. Non solo questo. In realtà abbiamo cercato, 

per quanto fosse possibile, di dare spazio ai testi di San Luigi. Siamo stati guidati dal pensiero che, 

giacché lo stesso Montfort, purtroppo, non ha scritto meditazioni, dalle sue raccolte di opere  

raccogliamo i testi che ci possono aiutare a fare questo. 

Le Meditazioni sulla preparazione possono quindi essere utili ai fedeli che hanno già letto le 

opere di San Luigi, e desiderano consacrarsi e prepararsi a questo atto, importante per la loro vita, 

nonché a chi per la prima volta entrasse in contatto con la spiritualità monfortana. 
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Abbiamo cercato di elaborare le meditazioni in stile catechetico-mistagogico, cioè elaborando 

meditazioni per singoli giorni, e cercando di inserire le verità fondamentali della dottrina cattolica 

su un singolo tema, e in seguito dare spazio a San Luigi, affinché egli, con le sue parole scritte, 

introduca il lettore nella vivere l’esperienza del mistero della fede sul quale quel giorno meditiamo.  

Come si vede anche dai titoli, Maria occupa un posto importante nella spiritualità monfortana, 

così che nei veri due periodi nei quali il fedele che si prepara alla consacrazione, e cerca di svuotarsi 

dallo spirito del mondo e di riconoscere se stesso, quale conclusione delle meditazioni abbiamo 

regolarmente riportato un testo di San Luigi che parla del ruolo di Maria nella vita spirituale 

collegato al tema che si sta meditando.  

La consacrazione insegnata da San Luigi non rappresenta solamente una devozione intesa quale 

determinata prassi di preghiera e di vivere la fede, bensì anche un’autentica spiritualità 

caratterizzata da ben determinati fondamenti teologici. Papa Giovanni Paolo II, in un’occasione, 

chiama San Luigi “valente teologo”. In questo senso, in occasione della scelta dei temi e 

dell’elaborazione delle meditazioni in singoli periodi, abbiamo cercato di dare un quadro teologico 

del cammino di preparazione alla consacrazione. 

Abbiamo lavorato su questo libretto con l’amore di un figlio spirituale che prova un sentimento 

di ringraziamento a Dio per la chiamata, a San Luigi per così tante ispirazioni e doni che la 

Congregazione dei missionari monfortani di Maria riceve attraverso il proprio fondatore, e a tutti 

coloro che si sono arricchiti spiritualmente leggendo le opere di Montfort e che ci hanno spinto a 

scrivere. 

Dedichiamo il libro a tutte le persone che hanno letto o leggeranno le opere di San Luigi Maria 

di Montfort e si sono arricchiti spiritualmente, hanno amato maggiormente Gesù Cristo, la Sua e 

nostra Madre Maria e la Chiesa, e si sono consacrati a Dio stesso. Che Dio e la Madre di Dio 

concedano che la pubblicazione di questo libretto possa portare una ricchezza di frutti spirituali nel 

popolo italiano. 

Mentre lavoravamo alla pubblicazione del libro, ci è giunta la triste notizia della morte del caro 

Papa Giovanni Paolo II. Che il Signore Gesù Cristo e Sua Madre Maria gli restituiscano 

abbondantemente il bene incommensurabile che Dio ha fatto attraverso di lui alla Chiesa Cattolica e 

a tutto il mondo, e in modo particolare al nostro popolo croato. Dedichiamo questo libro al ricordo 

di questo grande Papa, e tutti dovremmo avere davanti agli occhi proprio lui quale esempio di come 

vivere la consacrazione a Gesù Cristo per mezzo Maria, nella vita e nella morte. Ricordiamo 

volentieri le sue ultime parole, le quali ha detto ai suoi più stretti collaboratori immediatamente 

prima della sua morte: «Sono pieno di gioia, gioite anche voi, con gioia mi affido a Maria».  

 

Solennità del Cuore Immacolato di Maria - Zagabria, 4 giugno 2005.  

padre Miljenko Sušac s.m.m. – missionario monfortano 

 

 

Introduzione generale alle meditazioni  

 

 Affinché il fedele possa compiere il più coscientemente possibile la consacrazione e viverla il 

più fruttuosamente possibile, san Luigi volle che ci si preparasse degnamente all’atto stesso di 

consacrazione, nella preghiera e nella meditazione, per la durata di un mese. L’Atto di 

consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria rappresenta, nello stesso tempo, la fine del periodo 

di preparazione e l’inizio del cammino del vivere la consacrazione nella vita quotidiana. Pertanto, 

chi cerca di vivere la consacrazione, deve diventare cosciente di questo fatto. L’Atto di 

consacrazione non è la meta, esso rappresenta solamente un’introduzione nella spiritualità. Lo 

scopo è quello di raggiungere uno stato di constante abbandono a Gesù Cristo per mezzo Maria, il 

quale si manifesta nelle circostanze della vita di ogni giorno. Attraverso la consacrazione, il fedele 

sceglie liberamente di dipendere da Maria nel suo cammino di crescita nella fede e di 

conformazione a Gesù Cristo. Egli desidera che, compiendo la propria parte nella vita spirituale e 
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offrendola a Gesù attraverso Maria, la Madonna abbia tutta la libertà dell’agire materno e del 

disporre di lui. 

San Luigi vorrebbe che il fedele che si consacra sia pronto a un lavoro e a una fatica costanti e 

quotidiani nel vivere la consacrazione, la quale diventa scuola di spiritualità che conduce alla 

santità. Il Santo, parlando all’anima della consacrazione, dice: «Solo nella misura con la quale te ne 

servirai nelle azioni ordinarie potrai valutarne il pregio e l’eccellenza» (MT 1). 

Gli esercizi di preparazione alla consacrazione, quali sono stati ideati da san Luigi, sono 

un’armonia di meditazioni e di preghiera, le quali hanno lo scopo di svuotare l’anima dallo spirito 

del mondo e di se stesso, affinché essa, per mezzo Maria, sia riempita di Gesù. Quanto 

maggiormente e in modo più abbandonato nell’interiorità il fedele accetta la consacrazione, si 

sforza nel compiere la preparazione e nel vivere la consacrazione, tanto più egli si arricchirà 

spiritualmente. Il Santo propone che il fedele, dopo avere compiuto l’atto di consacrazione, lo 

rinnovi quotidianamente seguendo un breve modello: Io sono tutto tuo, e tutto ciò che è mio ti 

appartiene o amabile Gesù, per mezzo di Maria, tua santa Madre, e che ogni anno rinnovi il 

cammino di preparazione alla consacrazione. Ciò significa che il Montfort era cosciente che la 

preparazione e l’atto di consacrazione rappresentano un seme gettato nella terra, che per crescere ha 

bisogno di tempo e di cura. Di questo parla lo stesso san Luigi in conclusione di Segreto di Maria, 

laddove egli paragona la consacrazione all’albero della vita, che a suo tempo porterà frutto, e questo 

è Gesù Cristo stesso.  

 

 ABBREVIAZIONI  
 

VD = Trattato della vera devozione a Maria Vergine 

AES = L’amore dell’eterna Sapienza 

SM = Il segreto di Maria 

LAC= Lettera agli amici della Croce 

SR= Il segreto meraviglioso del santo rosario 

PI = Preghiera infocata  

C = Canti  

LP = Libro delle prediche di san Luigi 

CCC = Catechismo della Chiesa cattolica 

LG = Lumen Gentium 

GS = Gaudium et Spes 
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PARTE PRIMA: SVUOTARSI DALLO SPIRITO DEL MONDO 

 

(«Dopo aver trascorsi almeno dodici giorni a liberarsi dello spirito del mondo,  

contrario allo spirito di Gesù Cristo», Trattato n° 227) 

 

Introduzione al primo periodo di preparazione 

 

Al fedele che abbia un sentimento pratico, vivo e forgiato dall’esperienza di fede, appare subito 

chiaro che se desidera vivere come un cristiano convinto, deve essere obbediente alla parola di Gesù 

e non assumere lo stile e lo spirito del mondo ferito dal peccato, e che continua a spronare al 

peccato. «Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, 

come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal 

maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua 

parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo» (Gv 17,14-

18). 

San Luigi desidera che la persona che si prepara alla consacrazione lavori seriamente alla 

purificazione della propria anima, giacché molte debolezze spirituali che generano il peccato 

derivano dall’assunzione, cosciente o meno, della mentalità del mondo che è contraria a quella del 

Vangelo. Dalla fedeltà e dallo sforzo che il fedele metterà nello svuotarsi dallo spirito del mondo, 

dipenderà, nella maggior parte dei casi, anche l’efficacia e la fruttuosità del vivere la consacrazione. 

Non si può essere guidati contemporaneamente da due differenti spiriti, quello di Dio e quello del 

mondo ferito dal peccato. Essi si escludono vicendevolmente, e uno di loro governa e amministra la 

nostra vita, in misura proporzionale a quanto l’altro ha minore influenza sull’anima. 

Vale la pena ricordare - e questo lo sa per esperienza chi pratica la fede - che la persona non può 

completamente liberarsi dallo spirito del mondo in dodici giorni, sebbene possa fare molto. Il senso 

di questo periodo di preparazione alla consacrazione consiste nel fatto che il fedele, oltre ai risultati 

che ottiene, diventa più cosciente della necessità di vegliare costantemente affinché lo spirito del 

mondo non lo catturi. Questa è una delle convinzioni e posizioni essenziali che devono 

accompagnare costantemente la vita cristiana in tutte le sue tappe, e ciò vale naturalmente anche per 

chi desidera consacrarsi a Gesù Cristo per mezzo di Maria. 

Nello scrivere le meditazioni per il primo periodo di preparazione, abbiamo cercato di mostrare 

la necessità di svuotarsi dallo spirito del mondo nel più ampio contesto teologico dell’amore di Dio, 

l’unico che ci dà una comprensione corretta del vivere tutti i misteri della fede.  

 

1.  1. Il Creatore, un Dio di amore 

 

Dio, in se stesso, è un segreto di amore e un grande mistero, la Santissima Trinità, Padre, Figlio e 

Spirito Santo, come ce li ha rivelati Gesù Cristo. La Santissima Trinità rappresenta il mistero 

fondamentale e centrale della nostra fede, e che getta una luce su tutte le altre verità del 

Cristianesimo. Tutto ciò che Dio ha fatto nella creazione e nella storia della salvezza, è la 

rivelazione dell’amore della Santissima Trinità che viene incontro alle sue creature per redimerle, 

riconciliarle e riunirle a sé. 

Montfort, santo di sublime contemplazione, il quale desidera guidare anche noi lungo il cammino 

della preghiera e di un amore più grande, è rimasto affascinato da questo mistero di Dio che in se 

stesso è puro amore: «O carità! O Dio di carità! La carità che dimostri soffrendo e morendo è 

davvero eccessiva!... O Amore, Amore! Quanto poco sei conosciuto!» (AES 166). 

 

«Padre, tu generi da tutta l’eternità un Figlio che è Dio come te, eterno, consustanziale, una 

stessa essenza, una stessa potenza, una stessa bontà, una stessa sapienza con te. Padre e Figlio, 

amandovi producete lo Spirito Santo che è Dio come voi. Tre Persone adorabili, voi siete un solo 

Dio. Padre degli uomini per mezzo della creazione, della conservazione, della redenzione, Padre 

misericordioso dei peccatori, Padre amico dei giusti, Padre magnifico dei beati... Con queste parole 
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ammiriamo l’infinità, la grandezza e la pienezza dell’essenza di Dio, che con tutta verità si chiama 

Colui che è. È colui che esiste essenzialmente, necessariamente ed eternamente. È l’Essere degli 

esseri, la causa di tutti gli esseri, che contiene in modo eminente in se stesso le perfezioni di tutti gli 

altri esseri. È in tutti con la sua essenza, con la sua presenza, con la sua potenza senza esservi 

circoscritto» (SR 41). 

 

Dio, per amore, ha creato e crea tutte le creature. Egli crea dal nulla e chiama all’esistenza, così 

che le opere di Dio scoprano chi è Egli in sé, e contemporaneamente il mistero di amore del suo 

Essere interiore illumini una comprensione retta e la valorizzazione delle sue creature. Tutte le 

creature, attraverso i luoghi che Dio ha assegnato loro, realizzano la propria pienezza e mostrano 

tutta la loro bellezza e bontà. Quando osserviamo Dio Creatore, in questo modo desideriamo dire 

che Egli, nella sua libertà, ha dato l’inizio a tutto ciò che esiste, e che il cielo e la terra dipendono da 

Dio, il quale permette loro di essere, esistere e sussistere. Ne consegue quindi che Dio è la prima 

fonte, l’autorità, ma è contemporaneamente bontà e tenerezza per i suoi figli. Il Nuovo Testamento 

ci mostra che Dio ha creato tutto per mezzo della sua Parola eterna, l’amato Figlio che san Luigi 

chiama Eterna Sapienza. Ammiriamo anche noi insieme al Santo: 

 

«La Sapienza eterna ha incominciato a risplendere fuori del seno di Dio quando, al termine di 

un’intera eternità, creò la luce, il cielo e la terra. San Giovanni ci dice che tutto è creato per la 

Parola, vale a dire per la Sapienza Eterna: “tutto è stato fatto per mezzo di lui” (Gv 1,3). Salomone 

la definisce madre e artefice di tutte le cose: “Ella è madre di tutto questo; artefice di tutte le cose” 

(Sap 7, 12.21). Notiamo ch’egli non la chiama solamente artefice dell’universo, ma anche madre: 

infatti l’artefice non ama e non si prende cura della sua opera come una madre fa con il suo 

bambino.  

La Sapienza eterna avendo creato tutte le cose, dimora in esse per abbracciarle, sostenerle, 

rinnovarle (Sap 1,7; 7,27). È lei la bellezza sovranamente retta che mise il bell’ordine nel mondo da 

lei creato. Tutto lei ha separato, composto, pesato, aggiunto, contato. Lei ha steso i cieli, ha disposto 

con ordine il sole, la luna, le stelle e i pianeti; e equilibrato tutto, perfino le sorgenti. Infine - ella 

dice - stavo con Dio e disponevo ogni cosa con una precisione così perfetta e al tempo stesso con 

una varietà così piacevole, che mi pareva di giocare per divertire me e il Padre: “Allora io ero con 

lui come architetto ed ero la sua delizia ogni giorno, dilettandomi davanti a lui in ogni istante; 

dilettandomi sul globo terrestre...” (Pr 8, 30-31).  

Questo ineffabile gioco della divina Sapienza si nota effettivamente nella diversità delle creature 

da lei prodotte nell’universo. Infatti, a voler prescindere dalle differenti specie di angeli, quasi 

infiniti di numero, dalle differenti grandezze degli astri, e dai diversi caratteri degli uomini, non si 

vede forse la meravigliosa varietà delle stagioni e dei tempi degli istinti negli animali, delle 

innumerevoli specie di piante, delle bellezze nei fiori, dei sapori nei frutti? “Chi è saggio osservi 

queste cose e comprenderà la bontà del Signore!” (Sal 106 (107), 43.)» (AES 31-33). 

 

Vediamo che il Santo vorrebbe introdurre anche noi nel mistero della contemplazione del mondo 

che è creato a gloria di Dio, non per accrescere la Sua gloria, bensì per manifestare al mondo la 

bontà, l’amore, la tenerezza, la fedeltà e la soavità di Dio… Montfort esprime questa realtà con 

l’immagine della maternità. L’amore di Dio ha tratti di un amore non solamente paterno, bensì 

anche materno. Dio ha messo sulla bocca del profeta Isaia queste parole: «Si dimentica forse una 

donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste 

donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). Questa è la tenerezza 

dell’amore che consola, rimane fedele, perseverante nella pazienza e nella comprensione, pronto a 

perdonare, invincibile con la meravigliosa forza della maternità. 

Un altro aspetto di quello stesso amore creatore di Dio è il meraviglioso ordine e l’armonia del 

mondo creato, nel quale rimane un riflesso del Creatore. Il Catechismo della Chiesa cattolica dice: 

«Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine» (299). San Luigi parla 

dell’indescrivibile gioco della Divina Sapienza che si manifesta in differenti creature. Anche noi, 
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guardando la bellezza e l’armonia della natura intatta, dei fiori, dei mari, dei fiumi e delle 

montagne, esclamiamo con il Santo: «Che cos’è lo stesso Artista se già l’opera è regale!» (C 99,28). 

Montfort ci chiama ad ammirare il riflesso della bellezza di Dio nelle creature, tuttavia allo 

stesso modo ci invita affinché, nella preghiera e nel silenzio, eleviamo il nostro spirito a Dio e 

proviamo la bellezza di Lui stesso, al quale le creature solamente rimandano. In tutto Dio trascende 

le sue creature. La bellezza delle creature non è sufficiente a elevarci verso Dio, essa può essere uno 

sprone in questo senso, tuttavia è la bellezza della Sapienza di Dio, alla quale la persona giunge 

nella purezza di cuore, nella preghiera, nel silenzio e nella solitudine, che apre gli occhi al fedele, e 

vede un riflesso della bellezza di Dio nelle creature. Di questo parla il Santo nel canto che ha scritto 

durante un ritiro nella solitudine e nel silenzio della foresta di Mervent.  

 

«La mano onnipotente del buon Dio che in principio creò la terra, in questi luoghi ameni ancor 

produce la luce verginale delle origini. Fuor del mondo, in solitudine Dio cerchiamo e stiam 

nascosti. Qui la natura splende così chiara perché la grazia regna dappertutto. Lo stesso accade 

all’anima fedele che si trasforma in casa del buon Dio. Certo a gustare simili delizie solo l’uomo 

saggio sa che è invitato chi invece è stolto, non ci vive bene ed il deserto accresce le sue pene. E’ 

quest’eremo come un libro dove i santi hanno studiato ed appreso hanno i segreti della vita in Dio 

nascosta. E’ quest’eremo una scuola che ha formato molti santi ha infiammato i loro cuori loro ha 

dato la saggezza. Son io, dice il Signore, che invito il peccatore all’eremo deserto, parlo così al suo 

cuore e lo ammetto al mio regno di pace e di virtù. O mia anima, qual colomba gemi e attendi nel 

deserto di poter vedere Dio e goderne la bontà» (C 157). 

 

Affinché anche noi possiamo non solamente svolgere bene questa preparazione alla 

consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria, bensì anche vivere la fede di giorno in giorno per 

tutta la vita, dobbiamo cercare momenti di raccoglimento e di ritiro nella preghiera. In questo modo, 

cresciamo nella sapienza cristiana, oggi così necessaria a ogni singolo, famiglia e popoli. La 

sapienza cristiana, vissuta veramente, sprona l’anima affinché nella mitezza cerchi la verità, la 

bontà e la bellezza che attraverso le cose visibili la elevano a Dio, e in seguito, la persona che vive 

nella luce di Dio valuta in modo corretto il mondo e vive come testimone del Vangelo. 

 

Maria ci aiuta a modellare la vera immagine di Dio 

 

Dio ha manifestato il suo amore già nella creazione, ma ancora di più nella redenzione in Gesù 

Cristo del mondo decaduto. Nel cuore dell’uomo tuttavia, quale conseguenza del peccato, si 

manifesta la paura. Adamo, immagine dell’uomo vecchio con il quale anche noi dobbiamo lottare, 

dopo il peccato ha avuto paura di Dio (cfr. Gn 3,10). La liberazione dall’immagine sbagliata di Dio 

e dalla paura dinanzi a Dio non è il frutto dell’autoconvinzione o di una tecnica di meditazione, 

bensì del vivere una fede rivelata in Gesù Cristo. Un’autentica spiritualità cristiana conduce la 

persona all’amore per Dio. Quando san Luigi espone una scuola di spiritualità della consacrazione a 

Gesù Cristo per mezzo di Maria, egli sottolinea il ruolo materno di Maria su quel cammino quale 

frutto di maturazione e vita della consacrazione nella vita quotidiana. 

 

«Questa Madre del puro amore toglie dal tuo cuore ogni scrupolo ed ogni disordinato timore 

servile, l’apre e dilata per farti correre sulla via dei comandamenti di suo Figlio con la santa libertà 

dei figli di Dio, e per introdurre in esso il puro amore di cui lei è tesoriera. In tal modo non ti 

comporterai più con timore, come hai fatto finora, verso Dio-carità, ma con puro amore.  

Lo considererai come tuo buon Padre: cercherai di fargli sempre piacere e converserai 

familiarmente con lui come un figlio con il suo buon padre. Se per disgrazia ti succedesse di 

offenderlo, umiliati subito dinanzi a lui, domandagli umilmente perdono, tendigli con semplicità la 

mano, rialzati nell’amore senza turbamento e inquietudine, e continua a camminare verso di lui 

senza scoraggiarti» (VD 215).  
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Meditazione: Qual è la mia immagine di Dio? Amo Dio oppure ho paura di lui e rifuggo da lui? 

Mi accorgo della bellezza, dell’armonia e della bontà di tutto ciò che Dio ha creato, e gli sono 

grato di questo? Conto sull’aiuto di Maria sul mio cammino di crescita spirituale, nonché del 

comprendere e vivere in modo corretto il rapporto con Dio?  

Preghiere: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag... 

 

1.2. La creazione dell’uomo 

 

Nel piano di Dio, l’uomo occupa un posto speciale e unico tra le creature. Dio ha creato questo 

mondo per l’uomo, ed egli è «la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso» (GS 24). 

L’uomo è creato a immagine di Dio, è capace di conoscere e amare Dio, e realizzare se stesso 

essendo pronto nell’amore entrare nella comunione con altre persone. 

Tuttavia, il rapporto tra l’uomo e Dio occupa un posto speciale nella creazione. Dio ha voluto 

che l’uomo, nella libertà e nella fede, invitato con la grazia, risponda nell’amore all’amicizia da Lui 

offerta e a partecipare alla vita di Dio. L’incomprensibile e infinito amore di Dio è l’ultimo motivo 

di quella grande dignità dell’Essere umano. Montfort testimonia l’esperienza vissuta in tale modo: 

 

«Il vincolo di amicizia tra l’eterna Sapienza e l’uomo è così grande da essere incomprensibile. 

La Sapienza è per l’uomo, e l’uomo è per la Sapienza: “Essa è un tesoro inesauribile per gli 

uomini” (Sap 7,14), e non lo è per gli angeli né per le altre creature. Tale amicizia della Sapienza 

per l’uomo deriva dal fatto che costui, nella creazione, è il compendio delle sue meraviglie, il suo 

piccolo e grande mondo, la sua viva immagine e il suo rappresentante in terra. 

Questa bellezza eterna e regalmente amabilissima ha tanto desiderio dell’amicizia degli uomini, 

che per conquistarsela ha composto un apposito libro, in cui manifesta il proprio valore e i desideri 

che sente di loro. Il libro è come una lettera di un’innamorata all’amato per guadagnarne l’affetto. I 

desideri per il cuore dell’uomo ivi manifestati sono così premurosi, le domande d’amicizia così 

tenere, le voci ed i voti così amorevoli, che a sentirla non la si direbbe regina del cielo e della terra; 

la direste bisognosa degli uomini per essere felice» (AES 64-65). 

  

San Luigi descrive il rapporto tra l’uomo e il suo Creatore con le categorie dell’amore sponsale. 

La creazione e la storia della salvezza iscritti nella Sacra Scrittura rappresentano una testimonianza 

di questo, e il fondamento per la comprensione dei messaggi di Dio è il suo appassionato amore 

paterno-materno verso l’uomo. La storia dei rapporti tra Dio e l’uomo è la dinamica dell’amicizia, il 

cui primo atto è la creazione, e prosegue nell’atto della redenzione dopo la caduta dell’uomo nel 

peccato. 

Dio ha creato tutto per l’uomo, e ha creato lui per servirlo, per amarlo, per dominare tutte le 

creature e per offrirle a Lui insieme a se stesso e al suo agire nel mondo. Ne consegue che noi, 

amate creature di Dio, dobbiamo riconoscerci in tutte le nostre dimensioni. L’intero nostro essere è 

un dono dell’amore di Dio che dobbiamo riconoscere, e così glorificare Dio. Dall’altra parte, 

l’uomo realizza la pienezza del proprio essere solamente in Dio. Parlando di questo nella categoria 

della Sapienza di Dio, il nostro Santo esulta: 

  

«Oh, se conoscessimo questo infinito tesoro della Sapienza fatto per l’uomo--e ritengo di non 

aver detto nulla in proposito--sospireremmo notte e giorno per lei. Voleremmo rapidamente da 

un’estremità all’altra della terra, e passeremmo lietamente attraverso il fuoco e le lame taglienti se 

fosse necessario, pur di meritarla! Ma bisogna far attenzione a non ingannarsi nella scelta della 

Sapienza. Esistono infatti diverse specie di sapienza» (AES 73). 

 

L’uomo creato a immagine di Dio, è contemporaneamente un essere corporeo e spirituale. Dio 

ha voluto un tale uomo, e noi dobbiamo accettare noi stessi e glorificare Dio in tutto. Il Creatore 

crea direttamente l’anima a ogni uomo, la quale viene spesso contrassegnata nella Bibbia come la 

vita umana in quanto tale, oppure quella più interiore, la più elevata nell’uomo, principio spirituale 
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attraverso il quale egli si differenzia dalle altre creature. Anche il corpo umano, animato con 

l’anima spirituale, è partecipe alla dignità dell’uomo, così che l’intera persona umana è destinata a 

diventare, per mezzo di Cristo, tempio dello Spirito Santo. 

Dio ha voluto creare l’essere umano come uomo e donna, ha voluto che esistessero nella perfetta 

uguaglianza di dignità, in quanto persone umane, e dall’altra parte che fossero diversi nella loro 

natura. Ne consegue che essere uomo ed essere donna è qualcosa di buono, che Dio vuole, ed essi, 

in quanto tali, riflettono la sapienza e la bontà del Creatore. Nel suo piano di creazione e di 

salvezza, Dio ha chiamato l’uomo e la donna affinché, come amministratori di Dio, sottomettessero 

a sé la terra e tutto il creato li servisse. Tuttavia, questo rapporto verso le creature non può essere un 

rapporto distruttivo caratterizzato dal dominio assoluto, bensì dall’assunzione della responsabilità 

per il mondo e dalla partecipazione alla Provvidenza e all’amore di Dio verso tutto ciò che è creato. 

L’uomo, creato in modo così meraviglioso, in pratica riassume in sé tutta la creazione, è un 

universo in piccolo. San Luigi lo dice in modo così bello:  

 

«Se la potenza e la dolcezza dell’eterna Sapienza hanno tanto rifulso nel creato, nella bellezza e 

nell’ordine dell’universo, molto più han brillato nella creazione dell’uomo. Questi infatti è il suo 

meraviglioso capolavoro, la viva immagine della sua bellezza e delle sue perfezioni, l’eletto vaso 

delle sue grazie, il mirabile tesoro delle sue ricchezze e l’unico suo vicario in terra: “Con la tua 

sapienza hai formato l’uomo, perché domini sulle creature fatte da te…” (Sap 9,2). A gloria di 

questo splendido e potente artefice bisognerebbe qui spiegare la bellezza e l’eccellenza originale 

che l’uomo ebbe da lei al momento della creazione» (AES 35-36).  

 

Maria, esempio di realizzazione dell’essere umano nel suo rapporto verso Dio e gli uomini  

 

Nella spiritualità di san Luigi, in Maria si vede e si realizza pienamente l’immagine dell’essere 

umano in sé, che l’uomo è chiamato a realizzare. Essa ha realizzato, nella pienezza del suo essere, il 

rapporto con Dio e il prossimo, il quale è essenziale per la realizzazione di ogni uomo come 

creatura di Dio. Maria, già per il fatto di essere stata creata da Dio, è, come ogni uomo, ricca di 

doni. In modo singolare Ella è stata arricchita del dono dell’immacolata concezione in previsione 

dell’Incarnazione del Figlio di Dio, e in questo modo chiamata a ricambiare il dono di Dio con il 

servizio nell’amore a Dio e agli uomini. Maria ha ricevuto dalle mani del Padre il dono del proprio 

essere e il dono del Figlio di Dio; ciò è avvenuto tuttavia solamente affinché ella la donasse al 

mondo. La Santissima Trinità l’ha arricchita in modo speciale, non solamente per sé, bensì per il 

mondo intero. Ascoltiamo la parola del Santo: 

 

«In quattordici anni di vita, la divina Maria ebbe una tale crescita in grazia e sapienza di Dio ed 

una così perfetta fedeltà all’amore di lui, da rapire in ammirazione non solo tutti gli angeli, ma pure 

lo stesso Dio. La sua profonda umiltà spinta fino al nulla, lo incantò; la sua divina purezza, l’attirò; 

la sua viva fede e le sue frequenti ed amorose preghiere gli fecero dolce violenza. La Sapienza fu 

amorosamente vinta da così amorose richieste. “Quanto fu l’amore di colei che vinse 

l’Onnipotente!” esclama sant’ Agostino. 

Cosa sorprendente! La Sapienza vuole discendere dal seno del Padre fino al seno di una Vergine 

in cui adagiarsi tra i gigli della purezza, e darsi interamente a lei facendosi Uomo in lei. Le invia 

quindi l’Arcangelo Gabriele perché le porga i suoi saluti, e le dica che gli ha conquistato il Cuore e 

che desidera farsi uomo in lei, purché ella ne dia il consenso. L’Arcangelo esegue l’ambasciata. 

Assicura Maria che rimarrà vergine pur diventando madre, ed ottiene, vincendo la resistenza di una 

profonda umiltà, l’ineffabile consenso che la santa Trinità, gli angeli e l’universo attendevano da 

lunghi secoli. Inchinata davanti al Creatore, Maria risponde: “Eccomi, sono la serva del Signore, 

avvenga in me quello che hai detto” (Lc 1,38)» (AES 107). 

 

Meditazione: Sono cosciente del fatto che Dio mi ha creato e che devo ringraziarlo per tutte le 

dimensioni, i doni e i talenti del mio essere? Sono cosciente della grandezza e della bellezza della 
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chiamata all’amicizia con Dio, alla quale Egli mi chiama? Quanto e come rispondo all’amore 

Paterno del Padre, e nell’umiltà, con la mia vita, servo gli uomini? Vedo in Gesù e Maria i modelli 

di realizzazione dell’uomo?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

  

 1. 3. Il peccato originale: l’uomo si allontana da Dio 
 

Il primo uomo, creato da Dio, come ogni altra creatura, era buono. «Dio vide quanto aveva fatto, 

ed ecco, era cosa molto buona» (Gn 1,31). Solo alla luce del mistero di redenzione in Gesù Cristo si 

comprende quella realtà originale dell’essere umano. L’uomo era in amicizia con Dio, suo Creatore, 

e quale conseguenza di tale fatto, in armonia con se stesso e le altre creature attorno a sé. 

Partecipando alla vita di Dio, egli era posto in uno stato di santità e giustizia primordiale. 

L’amore che egli provava per Dio e la grazia di Dio elevavano e nobilitavano tutti gli ambiti 

della vita umana. L’uomo non doveva né soffrire né morire, vi era armonia tra l’uomo e la donna, e 

tra di loro e l’intero creato. Questo era lo stato della giustizia primordiale umana. Nel piano di Dio, 

l’uomo avrebbe dovuto dominare il mondo, e ciò si manifestava anche nel dominio di se stesso, 

nonché nella pienezza dell’essere umano che era libero da ogni concupiscenza, dalla caduta nella 

schiavitù dei godimenti sensibili, dalla brama di ricchezza e di affermazione di se stesso. San Luigi, 

a titolo di sprone, dice a questo proposito: 

 

«Nell’uomo tutto era luminoso senza ombre, bello senza brutture, puro senza macchia, regolato 

senza disordine e senza difetto od imperfezione. Il suo spirito aveva in dote la luce della Sapienza 

per riconoscere perfettamente il Creatore e le creature. Aveva la grazia di Dio nell’anima per cui era 

innocente e gradito agli occhi dell’Altissimo. Aveva l’immortalità nel corpo. Aveva nel cuore il 

puro amore di Dio, esente dal timore della morte, ed amava Dio continuamente, senza negligenze, 

con amore puro per Dio stesso. Ed infine era tanto divino da essere in ogni momento trasportato al 

di fuori di sé, rapito in Dio, senza passioni da vincere e nemici da combattere. O generosità 

dell’eterna Sapienza verso l’uomo! O felice stato d’innocenza dell’uomo!» (AES 38). 

Dio, quindi, ha creato l’uomo a propria immagine nell’amicizia con se stesso. Giacché l’uomo è 

libero, ed esso è un essere spirituale, egli può vivere la propria amicizia con Dio solamente se si 

decide liberamente per Dio, e a lui, per amore, si abbandona al servizio. L’uomo deve conoscere la 

propria libertà, apprezzarla, e con fiducia rispettarla, e giacché è una creatura, la sua realtà è la 

dipendenza dal suo Creatore. Così egli è sottomesso alle leggi di Dio e alle norme morali che 

regolano l’utilizzo della sua libertà.  

Il diavolo ha tentato l’uomo, il quale ha lasciato entrare nel cuore il dubbio e ha permesso che in 

lui morisse la fiducia verso Dio che l’aveva creato, ha abusato della sua libertà e non ha obbedito al 

comandamento di Dio. Così, nell’ultima radice di ogni peccato nella storia, vi sarà un abuso della 

libertà, una disobbedienza verso Dio, e un’insufficienza di fiducia nella sua bontà Paterna. L’uomo, 

sotto l’influsso del diavolo, ha peccato, ha posto se stesso dinanzi al proprio Creatore, e in questo 

modo ha calpestato Dio. 

Ha deciso per se stesso contro Dio, contro la realtà del proprio essere, della creatura di Dio, e in 

questo modo anche contro il proprio bene. «Sedotto dal diavolo, ha voluto diventare “come Dio” 

(Gn 3,5), ma “senza Dio e anteponendosi a Dio, non secondo Dio”. La Scrittura mostra le 

conseguenze drammatiche di questa prima disobbedienza. Adamo ed Eva perdono immediatamente 

la grazia della santità originale. Hanno paura di quel Dio di cui si sono fatti una falsa immagine, 

quella cioè di un Dio geloso delle proprie prerogative» (KKC 398-399). Montfort sottolinea tutta la 

drammaticità di quello stato, e scrive: 

 

«E’ il demonio che t’insegna la furbizia e la malizia, contro Dio Onnipotente tu regnare fai il 

vizio, ed a Lui resisti in tutto. Egli l’anime vuol salve, tu corromperle e sedurre e portarle al 

precipizio» (C 107,2).  
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«Ma ecco la più grande delle disgrazie! L’eletto vaso divino si spezza in mille frantumi, la 

fulgente stella cade, lo splendente sole si ricopre di fango! L’uomo pecca e, peccando, perde la 

sapienza, l’innocenza, la bellezza, l’immortalità... perde, insomma, ogni bene ricevuto ed è assalito 

da una infinità di mali! L’uomo ha lo spirito inebetito ed ottenebrato: non vede più nulla. Il cuore 

gli si fa di ghiaccio nei confronti di Dio e non lo ama più. La sua anima offuscata dai peccati 

rassomiglia al demonio. Sorgono sregolate passioni di cui egli perde il controllo. Gli resta la 

compagnia dei demoni, dei quali diventa abitacolo e schiavo. Le creature si ribellano e gli fan 

guerra. In un attimo, l’uomo è ridotto a schiavo del demonio, oggetto dell’ira di Dio e vittima 

dell’inferno.  

Appare a se stesso tanto brutto che corre a nascondersi. È maledetto e condannato a morte; è 

scacciato dal paradiso terrestre e perde il suo posto nel cielo. È condannato a condurre una vita 

grama, priva di ogni speranza di felicità, su di una terra maledetta! E da maledetto dovrà morire e, 

dopo la morte, andar dannato per sempre nel corpo e nell’anima, come il diavolo. E tutto ciò per sé 

e per i suoi figli. Tale è la tremenda infelicità in cui l’uomo è caduto con il peccato. Tale è l’equa 

sentenza pronunciata dalla giustizia di Dio contro di lui» (AES 39).  

 

Il Santo, con immagini vivide, descrive l’armonia distrutta che dominava nell’uomo. E’ stata 

sconvolta la dominazione dell’uomo su se stesso. Le potenze spirituali dell’anima e del corpo, il 

legame tra l’uomo e la donna, l’armonia con le creature, sono stati distrutti e sottomessi alle tensioni 

e alle concupiscenze. In se stesso l’uomo vive l’esperienza profonda della vulnerabilità del suo 

essere, e la stessa morte è entrata nella storia dell’umanità. Dopo il primo peccato, un profluvio di 

peccati inonda il mondo, iniziando dall’omicidio di Abele da parte di Caino, fino ai nostri giorni. 

Le conseguenze del peccato originale riguardano l’intera umanità, tutti gli uomini di tutte le 

generazioni sono stati presi da tale realtà. «Per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti 

peccatori» (Rm 5,19). La grande miseria che pesa sugli uomini e l’inclinazione dell’uomo verso il 

male non possono comprendersi senza collegare l’umanità con il peccato originale, e con il fatto che 

noi, già con la nascita, riceviamo il peccato originale. Si tratta di un grande mistero che non è facile 

comprendere, e al quale tutti, per esperienza, partecipiamo. 

Il peccato personale dei primi uomini ha contagiato la natura umana in quanto tale, così che essi, 

con il nascere, hanno trasmesso alle future generazioni nello stato di caduta, e tutte le generazioni di 

uomini trasmettono la natura umana in uno stato privo di santità e di giustizia, così che la realtà del 

peccato originale è ereditata, e non commessa. Si tratta di un peccato ereditato, e non commesso; 

uno stato, non un’azione. Uno stato che profondamente colpisce e condiziona ogni singolo. Non 

essere coscienti che ogni uomo ha una natura vulnerabile e una natura incline al male provoca gravi 

conseguenze ed errori nell’ambito della morale, dell’educazione e della convivenza degli uomini. 

Sappiamo che Gesù Cristo ha redento l’uomo da ogni peccato: «Come dunque per la caduta di uno 

solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si 

riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita» (Rm 5,18). San Luigi sottolinea la 

drammaticità dello stato di peccaminosità dell’uomo, affinché si comprenda in modo ancora più 

forte tutta la tenerezza dell’amore redentivo di Gesù:  

 

«In simile stato, Adamo è come disperato: non può ricevere aiuto né dagli angeli né dalle 

creature. Nessuno è capace di rimetterlo in sesto, perché era troppo bello e ben fatto al momento 

della creazione, troppo repellente e macchiato è ora dopo la colpa. Si vede cacciato dal paradiso e 

dalla presenza di Dio. Scorge la giustizia di Dio che lo perseguirà in tutta la discendenza. Vede 

chiudersi il cielo e spalancarsi l’inferno, e nessuno capace di riaprirgli il primo e sbarrargli il 

secondo.  

Davanti alla rovina del povero Adamo e dei suoi figli, la Sapienza eterna è vivamente commossa. 

Con immenso dispiacere vede frantumato il suo vaso prezioso, lacerato il suo ritratto, distrutto il 

suo capolavoro, detronizzato il suo vicario in terra. Con tenerezza tende l’orecchio alla sua voce 

lamentosa ed alle sue grida. Con passione ne scorge il sudore sulla fronte, le lacrime negli occhi, gli 

spasimi nelle braccia, il dolore nel cuore e l’afflizione nell’anima» (AES 40-41). 
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Maria, l’essere umano preservato dalla macchia del peccato originale 

 

Dio ha deciso di redimere l’uomo decaduto inviando suo Figlio, e per dargli un corpo ha 

desiderato la libera collaborazione di una creatura. Ha scelto Maria di Nazareth, figlia d’Israele, 

affinché fosse la Madre di suo Figlio, così che Dio le diede tutti i doni in armonia con una chiamata 

così alta. Ella è stata già del concepimento “piena di grazia” (Lc 1,28), tutta impregnata di Dio, 

immacolata. La Chiesa ci insegna ciò che segue: «La beatissima Vergine Maria nel primo istante 

della sua concezione, per una grazia ed un privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei 

meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del 

peccato originale» (CCC 491). Maria aveva quindi in sé e conservò quell’innocenza primordiale che 

gli uomini sentono come brama e nostalgia della propria anima. San Luigi scrive: 

 

«Da ultimo, essendo giunto il momento stabilito per la redenzione degli uomini, la Sapienza si 

costruì una casa (Pr 9,1), un’abitazione degna di sé. Creò e formò la divina Maria nel seno di 

sant’Anna, con un gaudio maggiore di quello provato nel creare l’universo. È impossibile esprimere 

le ineffabili comunicazioni della Trinità santissima a questa bella creatura, ed anche indicare la 

fedeltà con la quale Maria corrispose alla grazia del suo Creatore.  

 l travolgente fiume dell’infinita bontà di Dio, bruscamente arrestato dal peccato degli uomini 

all’inizio del mondo, si riversa con veemenza e pienezza nel cuore di Maria. La Sapienza eterna le 

concede tutte le grazie che Adamo ed i suoi discendenti avrebbero ricevuto dalla sua generosità se 

fossero rimasti nella giustizia originale. Infine - dice un santo - l’intera pienezza della divinità si 

diffuse in Maria per quanto una creatura ne era capace. O Maria! Capolavoro dell’Altissimo, 

miracolo della Sapienza increata, prodigio dell’onnipotenza, abisso di grazia! Riconosco con tutti i 

santi che soltanto chi ti ha creata può capire l’altezza, la larghezza e la profondità delle grazie che 

t’ha fatto!» (AES 105 - 106). 

 

Meditazione: Sono cosciente di tutta la bellezza dell’essere umano in Dio? Quali sono le 

inclinazioni cattive che sento in me in modo particolare? Invoco la benedizione di Dio sulla mia 

umanità vulnerabile e sulle altre persone? Sono cosciente della grandezza e della bellezza 

dell’anima di Maria?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

1. 4. Il peccato nel cuore dell’uomo  
 

La fede e l’esperienza ci insegnano che, oltre al peccato originale, vi sono anche i peccati 

personali che compiono gli uomini. L’uomo, dinanzi a Dio, deve riconoscere di essere peccatore, 

coltivare una profonda coscienza della necessità della sua misericordia e darsi da fare per la propria 

conversione. «Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 

Se riconosciamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da 

ogni colpa» (1 Gv 1,8). 

Ne consegue che, dinanzi a Dio, tutti gli uomini sono peccatori o potenzialmente tali. San Luigi 

era anche personalmente convinto di tale realtà: «A voi, peccatori e peccatrici, uno più peccatore di 

voi offre questa rosa, arrossata dal sangue di Gesù Cristo perché vi adorni e vi salvi» (SR 3). 

Riconoscersi peccatore è già un dono fatto da Dio a una persona. E’ possibile fare questo solamente 

alla luce della fede, e rappresenta una difficile vittoria sull’inclinazione, del tutto umana, di 

autogiustificarsi. Il Santo si richiama al necessario agire dello Spirito Santo affinché l’uomo possa 

comprendere tale conoscenza gravosa, ma essenziale: 

 

«Per vuotarci di noi stessi occorre, in primo luogo, conoscere bene, con la luce dello Spirito 

Santo, le nostre cattive inclinazioni, la nostra incapacità ad ogni bene utile alla salvezza, la nostra 

debolezza in ogni cosa, la nostra incostanza in ogni tempo, la nostra indegnità di ogni grazia e la 
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nostra iniquità in ogni luogo. Il peccato del primo padre, nonché i nostri peccati, ci ha tutti quasi 

completamente guastati, inaciditi, gonfiati e corrotti, come il lievito inacidisce, gonfia e corrompe la 

pasta in cui è messo. 

I nostri corpi sono talmente corrotti, che lo Spirito Santo li chiama corpi di peccato (cfr. Rm 6,6), 

concepiti nel peccato (cfr. Sal 51,7), nutriti nel peccato e capaci di tutto; corpi soggetti a mille e 

mille malattie, che si corrompono di giorno in giorno e generano putredine. La nostra anima, unita 

al corpo, è divenuta così carnale che viene chiamata carne: “ogni uomo aveva pervertito la sua 

condotta sulla terra” (Gn 6,12)» (VD 79).  

 

Leggendo il testo del Santo, non è necessario soffermarsi sulle immagini accentuate che egli 

utilizza, bensì comprendere l’essenza del messaggio. Gesù non è venuto al mondo per dirci come 

siamo buoni per noi stessi, bensì per indicarci anche l’estrema povertà del nostro essere, e la 

necessità per la salvezza. Il peccato rappresenta sempre una ferita del vero amore verso Dio e il 

prossimo, e contemporaneamente rappresenta una violazione del sano intelletto, della verità, della 

bontà e della corretta coscienza. Nell’essenza stessa del peccato vi è un attaccamento disordinato e 

alterato ad alcuni beni contro la legge di Dio, così che l’uomo si eleva contro l’amore di Dio e 

allontana Dio dal proprio cuore. 

Nei fatti, si tratta di un amore disordinato verso se stesso, fino al disprezzo dell’amore di Dio e 

dell’acconsentimento a ciò che è contrario alla legge di Dio. A Dio viene anteposto e più di lui si 

ama il proprio ego, i godimenti, la potenza, il possesso, la conoscenza... Solamente nella fede si 

vede tutta la malvagità del peccato, con il quale l’uomo in modo ingrato respinge il Dio dell’amore 

e vive senza di lui come se fosse sufficiente a se stesso.  

Tuttavia, le conseguenze di ogni peccato, oltre che gli altri uomini, colpiscono anche il peccatore 

stesso. San Luigi è profondamente cosciente anche di questa realtà. L’uomo stesso, perdendo 

l’unione con Dio, finisce in uno stato di contraddizione. La sua inclinazione fondamentale verso il 

bene è distrutta, le passioni si elevano contro di lui, la coscienza gli si oscura, si giunge a conflitti 

nella convivenza e dello stato nella società che lo schiaccia e gli impedisce la sua maturazione 

personale e la crescita. Il Santo avverte: 

 

«I peccati attuali da noi commessi, mortali o veniali che siano, anche se perdonati, hanno 

aumentato la nostra concupiscenza, debolezza, incostanza e corruzione, lasciando delle scorie nella 

nostra anima. Abbiamo per eredità l’orgoglio e l’accecamento nello spirito, l’indurimento nel cuore, 

la debolezza e l’incostanza nell’anima, la concupiscenza, le passioni in rivolta e le malattie nel 

corpo. Siamo, per condizione naturale, più superbi dei pavoni, più attaccati alla terra dei rospi, più 

brutti dei capri, più invidiosi dei serpenti, più golosi degli animali immondi, più collerici delle tigri, 

più pigri delle tartarughe, più deboli delle canne e più incostanti delle banderuole. Abbiamo di 

nostro soltanto il nulla e il peccato, ed altro non meritiamo che l’ira di Dio e l’inferno eterno (cfr. Ef 

2,3)» (VD 79). 

 

Questi simboli metaforici utilizzati dal Santo non devono essere motivo di pessimismo. San 

Luigi, in quanto grande mistico, che sulla terra ha vissuto la massima unione mistica con Gesù 

Cristo, partendo da quell’esperienza, descrive tutta la bruttezza del peccato e le sue conseguenze 

che si manifestano per la maggior parte e si riconoscono nella luce di Dio. Quanto più una persona è 

unita a Dio, tanto più ella vede e comprende tutta la lontananza e l’antagonismo tra Dio e il peccato, 

nonché le sue nefaste conseguenze. Quanto più siamo in armonia con Dio, tanto più siamo sensibili 

alla distruttiva discordanza del peccato nell’uomo e nella società, che oggi tende sempre di più alla 

negazione piuttosto che al riconoscimento della realtà, dello stato e delle conseguenze del peccato.  

Il peccato non agisce nei confronti dell’uomo solamente in modo distruttivo, bensì ferisce Dio e 

il suo amore che ci ha mostrato per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo, che il Santo chiama “La 

Sapienza di Dio”. E quanto più si conosce la grandezza dell’amicizia e la tenerezza di Dio, tanto più 

si comprende tutta l’efferatezza con il quale il peccato ferisce l’amore di Dio. Ne consegue che 

Montfort, volendoci spronare, scrive:  
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«Quanto siamo duri e ingrati, se non ci commuovono gli ardenti desideri, le amorose richieste e 

le testimonianze d’amicizia di quest’amabile Sapienza. Quanto siamo crudeli e quale sarà il nostro 

castigo già sulla terra, se invece d’ascoltarla chiudiamo l’orecchio, invece di cercarla la fuggiamo, 

invece di onorarla e amarla la disprezziamo e l’offendiamo! “Allontanandosi dalla sapienza, non 

solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di 

insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte” (Sap 10,8). Tre disgrazie succedono 

durante la vita a quanti non si preoccupano di acquistare la Sapienza: 1) l’ignoranza e 

l’accecamento, 2) la stoltezza, 3) lo scandalo e il peccato» (AES 72). 

 

Dall’altra parte, san Luigi è profondamente cosciente di tutta la grandezza e la sublimità della 

conversione dei peccatori, e quando invita alla consacrazione, indica proprio la conversione come 

ragione per la sua accettazione: «Per capire tutta l’eccellenza di questo motivo bisognerebbe 

comprendere il grande valore della conversione di un peccatore o della liberazione di un’anima del 

Purgatorio. È un bene infinito - che oltrepassa la creazione del cielo e della terra - perché conferisce 

ad un’anima il possesso di Dio. Anche se con tale devozione si liberasse in tutta la vita un’anima 

sola dal Purgatorio o si convertisse un solo peccatore, non basterebbe forse questo per spingere ogni 

persona veramente caritatevole, ad abbracciarla?» (VD 172). 

Dio ama i peccatori, ancora prima che essi si convertano. E va alla loro ricerca, così come il 

buon pastore cerca la pecora smarrita. Da solo, l’uomo non potrebbe mai liberarsi dal peccato, 

spezzare le catene dell’egoismo e del male nell’ambiente circostante corrotto che lo spinge ancora 

di più al male. Tuttavia, Gesù Cristo lo ha redento, salvato e consacrato, così che l’uomo nella 

Chiesa, collaborando con la grazia dello Spirito Santo, nella preghiera matura sul cammino della 

fede, diventa cosciente dei suoi peccati, si pente di averli commessi, li respinge e desidera 

riconciliarsi con Dio. Ricevendo i sacramenti, soprattutto la frequente conversione, e con la 

partecipazione regolare alla Santa Messa domenicale, si apre e cresce nella fiducia del figlio di Dio. 

Di questo il Santo scrive: 

 

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. I nostri peccati - dicono 

sant’Agostino e Tertulliano - sono debiti contratti con Dio, debiti dei quali la sua giustizia esige il 

saldo sino all’ultimo centesimo. E noi tutti abbiamo di questi tristi debiti! Però, nonostante le 

numerose nostre colpe, accostiamoci a lui con fiducia e diciamogli con sincero pentimento: Padre 

nostro che sei nei cieli, perdona i peccati del nostro cuore e della nostra bocca, i peccati di azione e 

di omissione che ci rendono immensamente colpevoli agli occhi della tua giustizia. Sì, perdonali 

perché anche noi, figli di un Padre clemente e misericordioso, perdoniamo per obbedienza e per 

carità a coloro che ci hanno offeso» (SR 40). 

 

L’aiuto materno di Maria sul cammino della perseveranza  

 

Il problema della perseveranza nell’uscita dal peccato, nella conversione e nel bene, è molto 

sottolineato presso la maggior parte dei santi. Sul cammino della fede non serve un entusiasmo 

passeggero e una conversione momentanea, se poi non segue la continuità e la perseveranza su quel 

cammino. I frutti migliori nella vita spirituale si ricevono grazie alla perseveranza, giorno dopo 

giorno e anno dopo anno. Il seme che cade nella terra deve morire, crescere lentamente e in modo 

inosservato, e portare frutti al momento della maturazione. Maria, che è sempre rimasta fedele e 

perseverante, aiuta le persone che si consacrano a lei a ricevere tale grazia da Dio, e che fedelmente 

perseverino fino a quando non portano frutto. San Luigi vorrebbe condurci lungo il cammino di 

quell’esperienza: 

  

«Infine, ci invita più efficacemente, in un certo senso, a questa devozione alla santissima Vergine 

il fatto che essa è un mezzo meraviglioso per perseverare nella virtù e nella fedeltà. Come mai, 
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infatti, il più delle volte non è durevole la conversione dei peccatori? Come mai si ricade tanto 

facilmente nel peccato?  

Come mai la maggior parte dei giusti, anziché progredire di virtù in virtù e acquistare nuove 

grazie, perde spesso anche quel poco di virtù e di grazie che aveva? Questa disgrazia deriva, come 

ho dimostrato sopra , dal fatto che l’uomo, pur essendo così corrotto, debole e incostante, si fida di 

se stesso, si appoggia alle proprie forze e si crede capace di custodire il tesoro delle sue grazie, virtù 

e meriti. Con questa devozione si affida tutto quanto si ha alla Vergine santa che è fedele, 

costituendola depositaria universale di tutti i propri beni di natura e di grazia. Alla sua fedeltà ci 

affidiamo, sulla sua potenza ci appoggiamo, sopra la sua misericordia e carità ci fondiamo, perché 

ella conservi ed aumenti le nostre virtù e i nostri meriti, nonostante gli sforzi del demonio, del 

mondo e della carne per toglierceli.  

Le diciamo, come un figlio buono alla madre e un servo fedele alla sua padrona: “Custodisci il 

deposito!” (1Tim 6,20); mia buona Madre e Padrona, riconosco che per tua intercessione ho finora 

ricevuto da Dio più grazie che non meritassi, e so per mia funesta esperienza che porto questo 

tesoro in un vaso fragilissimo, e che sono troppo debole e misero per conservarlo in me: “Io sono 

piccolo e disprezzato” (Sal 119,141). Ti prego, ricevi in deposito tutto ciò che possiedo, e 

conservamelo con la tua fedeltà e potenza. Se mi custodisci non perderò nulla, se mi sostieni non 

cadrò, se mi proteggi sono al sicuro dai miei nemici» (VD 173). 

 

Meditazione: Sono cosciente delle conseguenze che il peccato provoca in me e al di fuori di me? 

Vedo in Gesù il buon pastore che cerca chi si è perduto nella vita? Compio una riparazione per i 

miei peccati e quelli degli altri? Che cosa significa per me Maria sul cammino della perseveranza 

nella grazia?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

1. 5. Male e sofferenza nel mondo  

 

Nella sua esperienza di vita sulla terra, l’uomo vive esperienze positive e negative, quali il 

rispetto per la verità e l’amore per la verità, l’ammirazione davanti alla bellezza, la gioia 

dell’amicizia e dell’amore, la piacevolezza del rilassamento e la soddisfazione per un lavoro 

coronato da successo. Tuttavia, il sentimento di gioia dell’uomo e l’esperienza del bello nella vita è 

oscurato e fortemente caratterizzato da esperienze negative e dolorose di sofferenza, miseria, 

povertà, incomprensione, odio, ingiustizia, solitudine, paura, violenza... 

Gli uomini si chiedono, se Dio è un Padre onnipotente, perché esiste il male? A questa domanda 

che si impone, per l’esperienza della sofferenza e del male nel mondo, e che è «inevitabile, tanto 

doloroso quanto misterioso, nessuna risposta immediata potrà bastare. È l’insieme della fede 

cristiana che costituisce la risposta a tale questione: la bontà della creazione, il dramma del peccato, 

l’amore paziente di Dio che viene incontro all’uomo con le sue alleanze, con l’incarnazione 

redentrice del suo Figlio, con il dono dello Spirito, con la convocazione della Chiesa, con la forza 

dei sacramenti, con la vocazione ad una vita felice, alla quale le creature libere sono invitate a dare 

il loro consenso, ma alla quale, per un mistero terribile, possono anche sottrarsi. Non c’è un punto 

del messaggio cristiano che non sia, per un certo aspetto, una risposta al problema del male» (CCC 

309). 

Nella radice del male e della sofferenza nel mondo, rimane l’abuso della libertà della creatura. 

Questo è il peccato degli angeli e degli uomini. Dio non desidera, né può desiderare o compiere il 

male, ma lascia che sia commesso perché rispetta la libertà delle sue creature. Ma Dio rimane 

sempre un Dio di amore: «Dio permette, infatti, che ci siano i mali per trarre da essi un bene più 

grande» (CCC 412). Per il fatto che dal male egli trae il bene, senza desiderare il male, e senza che 

il male cessi di essere un male, Dio, in modo meraviglioso, mostra la sua sublimità, onnipotenza, 

amore e bontà. «Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Rm 11,33). 

Dobbiamo compiere il bene, rifuggire il male e il peccato, non provocare sofferenza, né a noi 

stessi né agli altri, e tuttavia, ciononostante, le persone vivono regolarmente esperienze negative. 
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Con l’accettazione della sofferenza, la persona mostra la sua fede e fiducia in Dio, cresce nella 

purezza dell’amore, e in modo misterioso compie una riparazione per i propri peccati e per quelli 

del mondo intero. San Luigi desidera insegnarci, in presenza delle condizioni indicate in 

precedenza, come saggiamente trarre vantaggio spirituale da tale esperienza dolorosa: 

 

«Considerate la mano di questo potente Signore. Essa permette ogni sciagura naturale che ci 

affligge, dalla più grande alla più piccola. La stessa mano che percosse e atterrò un esercito di 

centomila uomini (cfr. 2Re 19,35), fa ora cadere la foglia dall’albero e un capello dal vostro capo 

(cfr. Lc 21,18). La mano che colpì duramente Giobbe, ora tratta voi dolcemente con il piccolo male 

che vi manda. La stessa mano di Dio forma il giorno e la notte, il sole e le tenebre, il bene e il male. 

E permette i peccati di chi ti ferisce: senza volerne la malizia, permette l’azione. 

Se dunque ti succedesse, come al re Davide (cfr. 2Sam 16,5s), di imbatterti in un Simeì che 

scagli contro di te imprecazioni e sassi, dì a te stesso: “Non mi vendicherò; lo lascerò stare, perché 

il Signore gli ha comandato di agire così. So di aver meritato ogni sorta di oltraggi, e Dio mi 

punisce giustamente. Fermatevi, mio braccio e mia lingua; non battete, non proferite parole. 

Quest’uomo o questa donna che mi rivolgono insulto o mi fanno ingiuria, sono ambasciatori della 

misericordia di Dio che si vendica in via amichevole. Non irriterò la sua giustizia usurpando i diritti 

della sua vendetta, non ne disprezzerò la misericordia, resistendo ai suoi amorosi colpi di frusta, col 

rischio di vedermi rinviato, per la vendetta, alla nuda e cruda giustizia dell’eternità”.  

Osservate. Con una mano onnipotente e con somma saggezza Dio vi sostiene, mentre con l’altra 

vi colpisce; con una mano mortifica, con l’altra vivifica. Egli abbatte e solleva, e le sue braccia si 

estendono con dolcezza e con forza dall’inizio alla fine della vostra vita. Con dolcezza (cfr. Sap 8,1) 

perché non permette che siate tentati e afflitti oltre le vostre possibilità; con forza, poiché vi 

concede una grazia potente adeguata alla violenza e alla durata della tentazione e dell’afflizione.  

Con forza ancora perché - come Dio dice con l’animo della sua santa Chiesa - egli diviene per 

voi sostegno sull’orlo del precipizio che vi si apre dinanzi; compagno sulla strada nella quale vi 

potreste smarrire; ombra nella calura che vi brucia; protezione contro la pioggia che vi bagna e il 

freddo che vi intirizzisce; carrozza nella stanchezza che vi opprime; soccorso nelle disgrazie che vi 

capitano; bastone nei passi sdrucciolevoli e porto nelle tempeste che minacciano di rovinarvi e di 

farvi naufragare» (LAC 56). 

 

Le conseguenze del peccato originale e dei peccati personali di tutti gli uomini creano uno stato 

di peccato nel mondo. Si crea una solidarietà negativa che sprona a un ulteriore accumulo di 

peccati, provoca tante sofferenze di cui siamo testimoni nel mondo, e impedisce uno sviluppo 

complessivo e la maturazione dei singoli, delle famiglie e dei popoli. Tale misteriosa solidarietà nel 

negativo, spinge ancora di più gli uomini, inclinati al male, al peccato, e in questo modo si 

accrescono anche le sofferenze nel mondo. All’accrescimento delle difficoltà contribuisce anche 

una certa influenza del diavolo sui singoli e su tutto il mondo: «In conseguenza del peccato dei 

progenitori, il diavolo ha acquisito un certo dominio sull’uomo, benché questi rimanga libero» 

(CCC 407). Sebbene Gesù ci abbia redento dal peccato e dall’influsso del diavolo, questo stato 

drammatico del mondo fa in modo che la vita umana sia una costante e faticosa lotta. E quanti più 

peccati ci sono, tanto maggiore è il male e la sofferenza nel mondo. La Chiesa maternamente ci 

insegna e ci avverte: 

«Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle 

tenebre; lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino 

all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza soste per poter restare 

unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto 

della grazia di Dio» (GS 37). 

 

 Maria ci protegge maternamente dallo spirito del mondo e ci alleggerisce il peso della 

croce 
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Maria è nostra madre, e ci aiuta in queste esperienze della vita che sono dolorose per ogni uomo. 

Quanto più noi, nella nostra volontaria consacrazione, diamo più spazio alla Madonna, così tanto 

meno ostacoli Ella trova e agisce più liberamente nello svolgimento del suo ruolo materno. San 

Luigi, spinto dalla propria esperienza, quale grande innamorato della Madre di Dio, scrive:  

 

«È difficile perseverare nello stato di grazia, a causa dell’incredibile corruzione del mondo. Il 

mondo, infatti, è corrotto a tal punto, che gli stessi cuori religiosi sono ricoperti quasi 

necessariamente se non dal suo fango, almeno dalla sua polvere. È davvero una specie di miracolo 

se qualcuno rimane saldo in mezzo a questo impetuoso torrente senza essere o sommerso dalle onde 

o depredato dai pirati e dai corsari, in mezzo a questa aria inquinata senza rimanerne danneggiato. 

La Vergine fedelissima e mai vinta dal demonio opera un tale miracolo a favore di quelli e quelle 

che l’amano nella forma migliore» (VD 89). 

Maria è la prima che con amore ha partecipato anche nel segreto del Calvario e nei frutti di 

redenzione, e con il suo amore materno può rendere più sopportabili e misteriosamente più feconde 

le nostre sofferenze unendole alla Croce di Cristo. Questa è la spiritualità dell’abbandono totale che 

diventa fruttuoso attraverso l’amore, espresso già da San Paolo: «Del resto, tutti quelli che vogliono 

vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati» (2Tm 3,12) e «Figlioli miei, che io di nuovo 

partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!» (Gal 4,19).  

«Certamente i servi più fedeli della Vergine santa, proprio perché più favoriti, ricevono da lei le 

più grandi grazie e favori celesti, quali sono appunto le croci. Ma affermo pure che sono questi 

stessi servi di Maria a portare tali croci con maggiore facilità, merito e gloria. Ciò che arresterebbe 

mille volte o farebbe soccombere un altro, non li arresta nemmeno una volta, ma li fa avanzare. 

Infatti questa Madre buona, piena di grazia e dell’unzione dello Spirito Santo, candisce e prepara 

loro tutte quelle croci nello zucchero della sua dolcezza materna e nell’unzione del puro amore, 

tanto che essi le deglutiscono allegramente come fossero noci candite, sebbene in sé siano 

amarissime.  

Sono convinto che la persona che voglia essere devota e vivere pienamente in Cristo e quindi 

soffrire persecuzioni e portare ogni giorno la propria croce, non riuscirà mai a portare grandi croci, 

o almeno non le porterà lietamente e nemmeno sino alla fine, senza una tenera devozione alla 

Vergine santa, la dolcissima mitigatrice delle croci, come nessuno potrebbe mangiare, se non con 

grande sforzo (che non può durare) noci verdi che non siano state candite con lo zucchero» (VD 

154). 

 

Meditazione: Credo in Dio, Padre buono, nonostante il male del mondo? Credo che Dio può e 

vuole, dai mali che mi colpiscono, trarre il bene? Ho compassione verso le persone che soffrono? 

Invoco la Madre Maria nelle mie croci?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

1. 6. La falsa sapienza di questo mondo ferito dal peccato  
 

Meditando sul mistero della redenzione, comprendiamo sempre di più e più profondamente 

anche il mistero del peccato. Lo splendore della luce, come un contrasto, fa in modo che 

presumiamo meglio tutta la forza dell’oscurità. Le persone che con il peccato si sono allontanate da 

Dio, pongono se stesse al centro della vita. Si allontanano dal bene e compiono il male, così che in 

essi viene ad abitare il peccato. Le persone sentono regolarmente anche l’influsso negativo secondo 

una certa misteriosa solidarietà nel peccato. Il Catechismo della Chiesa cattolica dice a questo 

proposito: 

«Le conseguenze del peccato originale e di tutti i peccati personali degli uomini conferiscono al 

mondo nel suo insieme una condizione peccaminosa, che può essere definita con l’espressione di 

san Giovanni: “il peccato del mondo” (Gv 1,29). Con questa espressione viene anche significata 

l’influenza negativa esercitata sulle persone dalle situazioni comunitarie e dalle strutture sociali che 

sono frutto dei peccati degli uomini» (n° 408). 
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Questo mondo, ferito dal peccato, ha la sua falsa sapienza, il proprio stile di avvaloramenti, 

comportamenti e modi di vivere dei quali è utile accorgersi per non cadere sotto il loro influsso e 

rimanere fedeli a Gesù Cristo. L’apostolo Giacomo ci ammonisce: «Non sapete che amare il mondo 

è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio» (Gc 4,4). San 

Luigi fino al dettaglio scopre tutta la doppiezza degli uomini di questo mondo, chiusi allo spirito del 

Vangelo:  

 

«Dio ha la sua Sapienza, ed essa è l’unica e vera da amare e cercare come un grande tesoro. Ma 

anche il mondo corrotto ha la sua sapienza, e questa è da condannare e detestare perché iniqua e 

perniciosa… Ma per il timore che queste [anime perfette] vengano ingannate dal falso splendore 

della sapienza mondana, voglio dimostrare quanto essa sia menzognera e maligna.  

La sapienza mondana è quella di cui è scritto: “Distruggerò la sapienza dei sapienti” (1Cor 

1,19), cioè secondo il mondo. “I desideri della carne sono in rivolta contro Dio” (Rm 8,7). “Non è 

questa la sapienza che viene dall’alto: è terrena, carnale, diabolica” (Gc 3,15). Questa sapienza 

del mondo è una perfetta conformità alle massime ed alle mode del mondo. È una tendenza 

continua verso la grandezza e la stima. È la ricerca costante e subdola del proprio piacere e 

interesse, non in modo grossolano e stridente con il quale si commetterebbe un peccato di scandalo, 

ma in modo fine, ingannatore e astuto. Altrimenti, anche secondo il mondo non sarebbe più 

sapienza ma libertinaggio. 

Un sapiente del mondo è uno che sa far bene i propri interessi, e sa volgere tutto a proprio 

vantaggio temporale quasi senza sembrare di volerlo. Conosce l’arte di dissimulare e di ingannare 

furbescamente senza che altri s’accorga. Dice o fa una cosa e ne pensa un’altra. Non ignora nulla 

dei comportamenti e dei complimenti del mondo. Sa adattarsi a tutti per raggiungere i propri scopi, 

senza troppo preoccuparsi dell’onore e dell’interesse di Dio. Mette un segreto ma funesto accordo 

tra verità e menzogna, vangelo e mondo, virtù e peccato, Gesù Cristo e Belial. Vuol passare per 

onesto, ma non per bigotto. Disprezza, avvelena o condanna con facilità tutte le pratiche di pietà che 

non combaciano con le sue. Infine, il sapiente del mondo è uno che seguendo la sola luce dei sensi e 

dell’umana ragione, cerca unicamente di salvare le apparenze di cristiano e di onesto. E non si cura 

molto di piacere a Dio ed espiare con la penitenza i peccati commessi contro la divina maestà» 

(AES 74-76). 

  

Il Santo indica ai fedeli la grande necessità di conoscere lo spirito anticristiano nel mondo e la 

sua completa antiteticità allo spirito del Regno di Dio. Il cristiano deve vegliare per non conformarsi 

allo spirito del mondo che regolarmente mescola verità e menzogna, valori umani positivi e il 

messaggio evangelico con l’egoismo. Gli scopi e le intenzioni dell’umanesimo a due volti dello 

spirito del mondo, che è chiuso al soprannaturale, sono contrari a Dio e alla dignità dell’uomo. Essi 

sono egoisti e peccatori, e si cerca di giustificare tale stato con il falso utilizzo dei veri valori a scopi 

sbagliati. Quante più la persona apprende lo spirito del Vangelo e ama Dio, tanto più comprende 

questa realtà di doppiezza, per essa dolorosa. Il Santo la descrive nei dettagli: 

 

«Ci sono sette motivi d’azione che il sapiente secondo il mondo non ritiene colpevoli e su questi 

si basa per condurre un’esistenza tranquilla: il punto d’onore, il “cosa si dirà?”, la moda, la buona 

tavola, l’interesse, il darsi importanza, la battuta di spirito. E ci sono sette speciali virtù che lo fanno 

canonizzare dai mondani: la bravura, la finezza, la diplomazia, l’accortezza, la galanteria, la 

cortesia, la giovialità. Ritiene invece peccati enormi: l’apatia, la stupidità, la povertà, la rusticità, la 

bigotteria. 

Segue il più fedelmente possibile i comandamenti dettati dal mondo: conosci bene il mondo; vivi 

da galantuomo; fa bene i tuoi affari; conserva ciò che t’appartiene; esci dalla polvere; fatti degli 

amici; frequenta l’alta società; mangia bene; non suscitare malinconia; evita la singolarità, la 

rusticità, la bigotteria. 

Mai il mondo è stato così corrotto come oggi, poiché mai è stato così fine, così sapiente a modo 

suo e così scaltro. Si serve abilmente della verità per ispirare la menzogna, della virtù per 
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autorizzare il peccato, delle massime di Cristo per legittimare le proprie, tanto da ingannare spesso i 

sapienti secondo Dio. È infinito il numero degli stolti, cioè dei sapienti secondo il mondo, che sono 

poi gli stolti secondo Dio» (AES 77 -79). 

 

Lo spirito del mondo si manifesta regolarmente in falsi principi e slogan, contrari al Vangelo. Si 

magnifica la potenza, la ricchezza, il successo, il godimento, la furbizia, la libertà senza limiti, e 

tutto al servizio del proprio egoismo senza riguardi. Dall’altra parte, ciò è spesso accompagnato 

dalla canzonatura e dalle persecuzioni, nascoste o aperte, dei valori e della morale cristiana. Lo 

spirito del mondo ferito dal peccato si esprime regolarmente anche nella ricerca di divertimenti e di 

godimenti con intenzioni, aperte o nascoste, contrarie alla dignità dell’uomo e all’insegnamento di 

Gesù Cristo. Le persone che vivono un tale stile di vita si spronano a vicenda con cattivi esempi e 

con un costante attaccamento alla cultura dello scandalo, sulla quale si scrive, legge, parla, 

racconta... e partecipa a modo suo. 

 

Maria ci aiuta nella lotta contro lo spirito del mondo 

 

«Dove Maria è presente non c’è lo spirito maligno. E un segno infallibile che si è condotti dallo 

spirito buono è l’essere molto devoti a Maria, il pensare spesso a lei e il parlarne di frequente. È 

questo il pensiero di un santo , il quale aggiunge che, come la respirazione è sicuro indizio che il 

corpo non è morto, così il frequente ricordo e l’invocazione affettuosa di Maria sono un segno 

sicuro che l’anima non è morta per il peccato.  

Chi dunque vuole progredire nella via della perfezione ed incontrare sicuramente e perfettamente 

Gesù Cristo - senza il pericolo di cadere nell’illusione che è ordinaria nelle persone di preghiera - 

abbracci “con cuore generoso e animo pronto” (2Mac 1,3) questa devozione alla santissima 

Vergine, che forse prima non conosceva. Entri in questo eccellente cammino a lui sconosciuto e che 

io gli sto indicando: “Io vi mostro una via migliore di tutte” (1Cor 12,31). È una via tracciata da 

Gesù Cristo, Sapienza incarnata, nostro unico Capo. Percorrendola, il membro di questo Capo non 

può sbagliarsi.  

È una via facile, per la pienezza della grazia e dell’unzione dello Spirito Santo di cui è ricolma. 

Camminandovi, non ci si stanca né s’indietreggia. È una via breve: in poco tempo ci conduce a 

Gesù Cristo. È una via perfetta: sul suo percorso non c’è fango, né polvere, né la minima sozzura di 

peccato. Infine, è una via sicura, per la quale si giunge a Gesù Cristo e alla vita eterna in modo 

diritto e sicuro, senza deflettere né a destra né a sinistra. Prendiamo dunque questa strada e in essa 

camminiamo giorno e notte, sino alla pienezza dell’età di Gesù Cristo» (VD 166, 168). 

 

Meditazione: Distinguo lo spirito del mondo che oggi agisce sulle persone? Quanto lo spirito del 

mondo si manifesta nella mia vita? Testimonio in questo mondo la sapienza evangelica? 

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

1.7.Le concupiscenze del corpo  

 

La Chiesa insegna che la natura umana, che a causa del peccato si trova in mancanza di una 

santità e di una giustizia originaria, non è completamente corrotta, bensì ferita, sottomessa 

all’ignoranza, alla sofferenza e al potere della morte. L’uomo prova in se stesso l’inclinazione 

interiore cattiva verso il male, la concupiscenza. «Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: 

infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto» (Rm 7,15).  

La concupiscenza è una delle conseguenze del peccato originale. Giacché l’uomo nasce con uno 

stato di natura vulnerata dal peccato, la concupiscenza è presente in lui dalla nascita stessa. Quale 

conseguenza e impronta del peccato, essa rimane nell’anima anche dopo il battesimo. E i peccati 

personali rafforzano ancora di più la forza della concupiscenza in noi. Di per sé, essa è inclinazione 

al peccato, quindi non è un peccato compiuto. Secondo la classica massima cattolica, la 

concupiscenza deriva dal peccato, di per se stessa non è peccato, e spinge al peccato. Essa è 
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l’espressione della forza del peccato in noi, conseguenza del peccato sulla natura umana vulnerata 

che rimane nell’uomo, e lo spinge a una lotta spirituale con se stesso. Tuttavia, la concupiscenza 

non ha l’ultima parola, non è invincibile, l’uomo, in collaborazione con la grazia di Dio, la può 

dominare. 

Nei fatti, la concupiscenza è un disordine che il peccato ha introdotto nella parte sensibile del 

nostro essere, nei nostri sentimenti che tendono alla soddisfazione dei bisogni. Il godimento che 

provano gli uomini nel soddisfare i sentimenti è naturale e innato al nostro essere, e in quanto tale 

non è un peccato quando è in armonia con la legge morale che Dio ha iscritto nei nostri cuori. Il 

peccato inizia quando si cerca il godimento per il godimento, cosa che è contraria all’ordine 

stabilito naturale, e l’uomo, volontariamente, acconsente a esso. E quando la nostra volontà resiste 

alle tendenze di concupiscenza disordinate, non solo non vi è peccato, bensì la persona si esercita e 

cresce nella virtù e si conferma nel bene. Forse un esempio ci aiuterà a comprendere tutto questo in 

un modo più facile. La sensazione di fame, e la necessità di cibo, è buona cosa e indispensabile per 

la vita di ogni uomo. Anche il godimento nel gustare il cibo è una cosa buona. Il peccato di 

smoderatezza nel mangiare e nel bere inizia quando l’uomo tende al godimento nel cibo per il 

godimento in sé, e ciò attraverso una consumazione di cibo superiore alla quantità necessaria, e così 

danneggia la propria salute. 

Quale modo migliore e più semplice di illustrare l’impedimento della concupiscenza che il fedele 

deve superare per restare fedele a Gesù Cristo, rimane la descrizione di san Giovanni Evangelista: 

«Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in 

lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi 

e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua 

concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!» (1Gv 2,15-17).  

La concupiscenza del corpo sulla quale oggi meditiamo è l’amore disordinato, contrario alle 

esigenze dell’intelletto, secondo i godimenti sensibili. Essa si può manifestare in diversi settori 

dell’esistenza umana e con riferimento a tutti i sensi: la vista, l’udito, il tatto, il gusto e l’olfatto. 

Secondo la tradizione classica della Chiesa, la concupiscenza del corpo si manifesta in due vizi 

principali. Nella smoderatezza nel mangiare e bere e nella libidine. 

La smoderatezza si può riflettere nella vita di una persona in diversi modi. Nel cibo come 

ingordigia, schizzinosità, consumo del cibo in modo avido, nel mangiare fuori ogni misura, nella 

frequente e non necessaria alimentazione al di fuori del normale ritmo dei pasti giornalieri. La 

smoderatezza nel bere provoca l’ubriachezza, tuttavia essa si manifesta, in forma più leggera, anche 

in un frequente bere centellinando.  

Un peccato compiuto una volta ha la tendenza a ripetersi. Con la ripetizione degli stessi atti, 

nasce un vizio spirituale che condiziona la vita spirituale dell’uomo, così che essa gli acceca la 

coscienza e altera i giudizi concreti sul bene e il male. Tuttavia, il peccato non può distruggere fino 

in fondo il sentimento morale nell’uomo. Nella tradizione cattolica, i vizi spirituali vengono 

chiamati anche peccati capitali, poiché generano altri peccati e vizi.  

Con la solita perspicacia e apertura, che diventa parola diretta e prone all’esame di se stesso, 

Montfort, parlando della concupiscenza della carne, scrive:  

  

«La sapienza carnale è l’amore del piacere. Di tale sapienza fanno professione i saggi del mondo 

quando bramano i piaceri dei sensi, amano la buona tavola, allontanano da sé quanto può 

mortificare e incomodare il corpo, come i digiuni, le austerità. E anche quando abitualmente 

pensano solo a bere, mangiare, giocare, ridere, divertirsi e passare piacevolmente il tempo. Oppure 

cercano il letto soffice, i giochi spassosi, gli allegri conviti e le belle compagnie.  

Dopo essersi prese senza scrupolo tutte queste soddisfazioni, che non dispiacciono al mondo e 

non danneggiano la salute, vanno in cerca del confessore meno scrupoloso (così definiscono i 

confessori rilassati che non compiono il proprio dovere...). Intendono ottenere da lui, a buon 

mercato, la pace nella loro vita molle ed effeminata, nonché l’indulgenza plenaria di tutti i loro 

peccati. Ho detto: a buon mercato, perché i sapienti secondo la carne vogliono, di solito, per 
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penitenza soltanto qualche preghiera o elemosina, detestando quanto può affliggere il corpo» (AES 

81).  

 

La concupiscenza della carne si sente profondamente anzitutto nell’ambito della sessualità. E’ 

necessario sottolineare subito che la sessualità, di per se stessa, è buona e santa. Essa è nel piano di 

Dio per l’uomo e, quando è vissuta in armonia con la legge morale, conduce la persona alla 

consacrazione e alla salvezza. La sessualità non si riconduce solamente a una parte dell’essere 

umano, agli organi sessuali e al piacere sensibile, bensì rappresenta l’espressione dell’intera persona 

umana nell’unione del corpo e dell’anima. Si riferisce all’affettività, alla capacità di amare, 

all’unione con altre persone e al dare vita ai bambini. Già nelle prime pagine della Bibbia, leggiamo 

che Dio ha voluto la sessualità e che la prima coppia cristiana ha unito in matrimonio, che 

sottintende l’unione dei coniugi nell’amore e la loro fertilità (cfr. Gn 1,26-28 i 2,7-24). 

Per il peccato, la natura umana perde la santità e la giustizia originali, e nei cuori degli uomini si 

manifesta la concupiscenza del corpo, la quale agisce distruttivamente nel terreno della sessualità 

umana e immette tensioni disordinate nell’unione dell’uomo e della donna. Gesù Cristo ha redento 

l’uomo nella sua interezza, così che anche la sessualità, con la forza della grazia battesimale, è 

indirizzata verso la salvezza e la consacrazione, sia nel matrimonio sia nella vocazione verginale. 

Per i cattolici, il rapporto sessuale è lecito solamente nel matrimonio sacramentale, attraverso il 

quale i coniugi si radicano nella fedeltà totale con la quale Cristo ama la sua Chiesa. 

In quella luce, ogni atto di autoerotismo, nonché gli altri modi di ricerca di godimento sessuale 

rappresentano atti egoistici, quindi peccati, lontani da un maturo amore di donazione. Il peccato di 

lussuria si sviluppa generalmente con l’oziare, con amicizie non sane, leggendo libri immorali, 

guardando film con un contenuto morale caratterizzato da doppiezza, seguendo riviste, programmi 

televisivi e contenuti Internet che provocano direttamente peccati corporali. Inoltre, al peccato ci 

istigano anche più spesso tentazioni di fantasia, la moda, esempi cattivi e sfide provenienti 

dall’esterno. San Luigi, parlando della concupiscenza della carne, che finisce per diventare un 

peccato di lussuria, scrive: 

 

«La schiavitù crudele nella quale questo peccato pone l’uomo, gli toglie ogni riposo e lo mette in 

uno stato di continua agitazione, poiché il corpo, che deve essere schiavo, domina la ragione che 

deve essere superiore. L’inquietudine sempre precede e segue questo peccato. Quale amaro 

pentimento dopo che si è commesso un peccato di lussuria! L’anima ha paura di tutto da parte di 

Dio e dagli uomini che odiano questo peccato. Con il peccato, la lussuria cresce e domina l’uomo. 

Gli occhi sono pieni di lussuria e peccano senza sosta. 

Il peccato impuro è una schiavitù vergognosa. La vergogna è una caratteristica speciale di questo 

peccato. La lussuria è una specie di ebbrezza che fa dimenticare all’impudico tutto ciò che egli è, 

per porlo al livello degli animali. “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò 

dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!” (1 Cor 6,15). O 

mondo di oggi, che cosa ha fatto di quella antica modestia dei cristiani che temevano più questo 

peccato che la morte stessa. La corruzione del tempo presente è tale che le si ascrivono peccati che 

quasi si ascrivevano a Sodoma. 

La lussuria è la schiavitù più pericolosa per la salvezza. Questa passione blocca tutti i mezzi di 

ritorno a Dio e allontana dai sacramenti, dalla Parola di Dio e dal culto a Dio, per rispetto umana e 

l’abitudine fa fare comunioni indegne che, in questo modo, completano l’indurimento nel peccato, 

spinge a pensare ai vizi del Cristianesimo, a dubitare sulla verità di fede dell’esistenza dell’inferno... 

ecc., fa’ in modo che si frequenti le persone più libertine. Le occasioni che portano a questo 

peccato: schizzineria ed esagerazione nel bere e mangiare, intemperanza, lusso, immodestia, nudità, 

conversazioni scandalose, festeggiamenti, commedie, spettacoli, cattivi libri e romanzi. Sono sette 

le medicine contro la concupiscenza: vegliare sul cuore, respingere i pensieri di peccato che sono il 

lievito della concupiscenza, penitenza, pensare alla morte, meditare sull’inferno, tenersi occupati e 

pregare» (LDP 228; 391). 
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Nei fatti, la concupiscenza del corpo, in qualsiasi modo si manifesti, fa in modo che la persona 

dimentichi la propria dignità di figlio di Dio, e permetta che su di lui domini il godimento sensibile. 

Invece di collaborare con la grazia di Dio e di seguire le profonde aspirazioni della sua anima di 

nobilitarsi e di consacrarsi, conoscendo e amando Dio e gli uomini, e in questo modo provando vere 

gioie, l’anima si abbandona alla miseria umana, perde la libertà e diventa schiava delle sensualità e 

delle corporeità. Il cristiano deve lottare contro questa schiavitù, giacché essa mette in questione la 

salvezza eterna. «Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo 

la carne;poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate 

morire le opere del corpo, vivrete» (Rm 8,12-13).  

  

L’aiuto materno di Maria nella lotta contro le cattive inclinazioni  

 

Quando nel Trattato elabora la spiritualità della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria, 

San Luigi Grignion di Montfort parla anche della cura e del ruolo materni di Maria nel classico 

tema della spiritualità cattolica - il morire all’amore di se stesso e all’egoismo, e purificarsi e 

liberarsi dalle inclinazioni cattive, così che il fedele viva più profondamente in armonia con la 

volontà di Dio. Il Santo, parlando di questo tema, utilizza l’immagine biblica di Rebecca e 

Giacobbe: 

 

«Maria dà loro buoni consigli come Rebecca a Giacobbe: “Figlio mio, segui i miei consigli” (Gn 

27,8). Tra l’altro, ispira loro di portare due capretti, cioè l’anima e il corpo, e di consacrarglieli 

entrambi perché li possa preparare lei stessa secondo il gusto di Dio. Ispira loro anche di fare tutto 

ciò che Gesù, suo Figlio, ha insegnato con le parole e con l’esempio. Se tali consigli non li dà lei 

stessa, li fa trasmettere per ministero degli angeli, il cui onore e piacere più ambito sta nell’obbedire 

ad un suo comando e discendere in terra in soccorso di qualcuno dei suoi servi.  

Che fa questa Madre buona quando le portano e consacrano il corpo e l’anima con tutto ciò che 

da essi dipende, senza eccezioni? Fa anche lei quello che Rebecca fece con i due capretti portati da 

Giacobbe: li uccide e li fa morire alla vita del vecchio Adamo; li scortica e li spoglia della loro pelle 

naturale, cioè delle cattive inclinazioni naturali, dell’amor proprio e della volontà propria e di ogni 

affetto indebito alla creatura; li purifica dalle loro macchie, brutture e peccati; li prepara secondo il 

gusto e la maggior gloria di Dio. Lei sola, infatti, conosce perfettamente questo gusto divino e 

questa maggior gloria dell’Altissimo, e quindi lei sola può, senza errori, disporre e preparare il 

nostro corpo e la nostra anima secondo quel gusto infinitamente squisito e quella gloria 

infinitamente nascosta» (VD 204-205). 

 

Meditazione: Sono cosciente del fatto che la mia anima e le anime degli altri uomini sono ferite 

con la concupiscenza? Quanto la concupiscenza della carne agisce su di me, invoco Gesù affinché 

mi liberi da essa? Sono pronto, per le mani di Maria, ad accettare di morire a me stesso, per amore 

a Gesù, per potere, nella vita, amare responsabilmente e con maturità me stesso e il prossimo, 

soprattutto l’altro sesso?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag... 

 

1. 8. Concupiscenza degli occhi 
 

Il mondo creato è bello e degno della nostra ammirazione. Esso è opera e riflesso della potenza e 

della bontà di Dio. Può spronarci alla preghiera ed elevarci nella contemplazione della realtà 

spirituale invisibile. Partendo dal mondo, l’uomo può conoscere la potenza e la bontà di Dio. Il 

peccato ha portato disordine nel cuore umano e si è riverberato anche nel suo rapporto verso i beni 

del mondo. Invece di servirsi dei beni creati per lui stesso e attraverso le creature elevarsi al 

Creatore, l’uomo si abbassa fino alla schiavitù e la smania di beni terreni. Questa è la concupiscenza 

degli occhi. Essa è rappresentata da un’inclinazione dei beni terreni disordinata e curiosa.  



 22 

Le cose materiali terrene stregano l’uomo e lo seducono, e fanno in modo che egli dimentichi la 

sua dignità di signore della terra. E invece di riconoscere Dio, il quale provvidenzialmente 

amministra e guida il mondo, l’uomo si lega ai beni passeggeri, avidamente li desidera, li cerca, li 

accumula, e dimentica Dio e la Patria eterna. Scrivendo sulla concupiscenza degli occhi, san Luigi 

dice: 

 

«La sapienza terrena di cui parla s. Giacomo, è l’amore dei beni della terra. Di questa sapienza 

fanno segreta professione i saggi del mondo quando attaccano il cuore a ciò che possiedono, fan di 

tutto per diventare ricchi, intentano processi e fanno inutili cause per avere o conservare ricchezze. 

Oppure quando, per la maggior parte del tempo, pensano, parlano ed agiscono solo in vista di avere 

o mantenere qualcosa di temporale. Si applicano invece alla propria salvezza ed ai mezzi per 

acquistarla, come la confessione, la comunione, la preghiera..., con leggerezza, in modo 

formalistico, ad intervalli e per salvare le apparenze» (AES 80). 

 

L’uomo infetto dalla concupiscenza degli occhi, si ferma all’esteriorità, al bene temporale. Con 

questa tentazione, il diavolo ha tentato lo stesso Gesù nel deserto: «Di nuovo il diavolo lo condusse 

con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 

“Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, 

satana!”» (Mt 4,8-10). Molte persone purtroppo soccombono a tale tentazione, e per loro l’unica 

vera felicità è il possesso di ricchezze, trovando in questo l’unica sicurezza per il proprio futuro. Già 

l’apostolo Paolo ha ammonito i cristiani a vegliare dinanzi a questa concupiscenza: «Al contrario 

coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e 

funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. L’attaccamento al denaro infatti è la 

radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se 

stessi tormentati con molti dolori» (1Tm 6,9-10). 

Secondo la tradizione classica cattolica, la concupiscenza degli occhi si manifesta nell’avarizia. 

La Chiesa insegna che l’uomo ha diritto alla proprietà privata, ma anche che i beni terreni devono 

essere a disposizione di tutti, giacché tutti hanno diritto al minimo necessario per una vita dignitosa. 

L’avaro, più di tutto, ama il denaro e la ricchezza. Egli accumula beni e gode nell’accumulo di 

possessi, e non desidera toccare i beni che ha accumulato. Egli non fa uso del denaro per servire se 

stesso e il prossimo, bensì diventa schiavo della ricchezza o dei godimenti che essa può offrirgli, e 

così i beni terreni diventano veri idoli, che gli uomini adorano al posto di Dio. La persona che 

possiede beni materiali dovrebbe servirsi di essi per i propri bisogni, e secondo le possibilità, andare 

in aiuto dei poveri, e in questo modo partecipare nella realizzazione dei piani della Provvidenza di 

Dio in questo mondo. Sul pericolo di chiusura del cuore dinanzi a Dio a causa dell’essere legati alla 

ricchezza, scrive il Santo: 

 

«Quanto è dolce, piana e suadente l’eterna Sapienza e al contempo quanto è radiosa, eccellente e 

sublime! Chiama gli uomini per insegnar loro come essere felici; li cerca, sorride loro, li colma di 

tanti benefici, li previene in mille modi; giunge perfino a sedersi sulla soglia della loro casa per 

aspettarli e dar loro prova di amicizia. È possibile avere un cuore e rifiutarlo a questa dolce 

conquistatrice? 

Quanto sono infelici i grandi e i ricchi, se non amano la Sapienza! Le parole che rivolge loro 

sono impressionanti e inesplicabili nel nostro linguaggio! “Con terrore e rapidamente Dio si ergerà 

contro di voi, poiché un giudizio severo si compie contro coloro che stanno in alto. ... I potenti 

saranno esaminati con rigore. ... Sui potenti sovrasta un’indagine rigorosa” (Sap 6,5-6.8). 

Aggiungiamo altre parole dette o fatte dire dalla Sapienza dopo l’Incarnazione: “Guai a voi, ricchi” 

(Lc 6,24). “E più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno 

dei cieli” (Mt 19,24; cfr. Mc 10,25; Lc 18,25).  

Queste ultime espressioni sono state ripetute tante volte dalla divina Sapienza, quando viveva 

sulla terra, che tre evangelisti le hanno riferite nella stessa forma senza alcuna variante. Ciò 

dovrebbe far struggere in lacrime, dovrebbe far gridare ed urlare i ricchi: “E ora a voi, ricchi: 
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piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano!” (Gc 5,1). Ma purtroppo costoro trovano 

quaggiù la propria consolazione; ossessionati come sono dai piaceri e dalla ricchezza, non scorgono 

le sventure che pendono sul loro capo» (AES 5-6). 

L’avarizia si manifesta principalmente nell’accumulare oggetti, beni, soldi, gioielli, preziosità 

superflue... Si gode nel possesso e nella contemplazione di queste cose, soprattutto rarità che si 

possiedono. Ci si intristisce troppo per la perdita di un bene, talvolta anche di una piccolezza, e si 

vive nel timore della perdita, così che la paura, l’inquietudine e l’insoddisfazione, accompagnati da 

una constante brama, fanno in modo che la persona dimentichi Dio e la salvezza eterna. La persona 

avara diventa dal cuore dura verso gli altri, non è pronta ad aiutare neppure rinunciando alla propria 

abbondanza, e tende all’usura. Cerca di conquistare cose altrui, priva il prossimo della paga 

meritata, e talvolta nega il necessario per vivere anche alle persone più vicine, è pronta a compiere 

ingiustizia, a non rispettare promesse e ideali, desidera avidamente accrescere i beni, anche in modo 

ingiusto, e trattiene quanto ottenuto in modo disordinato ed egoista. L’avaro dimentica la morte, 

l’eternità, Dio… Ha perso la libertà del cuore. Gesù ha ammonito in modo diretto: «Là dov’è il tuo 

tesoro, sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21).  

  

L’amore materno e operoso di Maria  

 

San Luigi sottolinea con regolarità che la consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

conduce la persona in una posizione privilegiata nella vita spirituale, giacché oltre agli sforzi che il 

fedele compie per vivere in conformità con il Vangelo, si aggiunge sempre l’amore operoso di 

Maria verso la persona che si consacra a lei.  

 

«Ella li ama con tenerezza, una tenerezza che supera quella di tutte le madri messe insieme. 

Radunate, se potete, tutto l’amore naturale delle madri del mondo intero per i propri figli nel cuore 

di una sola madre per un figlio unico. Certo, questa madre amerà molto questo suo figlio. Eppure si 

deve dire con verità che Maria ama ancor più teneramente i suoi figli di quanto quella madre 

amerebbe il suo. Li ama non soltanto di semplice affetto, ma con efficacia. Il suo amore per essi è 

attivo e operoso come e più di quello di Rebecca per Giacobbe. Ecco ciò che fa questa Madre 

amorevole - raffigurata da Rebecca - per ottenere ai suoi figli la benedizione del Padre celeste.  

Dopo aver ricevuto da parte nostra la perfetta donazione di noi stessi e dei nostri meriti e 

soddisfazioni - secondo la devozione da me esposta - e dopo averci spogliati dei nostri vecchi abiti, 

questa Madre buona ci riordina e ci fa degni di comparire dinanzi al nostro Padre celeste. Dapprima 

ci riveste degli abiti puliti, nuovi, preziosi e profumati del fratello maggiore Esaù, cioè Gesù Cristo 

suo Figlio, che lei custodisce in casa sua, vale a dire tiene a sua disposizione. È infatti la tesoriera e 

dispensatrice universale ed eterna dei meriti e delle virtù di Gesù Cristo suo Figlio; meriti e virtù 

che ella dà e comunica a chi vuole, quando vuole, nel modo che vuole e nella misura che vuole, 

come abbiamo visto sopra. 

Poi ricopre il collo e le mani dei suoi servi con le pelli dei capretti uccisi e scorticati, cioè li orna 

dei meriti e del valore delle loro stesse azioni. In realtà ella uccide e distrugge tutto quel che hanno 

di impuro e di imperfetto; però non disperde né dissipa tutto il bene che la grazia ha operato in loro. 

Anzi lo custodisce ed accresce per farne l’ornamento e la forza del loro collo e delle loro mani. In 

altre parole, li rende forti per portare il giogo del Signore, che si porta sul collo ed a compiere 

grandi cose per la gloria di Dio e la salvezza dei fratelli» (VD 202 e 206). 

 

Meditazione: Ringrazio Dio per i beni materiali e mi appoggio alla sua paterna Provvidenza? 

Sono pronto ad aiutare gli altri nelle necessità? Quanta novità del Vangelo pervade il mio rapporto 

verso il mondo materiale?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag... 

 

1. 9. Superbia della vita 
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La terza concupiscenza che agisce nel cuore dell’uomo quale conseguenza del peccato, è la 

superbia della vita, rappresentata dall’esaltazione di se stessi, della propria gloria e grandezza. La 

tradizione spirituale cristiana indica la superbia come il primo di tutti i vizi e peccati capitali, che è 

fonte di tutti gli altri mali. La persona superba esalta le proprie capacità, ritiene se stessa superiore 

rispetto agli altri, e coscientemente costruisce una falsa immagine di sé. Il centro della sua vita, dei 

giudizi, della misura, delle decisioni e delle valutazioni diventa così solamente il proprio ego 

superbo. La persona superba rifiuta di riconoscere a se stesso e agli altri limiti, debolezze e povertà 

nella propria storia personale. Ella schiaccia e nega queste dimensioni del proprio essere poiché 

preferisce vivere nell’illusione della propria grandezza e magnificenza. In questo modo, la persona 

diventa prigioniera di se stessa, ed è pronta a strumentalizzare gli altri.  

Secondo la tradizione cattolica, in rapporto a se stessi la superbia si manifesta nell’anima in 

modo tale che la persona tende a cercare la gloria e anche nella pigrizia nella vita spirituale. Il 

superbo non si ritiene piccolo neppure dinanzi a Dio stesso. Egli considera se stesso il centro di 

tutto, e il valore dinanzi al quale anche gli altri devono inchinarsi. Egli sopravvaluta se stesso, e 

sottovaluta gli altri; è bramoso di potere e di onori, petulante, arrogante, ambizioso, parla dei vizi 

altrui evidenziando le proprie virtù, o le finge e in modo artificiale le mostra agli altri, ed è vuoto 

pieno di sé. Gli dà fastidio chi sa più o meglio di lui. E’ pieno di rabbia quando il suo amore di se 

stesso incontra la non accettazione o ostacoli presso altri. Non riconosce gli altri migliori e più 

capaci, e non accetta né consigli né ordini. Si considera perfetto, e non si dà da fare per la propria 

conversione.  

La superbia rappresenta sempre il principale ostacolo sul cammino spirituale dell’uomo. Essa è il 

primo e principale vizio spirituale dal quale derivano molti altri peccati. Esso distrugge alle 

fondamenta ogni vita virtuosa, e rappresenta il maggiore ostacolo alla crescita spirituale. La 

tradizione cattolica considera unanimemente che anche il peccato degli angeli è stato rappresentato 

proprio nella superbia, nella ribellione verso Dio, per sottolineare della propria grandezza. La 

superbia è l’ostacolo principale all’azione della grazia di Dio: «Dio resiste ai superbi, agli umili 

invece dà la sua grazia» (Gc 4,6). Sulla superbia della vita, che diventa questa sapienza diabolica, 

scrive il Montfort: 

 

«La sapienza diabolica è l’amore e la stima degli onori. Di tale sapienza fan professione i saggi 

del mondo che bramano, sia pure segretamente, grandezze, onori, dignità e cariche importanti. 

Cercano di farsi vedere, stimare, lodare ed applaudire dagli uomini. Negli studi, nel lavoro, nelle 

lotte, nelle parole e nelle opere si prefiggono solo la stima e la lode degli uomini, per farsi ritenere 

cristiani praticanti, gente istruita, grandi capitani, provetti sapienti, magistrati colti, persone 

altamente benemerite, distinte e degne di grande considerazione. Non sopportano di essere 

disprezzati e biasimati. Nascondono i propri lati difettosi e mettono in mostra quanto hanno di 

bello» (AES 82). 

 

La persona superba non si rende conto della vita come una realtà, che bisogna scoprire e 

riconoscere come un dono, e accettarla. Essa si illude di dovere addomesticare la vita in qualcosa 

che rappresenta esclusivamente la sua opera. Nei fatti, la superbia non riconosce nella vita una 

dinamica del dono, né un Dio donatore, bensì ascrive tutto a sé, cercando in tutto la sua gloria e 

grandezza. Ancora l’apostolo Paolo ha ammonito: «Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che 

cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non 

l’avessi ricevuto?» (1Cor 4,7).  

 La persona superba diventa incapace di allacciare autentici rapporti con gli altri e con Dio. Per 

essa, gli altri sono un oggetto dei quali servirsi o una tentazione dalla quale è necessario difendersi, 

giacché essa apprezza in modo eccessivo se stessa, le proprie capacità, i propri talenti, senza 

riconoscere Dio quale donatore di ogni bene. La persona superba magnifica la propria sublimità 

come se i talenti non le fossero dati da Dio per il servizio e per l’amore, o narcisisticamente gode 

delle buone azioni che compie, come se Dio non fosse presente in questo quale attore 

provvidenziale che dà forza e grazia per compiere il bene. La superbia è sempre accompagnata dalla 
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ricerca della gloria, dell’onore, della lode, dell’approvazione. Nei fatti, la persona superba non 

glorifica Dio nella propria vita per i suoi doni, bensì cerca e ascrive la gloria a sé, e in questo modo 

deruba Dio della gloria che gli spetta. Parlando di questo stato dello spirito nel mondo, il Santo 

scrive:  

 

«Sempre orgoglioso il mondo anche se cade abietto; vuol mettere in risalto destrezza e pur 

modestia, rapito se si ammiri genio, poteri e beni. Ricopre i suoi difetti per mostrar la sua gloria; ed 

i suoi pari umilia per innalzar se stesso; frequenta solo i grandi e gli umili disprezza. Orgoglio e 

vana gloria del mondan si conosce dall’abito, dall’aria se cammina, se parla. Sol respira grandezza 

solo fasto e alterigia. Soltanto a malincuore obbedisce e s’abbassa. Alacre nel comando credendosi 

capace. Vuole il primato in tutto, anche nell’umiltà» (C 29,63-66). 

 

La superbia nel rapporto con gli altri si esprime, nella maggior parte dei casi, nell’ira e 

nell’invidia. L’invidia nasce dalla superbia, ed è rappresentata dal dispiacere per il bene materiale o 

spirituale altrui. Essa si può trasformare anche in odio, e si esprime regolarmente nella 

sottovalutazione, nella calunnia, nella macchinare, nell’intrigare e nel godere del male altrui. E la 

stessa persona che è invidiosa, è rosa e amareggiata dalla propria miseria e malignità. Sebbene ogni 

ira non sia peccaminosa, ad esempio quella dei genitori, dei superiori per il male o l’ingiustizia 

fatta, essa diventa peccato quando è senza motivo, disordinata ed esagerata. La persona non sa 

reagire in modo giusto agli stimoli e agli ostacoli esterni, e mostra la propria permalosia, 

smisuratezza e debolezza. Nell’ira l’uomo perde il controllo, diventa ridicolo, irascibile, aggressivo 

e brama vendetta e di fare il male al prossimo.  

Una tipologia particolare della superbia, alla quale fanno regolarmente riferimento gli autori 

spirituali, e quindi anche san Luigi, è la superbia spirituale. Quando la persona si indirizza sulla via 

della conversione e di preghiera regolare, deve fare attenzione alle dinamiche della vita spirituale, 

giacché regolarmente vi sono tentazioni del diavolo che accompagnano anche il risveglio e la 

crescita nella fede. Una di queste è la superbia spirituale. 

La persona, coscientemente o meno, per il fatto che si converte, prega e cresce nella vita 

spirituale, può cadere nella tentazione di innalzare se stessa così che inizia a considerarsi migliore di 

altri, più avanzata, più meritevole, e inizia a cercare la gloria per il suo arrogante avanzamento nelle 

cose spirituali. Le persone spiritualmente orgogliose nella preghiera cercano anzitutto una 

consolazione che la preghiera talvolta porta, e non Dio né una vera conversione e crescita nelle 

virtù. Esse tendono a cercare i doni di Dio, ma non fino in fondo con un’intenzione retta di servire e 

di costruire la Chiesa. Essi godono nel ruolo di insegnanti spirituali di altri uomini. Tuttavia, anche 

quando il fedele riceva doni da Dio, egli deve sapere utilizzarli dal punto di vista spirituale. Nei suoi 

scritti, san Luigi torna molte volte sull’affinamento delle tentazioni. Presentiamo solamente un paio 

di testi che possono servire come stimolo: 

 

«Convincetevi che tutto ciò che è in noi, è incline al male, a causa del peccato di Adamo e dei 

nostri peccati attuali. Ciò vale non solo per riguardo dei sensi del corpo, ma anche per tutte le 

facoltà dell’anima. Avviene dunque che appena il nostro spirito, così volto al male, si sofferma con 

occhio di compiacenza su qualche dono di Dio, subito questo dono, quest’azione, questa grazia si 

macchia e si rovina, e Dio ne distoglie lo sguardo. Ora se l’occhio e i pensieri dello spirito umano 

guastano le migliori azioni e gli stessi doni divini, che diremo degli atti della volontà, che sono 

ancora più guasti di quelli dello spirito?» (LAC 47). 

 

Il ruolo materno di Maria nella lotta contro la superbia  

 

Maria, umile ancella del Signore, difende chi si consacra a lei dalla superbia, dal quel regolare e 

pesantissimo ostacolo che noi tutti sentiamo: 
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«Perché i demoni, che sono ladri astuti, cercano di prenderci alla sprovvista per derubarci e 

svaligiarci. A tal fine, spiano giorno e notte il momento favorevole, si aggirano di continuo intorno 

a noi per divorarci e toglierci in un momento, con un peccato, quanto abbiamo potuto guadagnare di 

grazie e di meriti in parecchi anni. La loro malizia, la loro esperienza, le loro insidie e il loro 

numero devono farci temere infinitamente tanta sventura, sapendo che persone più ricolme di 

grazie, più ricche di virtù, più mature per esperienza e più elevate in santità sono state sorprese, 

derubate e infelicemente spogliate.  

Ah, quanti cedri del Libano e stelle del firmamento si sono visti cadere miseramente e perdere in 

poco tempo tutta la loro altezza e il loro splendore! Da che cosa dipende questo strano 

cambiamento? Non certo da mancanza di grazia - la grazia è data a tutti - ma da mancanza di 

umiltà. Si credevano più forti e più sufficienti di quanto non fossero, si sono fidati e appoggiati su 

se stessi, hanno creduto la loro casa abbastanza sicura e le loro casseforti abbastanza solide per 

custodire il prezioso tesoro della grazia. Così, per questo loro appoggio impercettibile su se stessi - 

anche se pareva loro di contare soltanto sulla grazia di Dio - il Signore giustissimo ha permesso che 

siano stati derubati e abbandonati a se stessi. Ahimè! Se avessero conosciuto la meravigliosa 

devozione che sto per spiegare, avrebbero affidato il loro tesoro alla Vergine potente e fedele. E lei 

l’avrebbe custodito come un bene proprio, anzi se ne sarebbe fatto un dovere di giustizia» (VD 88). 

«Dio ha fatto e preparato una sola ma irriconciliabile inimicizia, che durerà ed anzi crescerà sino 

alla fine: l’inimicizia tra Maria, sua degna Madre, e il diavolo, tra i figli e servi della Vergine santa 

e i figli e seguaci di Lucifero. Pertanto la nemica più terribile del diavolo che Dio abbia mai creata, 

è Maria, sua santa Madre. Fin dal paradiso terrestre - quantunque ella non fosse ancora che nella sua 

mente - il Signore le ispirò tanto odio contro quel maledetto nemico di Dio, e le diede tanta abilità 

per scoprire la malizia di quell’antico serpente, tanta forza per vincere, abbattere e schiacciare 

quell’empio orgoglioso, che il demonio la teme, non solo più di tutti gli angeli e gli uomini, ma, in 

certo qual senso, più di Dio stesso.  

Non già perché l’ira, l’odio e il potere di Dio non siano infinitamente maggiori di quelli della 

Vergine Maria, le cui perfezioni sono limitate, ma: perché Satana, che è superbo, soffre 

infinitamente più d’essere vinto e punito da una piccola ed umile serva di Dio e l’umiltà della 

Vergine lo umilia più che la divina onnipotenza; perché Dio ha dato a Maria un potere così grande 

contro i demoni, che questi molte volte furono costretti a confessare, controvoglia, per bocca degli 

ossessi, di temere uno solo dei suoi sospiri per qualche anima, più delle preghiere di tutti i Santi, e 

una sola delle sue minacce contro di essi, più di tutti gli altri loro tormenti» (VD 52). 

 

Meditazione: Sono cosciente dei diversi stimoli della superbia nella mia vita? Domino me 

stesso? Riconosco la superbia spirituale che si manifesta regolarmente nel cammino di crescita 

nella fede? Mi affido a Maria affinché m’insegni l’umiltà?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag... 

 

1. 10. Liberarsi dallo spirito di questo mondo con la conversione  
  

Chiamato alla vita e posto nel mondo, l’uomo si deve disporre e decidere. Egli ha la possibilità di 

scegliere tra il bene e il male, deve lottare contro le concupiscenze o accondiscendere a esse. La 

storia ci insegna, e anche l’esperienza personale ce lo dimostra, che da una parte incontriamo 

persone che sono altruisti, generosi e nobili, che si danno da fare veramente per il bene delle 

persone e la crescita del Regno di Dio sulla terra, mentre dall’altra parte, incontriamo persone 

profondamente marcate dal male, dalla concupiscenza e dal peccato. L’uomo è capace di grandi atti 

di amore, ma anche di grandi crimini. Ogni uomo porta in sé questa divisione fondamentale e 

costruisce la propria vita nella quotidianità e decidendosi, con molte fatiche, per il bene, o 

lasciandosi andare al male e al peccato. 

Le prime parole di Gesù agli uomini erano e tuttora sono: «Convertitevi, perché il regno dei cieli 

è vicino» (Mt 4,17). Di questa chiamata dell’amore di Dio, che giunge agli uomini nell’incontro in 

Gesù Cristo, il Santo con esperienza vissuta scrive:  
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«Infine l’eterna Sapienza, per avvicinarsi ancor più agli uomini e dimostrar loro più 

sensibilmente il suo amore, è giunta fino ad incarnarsi, divenir bambino, farsi povero e morire per 

essi sulla croce. 

Mentre viveva in terra quante volte ha esclamato: “Venite a me, voi tutti; sono io, non temete! E 

perché dovreste temere?” (cfr. Mt 11,28). Io sono simile a voi. Io vi amo. Dovreste temere forse 

perché siete peccatori? Ma io vado cercando proprio voi! Io sono l’amica dei peccatori. Forse 

perché vi siete allontanati colpevolmente dall’ovile? Ma io sono il buon Pastore. Forse perché siete 

carichi di colpe, coperti di macchie e oppressi da tristezza? Ebbene, proprio per questo dovete 

venire a me, perché io vi solleverò dal peso, vi purificherò, vi consolerò!» (AES 70). 

  

Convertirsi significa, anzitutto, accettare la fede in Gesù Cristo e il suo amore con un cuore 

pronto. Ciò sottintende una fiducia di figli e una completa adesione a lui, alla sua persona e al suo 

insegnamento, nonché la sequela di Gesù nella nostra vita. Quando Gesù parla di conversione, oltre 

alla fede in lui, Egli intende e cerca che la persona abbia una buona volontà, che umilmente e nel 

pentimento sinceramente riconosca i propri peccati, che sia pronta ad accettare la lotta e la fatica per 

svuotarsi dallo spirito di questo mondo, e per testimoniare per Dio in questo stesso mondo. Ne 

consegue che la conversione è contemporaneamente un’opera della grazia di Dio in noi che 

riceviamo per la fede in Gesù Cristo e per viverla nella quotidianità che si manifesta nella preghiera 

e nella vita sacramentale, nonché il frutto del nostro sforzo nella lotta contro le concupiscenze, i 

peccati e lo spirito di questo mondo, il quale talvolta dai fedeli chiede un grande sforzo e fortezza. 

Il cristiano non è pessimista, egli sa che tutto è creato da Dio e che, in quanto tale, è buona cosa. 

Tuttavia egli sa anche che Gesù ha detto al Padre per quelli che gli appartengono: “Non chiedo che 

tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno” (Gv 17,15). Lo spirito di questo mondo, 

dal quale ci dobbiamo svuotare, consiste nella visione del mondo, e quale conseguenza di questo 

anche nel comportamento, che non accetta Gesù Cristo, la sua dottrina e i valori del Regno di Dio. 

Vengono rigettati valori soprannaturali di grazia, preghiera e i sacramenti. Lo spirito di questo 

mondo diffonde una mentalità opposta alle virtù cristiane. La purezza viene derisa, respinte la 

misericordia, il perdono e il sacrificio, e talvolta tutto questo viene coperto sotto la maschera di una 

falsa vita cristiana accompagnata da alcune pratiche di fede, tuttavia senza alcun sincero e serio 

sforzo a che si viva nella verità secondo il Vangelo. Proprio la doppiezza umana nel respingere lo 

spirito del mondo e la non decisione per Gesù, rappresentano l’ostacolo principale sul cammino 

della conversione. Di questo scrive il Montfort: 

 

«Il desiderio della Sapienza deve essere un gran dono di Dio, se è ricompensa alla fedele 

osservanza dei comandamenti di Dio! “Se desideri la Sapienza, osserva i comandamenti; allora il 

Signore te la concederà... Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; 

egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di Sapienza sarà soddisfatto” (Sir 6,37). Infatti “la 

Sapienza non entra in un’anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo del peccato” (Sap 

1,4).  

Occorre che tale desiderio della Sapienza sia santo e sincero nell’osservanza fedele dei 

comandamenti di Dio. Esiste infatti un’infinità di stolti e pigri che hanno mille desideri, o piuttosto 

mille velleità di bene. Ma tali desideri non producono fuga dal peccato, né violenza a se stessi e 

sono perciò desideri falsi e menzogneri che uccidono e dannano. “I desideri del pigro lo portano 

alla morte” (Pr 21,25). Anche lo Spirito Santo, il maestro della scienza, “rifugge dalla finzione, se 

ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia” (Sap 1,5)» 

(AES 182). 

 

La conversione non è mai una questione di un momento o di un atto. La prima conversione inizia 

nella vita di una persona con la decisione cosciente per Gesù Cristo e l’accettazione personale della 

fede cattolica che si vive nella Chiesa. Tuttavia, allo stesso modo, è un processo che dura tutta la 

vita. E’ necessario accettare il cammino di maturazione nella fede e la crescita che può, soprattutto 
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agli inizi della vita spirituale, essere accompagnato da grandi fatiche e da prove nel processo di 

liberazione dallo spirito del mondo, mentre la persona non giunge al sereno e gioioso vivere la fede. 

Anche allora sussistono fatiche nel cammino spirituale, tuttavia la persona ha la sicurezza vissuta 

della promessa di Gesù: «Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione 

nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33). 

La consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria o la santa schiavitù d’amore, è una 

spiritualità che si riferisce a tutta la vita e all’intera esperienza della nostra vita, e non può essere 

vissuta se la persona non ha certe posizioni, una delle quali è proprio lo svuotamento dallo spirito di 

questo mondo. Appare evidente che per questo non è sufficiente un periodo di dodici giorni, in 

verità tale processo dura l’intera vita. Questo periodo di preparazione, tuttavia, può aiutarci a essere 

più profondamente coscienti di tale realtà nella nostra vita, che la comprendiamo meglio e che ci 

incamminiamo davvero per quel cammino. Tuttavia, se parliamo della conversione e dello sforzo di 

liberazione dallo spirito di questo mondo, questo avviene solamente per amore di Gesù. Su quel 

cammino, teniamo Lui dinanzi ai nostri occhi e respingiamo da noi tutto ciò che Egli ha respinto 

nella sua vita e nella sua dottrina. Di questo scrive il Santo:  

 

«Principale premura dell’anima cristiana è di tendere alla perfezione: “Fatevi, dunque, imitatori 

di Dio quali figli carissimi” (Ef 5,1), ci dice il grande Apostolo. È un obbligo, questo, contenuto 

nell’eterno decreto della nostra predestinazione come l’unico mezzo ordinato al conseguimento 

della gloria eterna. San Gregorio Nisseno dice garbatamente che noi siamo pittori. La nostra anima 

è la tela preparata su cui passano i pennelli, le virtù sono i colori che servono per dar risalto, 

l’originale da riprodurre è Gesù Cristo, immagine viva e rappresentazione perfetta dell’eterno 

Padre. Come, dunque, un pittore per eseguire il ritratto dal vero si pone davanti all’originale e ad 

ogni pennellata lo osserva, così il cristiano deve sempre tener presenti la vita e le virtù di Gesù 

Cristo per dire, pensare e fare soltanto ciò che è conforme ad esse» (SR 65). 

 

 L’aiuto materno di Maria sul cammino della conversione 

 

Montfort ci presenta il minimo di una vita vissuta nella fede e nell’amore: la vera lotta contro il 

peccato, con il desiderio di cambiare la propria vita. Se la persona ama Dio veramente, cerca di non 

offenderlo o almeno di lottare seriamente contro questo fatto. In questa lotta spirituale per 

un’autentica vita cristiana, l’intercessione materna di Maria ci può aiutare molto.  

 

«Affermo che per essere veri devoti della Vergine santa non è assolutamente necessario essere 

così santi da evitare ogni peccato, per quanto ciò sia desiderabile; ma occorre almeno - si noti bene 

quanto sto per dire -: 1. essere sinceramente risoluti ad evitare almeno ogni peccato mortale. Esso 

offende tanto la Madre quanto il Figlio; 2. sforzarsi di non commettere peccati;  3. iscriversi alle 

confraternite, recitare la corona, il santo rosario o altre preghiere, digiunare il sabato, ecc. 

Tutto questo è meravigliosamente utile alla conversione di un peccatore anche indurito. Se il mio 

lettore fosse uno di questi - sino ad avere un piede sull’abisso - io gli consiglio queste buone opere, 

a condizione che le compia non già per rimanersene tranquillo nello stato di peccato, nonostante i 

rimorsi della coscienza, l’esempio di Gesù Cristo e dei santi, e le massime del santo Vangelo, ma 

per ottenere da Dio, mediante l’intercessione della Vergine santa, la grazia della contrizione e del 

perdono dei peccati, e la vittoria sulle proprie cattive abitudini» (VD 99-100) 

«Maria è la Vergine fedele, che con la fedeltà a Dio, ripara le perdite fatte da Eva l’infedele con 

l’infedeltà, e ottiene la fedeltà a Dio e la perseveranza per quelli e quelle che si affidano a lei. Perciò 

un santo la paragona ad un’ancora salda che li trattiene e impedisce loro di fare naufragio nel mare 

agitato di questo mondo, dove tanti periscono perché non sono agganciati a quest’àncora salda: 

“Noi annodiamo le anime a te, nostra speranza, come a sicura ancora di salvezza”.  

A lei maggiormente si legarono i santi che si sono salvati e a lei si agganciarono altri, perché 

perseverassero nella virtù. Beati dunque, e davvero beati, i cristiani che ora si aggrappano 

interamente e fedelmente a lei come ad ancora sicura! Gli uragani impetuosi di questo mondo non 
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potranno sommergerli, né disperdere i loro tesori celesti. Beati quelli e quelle che entrano in lei 

come nell’arca di Noè! Le acque del diluvio di peccati, che fanno annegare molti, non nuoceranno 

loro, perché - come essa ripete con la divina Sapienza -, “Chi compie le mie opere non peccherà” 

(Sir 24,22) cioè “non cadranno in peccato coloro che lavorano in me alla propria salvezza”. Beati 

i figli infedeli della sventurata Eva, che si aggrappano alla Madre e Vergine fedele! Ella infatti 

rimane sempre fedele e non si smentisce mai (cfr. 2Tm 2,13) e ricambia sempre l’amore di quelli 

che l’amano: “Io amo coloro che mi amano” (Pr 8,17). E lei ama d’un amore non soltanto affettivo, 

ma effettivo ed efficace, che impedisce loro, con una grande abbondanza di grazie, di indietreggiare 

nella virtù o di cadere lungo la strada, perdendo l’amicizia del suo Figlio» (VD 175). 

 

Meditazione: Cosa significa per me la conversione? Quanto mi sforzo veramente a realizzare la 

volontà di Dio nella mia vita? Sono cosciente che devo convertire quotidianamente per tutta la vita, 

e conto sull’aiuto della Madonna in questo cammino?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

1.11. Mortificazione generale, strumento per la liberazione dallo spirito del mondo e 

per l’ottenimento della Sapienza divina 

 

La via di crescita nella maturazione e nella realizzazione della perfezione della vita cristiana 

nella santità si realizza attraverso la dinamica battesimale della morte dell’uomo vecchio e della vita 

nuova in Gesù Cristo, nel quale diventiamo una nuova creatura. In questo modo, ogni autentico 

cammino spirituale si compone di uno sforzo ascetico, di mortificazione e di vita sacramentale e di 

preghiera nel quale i fedeli, attraverso la fede, la speranza e l’amore partecipano al mistero di Gesù 

Cristo, e crescono nel conformarsi al nostro Signore. Proprio questi saranno i due ultimi temi di 

questo nostro primo periodo di preparazione alla consacrazione. Il Concilio Vaticano secondo ci 

insegna che i cristiani sono chiamati alla santità. La consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di 

Maria rappresenta appunto una scuola di santità. Il nostro Santo, a proposito di questo scrive in 

modo così spronante: 

 

«Anima predestinata, ecco un segreto che l’Altissimo mi ha rivelato e che non ho potuto trovare 

in alcun libro antico o moderno. Te lo confido con l’aiuto dello Spirito Santo, a queste condizioni: 

1) lo comunicherai soltanto alle persone meritevoli per orazioni, elemosine, mortificazioni, 

persecuzioni, zelo per la salvezza delle anime e distacco da ogni cosa; 2) te ne servirai per diventare 

santa e spirituale: questo segreto, infatti, si sviluppa in proporzione dell’uso che se ne fa. Sii molto 

attenta a non startene senza far niente, inoperosa, perché il segreto si trasformerebbe in veleno e 

sarebbe la tua condanna; 3) ringrazierai Dio ogni giorno della tua vita, perché ti ha fatto una grazia 

insegnandoti un segreto che non meritavi di conoscere. Solo nella misura con la quale te ne servirai 

nelle azioni ordinarie potrai valutarne il pregio e l’eccellenza. All’inizio lo capirai solo 

imperfettamente a causa della moltitudine e della gravità dei tuoi peccati e del segreto attaccamento 

a te stessa» (SM 1). 

 

Lo sforzo ascetico della mortificazione e della rinuncia cristiane si fonda su due verità della fede. 

Con il peccato originale, l’uomo ha perduto il dominio di se stesso, e nella sua anima si è giunti alla 

perturbazione dell’armonia spirituale tra la potenza dell’anima e quella del corpo, e nell’anima 

dell’uomo si manifestano la concupiscenza e l’inclinazione al peccato. Questo stato di cose viene 

reso ancora più difficile nell’anima dai peccati personali e dalle abitudini peccaminose.  

La seconda verità si fonda sulle realtà del sacramento del battesimo, in base al quale in Gesù 

Cristo i fedeli partecipano alla vita divina. Quale conseguenza di questo fatto, essi, nel loro 

pensiero, giudizio e comportamento si devono conformare a questo nuovo stato di figlio di Dio. Per 

riuscirci veramente nella vita, devono investire un costante sforzo ascetico di mortificazione, così 

una certa lotta spirituale per il cristiano diventa una situazione di vita quotidiana. 
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Di questo scrive l’apostolo Paolo: «Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle 

mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo 

della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo 

corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io 

dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato… Così 

dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se 

vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del 

corpo, vivrete» (Rm 7,22-25: 8,12-13). Tuttavia, in tutta quell’esperienza il cristiano ha la pace, la 

serenità e la consolazione dell’amore di Gesù che egli testimonia a questo mondo. 

Importante è comprendere che il morire a se stesso cristiano e la mortificazione, non 

rappresentano, solo per se stessi, una meta. Essi sono per Gesù, per amore di Gesù, affinché Gesù 

possa vivere più profondamente in noi e affinché possiamo testimoniare in modo più autentico per 

lui in questo mondo. Di questa cosa scrive san Luigi, il quale ha percorso queste stesse vie e 

vorrebbe incitare anche noi a percorrerli: 

 

«La Sapienza, dice lo Spirito Santo, non si trova nella terra di chi vive comodamente, cioè fra gli 

agi, concedendo alle passioni ed ai sensi tutto quanto pretendono; perché “quelli che vivono 

secondo la carne non possono piacere a Dio. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro 

Dio” (Rm 7,7-8). “Lo spirito del Signore non resterà sempre nell’uomo perché egli è carne” (Gn 

6,3).  

Quelli che sono di Cristo Gesù, Sapienza incarnata, hanno crocifisso la loro carne con le sue 

passioni e i suoi desideri , portano sempre e dovunque nel corpo la morte di Gesù; si fanno continua 

violenza , portano la croce tutti i giorni , infine, sono morti ed anche sepolti in Cristo Gesù (cfr. Lc 

9,23; Rm 6,4). Sono queste alcune parole dello Spirito Santo che fanno vedere, più chiaro del 

giorno, come per ottenere la Sapienza incarnata Gesù Cristo, occorra praticare la mortificazione, la 

rinuncia al mondo ed a se stessi. 

Non crediate che la Sapienza, più pura dei raggi del sole, entri in un’anima ed in un corpo 

macchiati dai piaceri dei sensi. Non crediate che dia riposo, pace ineffabile, a chi ama le compagnie 

e le vanità del mondo. “Al vincitore darò la manna nascosta” (Ap 2,17); dunque, a chi avrà vinto 

se stesso e il mondo. L’amabile sovrana, sebbene nella sua infinita luce conosca e distingua ogni 

cosa in un istante, tuttavia cerca persone degne di sé: “Essa medesima va in cerca di quanti sono 

degni di lei” (Sap, 16,7). Cerca, poiché essendo in numero ristretto, ne trova pochissime che siano 

molto distaccate dal mondo e sufficientemente interiori e mortificate e quindi degne di lei, della sua 

persona e dei suoi tesori e della sua alleanza» (AES 194195). 

 

Lo sforzo ascetico rappresenta il tentativo, aiutato dalla grazia, che dobbiamo compiere per 

giungere alla maturità spirituale. Esso è la chiamata personale libera, accettata nell’amore, di Gesù 

Cristo alla sequela: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 

mi segua» (Mt 16,24). Con la rinuncia allo spirito di questo mondo e con la mortificazione accanto 

agli sforzi, nella preghiera, nella penitenza, con l’accettazione del sacrificio e delle contrarietà nel 

lavoro e nella convivenza, la persona cerca ogni giorno di vivere il Vangelo, così che il fedele è nel 

mondo, ma non appartiene a questo mondo. Su questa riconoscibile modalità di vita, che diventa 

testimonianza, e che presuppone un necessario allontanamento dallo spirito di questo mondo, senza 

il quale ogni altra mortificazione perde il suo senso, il Santo scrive: 

 

«Non bisogna conformarsi alle mode del mondo negli abiti, nel mobilio, nelle abitazioni, nei 

pasti e negli usi e nelle azioni della vita. “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo” (Rm 

12,2). È una pratica più necessaria di quanto non si creda. 

Non bisogna credere e seguire le false massime del mondo. Non bisogna pensare, parlare, agire 

come i mondani. Costoro hanno una dottrina tanto contraria a quella della Sapienza incarnata, 

quanto son contrarie le tenebre alla luce, la morte alla vita. Esaminate attentamente i loro sentimenti 

e le loro parole: essi pensano e parlano male di tutte le più grandi verità. È vero che non mentono 
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apertamente, ma mascherano la menzogna sotto le apparenze della verità; non credono di mentire, 

tuttavia mentono. Di solito non insegnano sfacciatamente il peccato, però lo considerano una virtù, 

una gentilezza, una cosa indifferente o senza conseguenze. In questa sottigliezza, che il mondo ha 

appreso dal demonio per trasformare la bruttura del peccato e dell’inganno, consiste la malignità di 

cui parla san Giovanni. “Tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19), oggi più che 

mai. 

Bisogna, per quanto è possibile, fuggire le compagnie degli uomini: sono pericolose e nocive, 

non solo quelle dei mondani, ma anche quelle delle persone devote, quando risultano inutili o fan 

perdere tempo. Chi vuol diventare sapiente e perfetto, deve mettere in pratica le tre parole d’oro che 

la Sapienza disse a sant’Arsenio: Fuggi, nasconditi, taci. Sull’esempio dei più grandi santi, fuggite 

quanto potete le compagnie degli uomini: i più grandi santi evitavano più che potevano la 

compagnia degli uomini. “La vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!” (Col 3,3). Infine, 

mantenete il silenzio con gli uomini, per conversare con la Sapienza: “C’è chi tace ed è ritenuto 

saggio”, l’uomo silenzioso è sapiente» (AES 198-200).  

 

Nei fatti, la mortificazione è un’attività spirituale in base alla quale noi non acconsentiamo al 

nostro desiderio naturale di soddisfazione e di piacevolezze, per mettere in ordine le nostre 

squilibrate brame interiori, le quali ci condurrebbero al peccato, qualora non le dominassimo. Ne 

consegue che la mortificazione cristiana accompagna e contribuisce alla crescita nella santità. Così 

la mortificazione diventa un eccellente modo di mostrare a Dio che lo amiamo più di noi stessi. 

Rinunciando a soddisfare noi stessi, fatto che ci potrebbe condurre all’offesa a Dio, è come se 

dicessimo a Dio, non tanto con le parole, bensì con le opere: «Amo te più di me stesso». 

Allo stesso modo, è bene sottolineare che la crescita nell’amore di Dio non si ferma solamente al 

singolo, e diventa necessariamente anche un annuncio apostolico con la vita e la testimonianza. 

Questa realtà è stata espressa ancora dall’apostolo Paolo: «Perciò sono lieto delle sofferenze che 

sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del 

suo corpo che è la Chiesa (Col 1,24); figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non 

sia formato Cristo in voi!» (Gal 4,19).  

Nella vita spirituale, la mortificazione ha un ruolo educativo, poiché porta la persona alla 

necessaria armonia interiore. Essa, allo stesso modo, aiuta nel cammino della purificazione 

dell’anima e dà all’anima la forza di accettare serenamente le contrarietà della vita e le croci, e in 

questo modo diventa una riparazione per le omissioni e i peccati. Vi sono diverse tipologie e modi 

di mortificazione. La tradizione ascetica cristiana parla delle mortificazioni spirituali che si 

riferiscono alle nostre inclinazioni cattive di egoismo e superbia, di mortificazione dei sensi 

affinché l’anima non giunga alla sensualità e riduca la propria vita spirituale solamente a questa 

dimensione. Questa tradizione spirituale parla anche delle mortificazioni corporali. E, alla fine, la 

mortificazione sottintende una libertà spirituale e il non essere legati ai beni di questo mondo. 

Sentiamo il consiglio del nostro Santo: 

 

«La Sapienza, per comunicarsi, non chiede una mortificazione a metà, di qualche giorno, ma una 

mortificazione universale e continua, coraggiosa e discreta.  

Per avere la Sapienza: Bisogna abbandonare realmente i beni del mondo, come fecero gli 

apostoli, i discepoli, i primi cristiani e fanno i religiosi; e questo è il modo più rapido, il sistema 

migliore, il mezzo più sicuro per possedere la Sapienza. Oppure bisogna almeno distaccare il cuore 

dai beni e tenerli come se non si avessero, senza affannarsi per trovarne, senza inquietarsi per 

conservarli, senza lagnarsi né spazientirsi quando si perdono. Ma questo è molto difficile da 

attuarsi. 

Bisogna mortificare il proprio corpo non solo soffrendo con pazienza i malanni fisici, le molestie 

delle stagioni e gli attacchi delle creature durante l’esistenza; ma procurandosi anche qualche pena e 

mortificazione, come il digiuno, le veglie e le altre austerità dei santi penitenti. Occorre del coraggio 

per questo, perché la carne, per natura, adora se stessa e il mondo ritiene e rigetta come inutili tutte 

le mortificazioni corporali. Che cosa non dice e non fa per stornare dalle austerità dei santi! Eppure 
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per ciascuno di loro, sebbene in diversa misura, si scrive: “Ridusse in schiavitù il suo corpo con 

perpetue vigilie, flagelli, nel freddo, nella nudità e in tutte le austerità, perché aveva stretto con il 

corpo il patto di non concedergli tregua in questo mondo...” Lo Spirito Santo dice che i santi si 

guardavano “perfino dalla veste contaminata dalla loro carne” (Gd 1,23). 

Affinché la mortificazione esterna e volontaria sia buona bisogna assolutamente unirla alla 

mortificazione del giudizio e della volontà mediante la santa obbedienza. Senza obbedienza ogni 

mortificazione è macchiata dalla propria volontà e spesso è più gradita al diavolo che a Dio. 

Per questo non bisogna mai fare una mortificazione notevole senza chiedere consiglio. “Io, la 

Sapienza, possiedo la prudenza (Pr 8,12). Chi confida nel suo senno è uno stolto (Pr 28,26). L 

‘accorto agisce sempre con riflessione (Pr 13,16)”. Chi non vuol pentirsi di quel che fa deve agire 

solo dopo aver consultato un uomo saggio. È un grande consiglio, questo, che lo Spirito Santo ci dà: 

“Non far nulla senza riflessione, alla fine dell’azione non te ne pentirai. Chiedi il parere ad ogni 

persona che sia saggia”. Per mezzo dell’obbedienza si elimina l’amor proprio che tutto guasta, la 

più piccola cosa diventa assai meritoria, si sta al riparo dalle illusioni del demonio, si vincono tutti i 

nemici, e si giunge sicuramente, quasi dormendo, al porto della salvezza. Tutto quello che son 

venuto dicendo è raccolto in questo importante consiglio: “Lascia tutto, e trovando Gesù Cristo, la 

Sapienza incarnata, troverai tutto!”» (AES 196-197; 201-202). 

 

La grazia di Dio e l’intercessione di Maria rendono fruttuosi i nostri sforzi 

 

«Anima, immagine vivente di Dio e riscattata dal sangue prezioso di Cristo , la volontà di Dio è 

che tu divenga santa come lui in questa vita e gloriosa come lui nell’altra. L’acquisto della santità di 

Dio è tua sicura vocazione. A questo devono tendere i tuoi pensieri, parole, azioni, sofferenze, 

aspirazioni, altrimenti tu resisti a Dio non facendo ciò per cui ti ha creata e ti conserva. Quale opera 

mirabile! La polvere mutata in luce, il fango in candore, il peccato in santità, la creatura nel 

Creatore e l’uomo in Dio! Opera mirabile, lo ripeto, ma difficile in se stessa e impossibile alla 

natura: solo Dio può riuscirvi con una grazia abbondante e straordinaria. La creazione dell’universo 

è un capolavoro meno grande di essa.  

Ma come farai, o anima? Quali mezzi sceglierai per salire dove Dio ti chiama? I mezzi di 

salvezza e di santità sono noti a tutti, sono esposti nel Vangelo, spiegati dai maestri della vita 

spirituale, vissuti dai santi; essi sono necessari a quanti vogliono salvarsi e giungere alla perfezione. 

E sono: l’umiltà di cuore, l’orazione continua, la mortificazione universale, l’abbandono alla divina 

Provvidenza, la conformità alla volontà di Dio. 

Per mettere in pratica tutti questi mezzi di salvezza e di santità sono assolutamente necessari la 

grazia e l’aiuto di Dio. Ma tale grazia - nessuno ne dubita - è data a ciascuno in misura più o meno 

grande. Dico: in misura più o meno grande, perché Dio, pur essendo infinitamente buono, non dà la 

sua grazia ugualmente forte a tutti, pur concedendola sufficiente a ciascuno. L’anima fedele con una 

grazia grande fa una grande opera, ma con una grazia minore fa un’opera più piccola. Il valore e 

l’eccellenza della grazia concessa da Dio e corrisposta dall’anima, costituiscono il valore e 

l’eccellenza delle opere. Si tratta di principi che non si possono contestare.  

Perciò, tutto si riduce a trovare un mezzo facile per ottenere da Dio la grazia necessaria per 

diventare santi; ed è proprio questo che voglio insegnarti. E ti dico che per trovare la grazia di Dio, 

bisogna trovare Maria. Eccone i motivi. Soltanto Maria ha trovato grazia davanti a Dio per sé e per 

ogni uomo in particolare. I patriarchi, i profeti, tutti i santi dell’Antica Legge non hanno potuto 

trovare questa grazia. Maria ha dato l’essere e la vita all’Autore di ogni grazia; per questo è 

chiamata Madre della grazia, Mater gratiae» (SM 3-8). 

 

Meditazione: Qual è l’ultimo sacrificio che ho fatto per Dio? Sono cosciente della necessità 

della mortificazione cristiana? Sono cosciente che tutti gli sforzi che compio nel cammino della 

fede sono per Gesù, per amor suo?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag... 
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1.12Preghiera incessante, strumento per la liberazione dallo spirito del mondo e per 

l’ottenimento della Sapienza divina 

 

La preghiera rappresenta certamente uno dei modi più importanti con il quale ci liberiamo dallo 

spirito di questo mondo e attraverso il quale Dio ci libera. L’uomo è una creatura amata di Dio, 

capace di conoscere e di amare Dio. E anche dopo che con il peccato ha distrutto il suo rapporto con 

Dio, infangato la propria anima e perduto la somiglianza con Dio, rimane in lui il desiderio e la 

profonda brama per il suo Creatore, alla cui immagine egli è stato creato. Dall’altra parte, Dio senza 

sosta richiama l’uomo alla riconciliazione con lui, e all’incontro pieno di mistero con il suo amore 

nella preghiera. La preghiera è quindi una ricerca reciproca di Dio e dell’uomo, dove il fedele 

amore di Dio per prima viene incontro all’uomo, e questi, da parte sua, risponde a esso.  

Dio ci ha donato il proprio Figlio Gesù Cristo quale Redentore e Salvatore, così che i cristiani, in 

lui e nella sua preghiera, abbiano un perfetto esempio di preghiera. La preghiera di Gesù riverbera e 

sostiene la ricerca e l’accettazione completa della volontà del Padre per amore fino alla croce, 

nell’affidamento totale che essa sarà esaudita. Gesù ha insegnato ai suoi discepoli di pregare con 

fede viva, un cuore puro, in modo perseverante e senza paura. Li ha avvertiti che veglino e facciano 

attenzione della sua vita. Egli chiede che i fedeli offrano preghiere al Padre nel suo nome, ed egli 

stesso esaudisce le preghiere che sono a lui dirette. Di questo il Santo scrive: 

 

«La preghiera è l’ordinario canale per il quale Dio comunica le sue grazie, in modo speciale la 

Sapienza. Il mondo invocò per 4 millenni l’incarnazione della divina Sapienza. Maria si preparò per 

quattordici anni con la preghiera per riceverla nel suo seno. Salomone la possedette dopo averla 

lungamente chiesta e con ardore straordinario: “Mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto 

il cuore: Dammi la Sapienza, che siede in trono accanto a te” (Sap 8,21; 94). “Se qualcuno di voi 

manca di Sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli 

sarà data” (Gc 1,5).  

Più un dono di Dio è grande e più difficile è ottenerlo. Quali preghiere, dunque, quali fatiche non 

esige il dono della Sapienza, il più grande fra tutti i doni di Dio! Ascoltiamo che cosa dice la 

Sapienza stessa: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto” (Mt 7,7). 

Come se dicesse: “Volete trovarmi? Dovete cercarmi. Volete entrare nel mio palazzo? Dovete 

bussare alla porta. Volete avermi? Dovete chiedermi. Nessuno mi trova se non mi cerca; nessuno 

entra da me se non bussa alla porta; nessuno mi ottiene se non mi chiede. Tutto, invece, è concesso 

alla preghiera”» ( AES 184). 

 

San Luigi Grignion di Montfort, ispirandosi ai testi del Vangelo, parla della necessità della 

preghiera senza sosta: «Pregate ininterrottamente» (1 Ts 5,17); «rendendo continuamente grazie 

per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 5,20). Al fedele è sempre 

possibile pregare, poiché il Signore risorto è sempre con noi, in tutti i giorni fino alla fine del 

mondo, ed egli, cercando di vivere e di testimoniare la sua fede, comprende che la preghiera è una 

grande necessità della vita spirituale per non cadere nella schiavitù del peccato e vivere veramente 

con un’autentica vita spirituale. 

Solo l’amore di Gesù per noi e il nostro amore per Gesù Cristo danno la forza alla persona, 

affinché nell’umiltà e nella fiducia perseverante, bussi senza stancarsi alla porta del Cuore di Dio 

nella preghiera. Pregare senza sosta non significa trascorrere l’intera giornata nella preghiera, cosa 

che sarebbe anche materialmente impraticabile, bensì comprendere che la preghiera e la vita 

cristiana sono inseparabili. Nei fatti, la persona, in armonia con il compimento dei suoi doveri di 

stato, deve trovare tempo sufficiente per la sua preghiera quotidiana, e poi, nell’amore, offrire e 

unire se stessa, le persone che incontra, e le proprie opere con la preghiera e nella preghiera con 

Dio. 

Gesù ha insegnato i discepoli a pregare con fede e fiducia filiale, appoggiandosi su di lui, la sua 

parola e il suo amore, in tutto ciò che accade nella vita. Egli stesso si è addolorato per la mancanza 
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di fede delle persone a lui più vicine: «E si meravigliava della loro incredulità” (Mc 6,6); e “di 

poca fede degli discepoli» (Mt 8,26) ed è rimasto ammirato della fede fiduciosa di una cananea e di 

un centurione romano. 

Affinché la persona maturi bene sul cammino della fede, è importante comprendere che 

l’essenza del fondamento della fiducia è nella preghiera. Di questo parla chiaramente il Catechismo 

della Chiesa cattolica: «La rivelazione della preghiera nell’Economia della salvezza ci insegna che 

la fede si appoggia sull’azione di Dio nella storia. La fiducia filiale è suscitata dall’azione di Dio per 

eccellenza: la passione e la risurrezione del Figlio suo. La preghiera cristiana è cooperazione alla 

provvidenza di Dio, al suo disegno di amore per gli uomini» (CCC 2738). 

San Luigi, seguendo la classica tradizione dei santi, sprona alla purezza della fede nella 

preghiera, e a una sapiente comprensione delle esperienze interiori, le quali si possono manifestare 

nel cammino di crescita nella preghiera: 

 

«Ma se qualcuno manca di Sapienza, perché con questa si chiedono tutte le virtù in essa 

racchiuse. Per averla occorre, quindi, chiederla. Ma come?  

Bisogna chiedere con fede viva e ferma, senza esitazione: “La domandi però con fede, senza 

esitare” (Gc 1,6). Chi possiede fede vacillante non deve attendersi di ottenerla: “Non pensi di 

ricevere qualcosa dal Signore” (Gc 1,7) un uomo che ha l’animo vacillante.  

Bisogna chiedere con fede pura, senza appoggiare la domanda a consolazioni sensibili, visioni o 

rivelazioni particolari. Benché tutto ciò possa essere una cosa buona e vera - come lo fu presso 

alcuni santi - è sempre pericoloso fidarvisi. La fede è tanto meno pura e meritoria, quanto più si 

fonda su queste grazie straordinarie e sensibili. Quanto lo Spirito Santo ci dice delle grandezze e 

bellezze della Sapienza, dei desideri di Dio di darla a noi del nostro bisogno di possederla, sono 

motivi sufficienti per farcela desiderare e chiedere a Dio con tutta la fede e la premura possibili. 

La fede pura è il principio e l’effetto della Sapienza nell’anima nostra. Più si ha fede e più si ha 

la Sapienza; più si ha la Sapienza e più si ha fede. Il giusto - o il sapiente - vive solo di fede (Rm 

1,17) senza vedere, sentire, gustare e tentennare. “Dio l’ha detto o l’ha promesso!” ecco la pietra 

fondamentale di ogni sua preghiera e di ogni sua azione. Anche se gli pare naturale che Dio non 

abbia occhi per vedere la sua miseria, orecchie per ascoltare le sue domande, braccia per abbattere i 

suoi nemici, mani per dargli aiuto. Anche se è assalito da distrazioni, dubbi e tenebre dello spirito, 

da illusioni della fantasia, da disgusti e noie del cuore, da tristezze ed agonie dell’anima.  

Il sapiente non chiede di vedere cose straordinarie come le hanno viste i santi, né di gustare 

dolcezze sensibili nell’orazione e nelle pratiche di pietà. Chiede con fede la divina Sapienza, sicuro 

che gli sarà concessa , molto più che se un angelo fosse disceso dal cielo per assicurarglielo. Dio 

infatti ha detto: “Chi chiede ottiene” (Lc 11,10). Quelli che chiedono a Dio nel modo giusto, 

ottengono ciò che chiedono. “Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 

quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo (lo spirito di Sapienza) a coloro che glielo 

chiedono!” (Lc 11,13)» (AES 185-187). 

  

La preghiera è, nello stesso tempo, un dono della grazia di Dio e una risposta della perseveranza 

dell’uomo. Oltre al momento di godimento, di consolazione e di gioia, essa porta regolarmente con 

sé e presuppone anche la lotta dell’uomo con se stesso, con gli spiriti malvagi e le loro trappole con 

le quali tentano il fedele per distogliere l’uomo dalla preghiera e dal ricercare l’unione con Dio. La 

preghiera e la vita si compenetrano in modo indivisibile. L’uomo prega così come vive, e vive come 

prega. Se la persona non agisce nello Spirito di Cristo, non potrà neppure pregare in modo assiduo 

nel suo Nome. 

La persona deve perseverare nella preghiera nonostante le difficoltà che si manifestano 

regolarmente sul cammino della preghiera. La distrazione, l’aridità, la sensazione di tristezza per il 

mancato successo nella preghiera, le suppliche non esaudite, l’assenza di fede, la pigrizia spirituale, 

si manifestano quasi regolarmente nella vita spirituale. Se la persona cerca veramente Dio, non 

desidera peccare, desidera testimoniare per Dio nella sua vita, e si accosta a Lui nella fede e nella 

fiducia per mezzo della preghiera, quindi bisogna perseverare e attraverso tale perseveranza e la 
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grazia di Dio superare tutti gli ostacoli che si manifestano nella vita spirituale. Di questo il Santo 

scrive: 

 

«Bisogna chiedere con perseveranza per la Sapienza. Per possedere questa perla preziosa e 

questo infinito tesoro, occorre usare una santa importunità presso Dio, altrimenti non la si avrà mai. 

Non si faccia come tante persone che domandano grazie a Dio, ma quando hanno pregato per un 

periodo considerevole di tempo, magari per anni interi, e vedono di non essere state esaudite, si 

scoraggiano e smettono di pregare, persuase che Dio non le voglia accontentare. Così perdono il 

frutto delle loro preghiere e offendono Dio, che si compiace solo nel donare e che sempre esaudisce 

in un modo o nell’altro le preghiere ben fatte. 

Dunque, chi vuole ottenere la Sapienza, deve chiederla giorno e notte, senza stancarsi e senza 

scoraggiarsi. Mille volte beato chi la otterrà dopo dieci, venti, trent’anni di preghiera, od anche 

un’ora prima della morte! E se la ricevesse solo dopo aver trascorso tutta la vita a cercarla, chiederla 

e meritarla con ogni sorta di fatiche e di croci si persuada di non riceverla per giustizia, come una 

ricompensa, ma per pura misericordia, come una elemosina. 

No, no, non sono affatto queste anime negligenti ed incostanti nella preghiera e nella ricerca 

quelle che otterranno la Sapienza! Bensì le somiglianti a quell’amico che, di notte, va a bussare alla 

porta di un altro amico per chiedergli in prestito tre pani. In tale parabola o racconto è la stessa 

Sapienza ad indicarci il modo con cui bisogna domandarla per ottenerla. L’amico bussa e raddoppia 

i colpi e la preghiera, quattro o cinque volte, con più forza ed insistenza, benché indebita sia l’ora, 

verso mezzanotte, benché l’altro sia a letto e benché ne sia stato respinto e rimandato due o tre volte 

come imprudente ed importuno. Alla fine, l’amico è talmente importunato dalle richieste dell’altro, 

che si alza, apre la porta e gli dà quanto chiede. Ecco come dobbiamo pregare per ottenere la 

Sapienza. Presto o tardi, infallibilmente, Dio, che vuol essere importunato, si leverà, aprirà la porta 

della misericordia» (AES 188-190).  

 

Maria e la nostra preghiera  

 

Alla persona che si è consacrata, san Luigi suggerisce di abbandonare se stessa, tutte le proprie 

opere e preghiere a Maria, e che sia quindi ella a disporre di esse, nel suo amore materno, 

intercedendo per noi dinanzi a Dio:  

 

«Vedendo il dono di chi si offre tutto a lei per onorarla e servirla e si spoglia di quanto ha di più 

caro perché lei ne sia ornata, Maria - questa Madre di dolcezza e di misericordia che non si lascia 

mai vincere in amore e generosità - risponde con il dono ineffabile di tutta se stessa. Sommerge 

colui che a lei si dona nell’abisso delle sue grazie, l’adorna dei suoi meriti, lo sostiene con la sua 

potenza, lo rischiara con la sua luce, l’accende del suo amore, gli comunica le sue virtù: umiltà, 

fede, purezza, ecc. e si costituisce sua garanzia, suo supplemento, suo tutto presso Gesù.  

 Infine, poiché una persona così consacrata è tutta di Maria, anche Maria è tutta di lei. Pertanto si 

può ripetere di questo perfetto servo e figlio di Maria quanto san Giovanni Evangelista dice di sé, 

ossia che ha preso la Vergine santissima come ogni suo bene: “Il discepolo l’accolse tra i suoi 

beni” (cfr. Gv 19,27). 

Fedelmente custodito, questo atteggiamento fa nascere nell’anima molta diffidenza, disprezzo e 

odio di sé e insieme grande fiducia e abbandono nella Vergine santa, sua amata sovrana. L’anima 

allora non fa più assegnamento, come prima, sulle proprie disposizioni, intenzioni, meriti, virtù e 

opere buone. Ne ha fatto sacrificio completo a Gesù Cristo tramite questa Madre buona e quindi ora 

possiede un unico tesoro. Questo tesoro, che racchiude tutti i suoi beni e non si trova più presso di 

sé, è Maria. 

Questo atteggiamento muove l’anima ad avvicinarsi a Nostro Signore senza alcun timore servile 

o scrupoloso e a pregarlo con molta fiducia. E le fa condividere i sentimenti del devoto e dotto abate 

Ruperto, il quale, con allusione alla vittoria riportata da Giacobbe sopra un angelo (cfr. Gn 32,24), 

rivolge alla santissima Vergine queste belle parole: “O Maria, mia principessa e Madre immacolata 
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del Dio-Uomo Gesù Cristo, io desidero lottare con questo Uomo, cioè con il Verbo di Dio, armato 

non già dei miei meriti, ma dei tuoi”. Oh, come si è potenti e forti presso Gesù Cristo, quando si è 

armati dei meriti e della intercessione di una degna Madre di Dio, la quale, al dire di sant’Agostino, 

vinse amorosamente l’Onnipotente!» (VD 144 -145).  

 

Meditazione: Come è la mia preghiera? Essa è espressione della mia fede e del mio amore verso 

Dio? Metto da parte un tempo sufficiente per Dio? Gli offro nella preghiera me stesso, le persone 

che incontro, nonché le necessità della Chiesa e del mondo? Faccio questo attraverso le mani di 

Maria? 

Preghiera: Veni Creator Spiritus e Litanie dello Spirito Santo, pag… 

 

 

 

2.  SECONDA PARTE: CONOSCERE SE STESSI  

 

(«Durante la prima settimana rivolgeranno tutte le loro preghiere e opere di pietà allo scopo 

di ottenere la conoscenza di se stessi e la contrizione dei propri peccati, e faranno ogni cosa in 

spirito di umiltà» – Trattato 228)  

 

Introduzione nel secondo periodo di preparazione 

 

San Luigi chiede che il fedele che si desidera consacrare, consacri il secondo periodo di 

preparazione alla conoscenza di se stesso. Tale conoscenza è assolutamente necessaria all’uomo ed 

essenziale per il cammino di crescita nella fede e della nostra consacrazione. Senza conoscere se 

stessi, la nostra costruzione spirituale sarebbe rimasta senza una delle fondamenta, e prima o poi 

sarebbe crollata. La regola generale della spiritualità è che l’uomo, quanto più conosce Dio, tanto 

più profondamente conosce anche se stesso, e non è possibile che la conoscenza autentica di Dio 

non restituisca l’anima a essa stessa fino alle più profonde dimensioni del suo essere. 

Se l’autentica conoscenza di se stessi è tanto necessaria per il cammino di crescita nella 

santità, essa è per l’anima anche molto faticosa, forse anche la più difficile. Solamente i santi hanno 

conosciuto se stessi fino in fondo, poiché tale conoscenza è il frutto della grazia che accompagna 

l’unione con Dio. E’ quindi buona cosa che non inganniamo noi stessi con il pensiero di conoscere 

bene noi stessi fino in fondo, in modo autenticamente spirituale. 

Così come un’immaturità umana e spirituale viene regolarmente accompagnata da 

un’immagine sbagliata di Dio, allo stesso modo essa viene accompagnata anche da un’immagine 

svisata di se stessi. Regolarmente, essa accompagna anche un’immagine errata di noi stessi. E 

quanto una persona è più umanamente matura o immatura, tanto più essa è soggetta a ciò. Quando 

una persona ha un’immagine svisata di se stessa, nei fatti essa non accetta se stessa e la propria 

storia personale, principalmente per il fatto che vive l’esperienza di non essere sufficientemente 

amata, oppure per il fatto che essa stessa non ama con un amore maturo o non riconosce nella 

propria vita concreta l’amore di Dio, frenando così la vita spirituale. 

Appoggiandoci su quanto scritto da padre Szenmartoni, indicheremo brevemente solo alcuni 

motivi, che si manifestano con maggiore frequenza, di un’immagine distorta di se stessi: Primo 

motivo: Effetto quale misura del valore. Una persona può creare una rappresentazione errata del 

proprio valore sulla base dell’effetto e del successo. Se una persona con una tale posizione 

nell’anima si considera di successo in base a un effetto gradito, può facilmente cadere nell’orgoglio 

e nell’arroganza, e se non raggiunge quanto vorrebbe o quanto si chiede a essa, si manifesta in 

modo accentuato un’immagine negativa di se stessa. 

Il secondo motivo per il quale si ha un’immagine distorta di se stesso più essere la brama 

verso ciò che è di meglio; il perfezionismo. Tale brama rappresenta spesso il frutto di un’educazione 

errata e di una grande autoconvinzione circa i propri talenti e capacità. Queste persone mettono 

dinanzi a se stesse o lo fanno gli altri, ideali eccessivamente elevati, ed essi coltivano la convinzione 
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che essi devono avere successo sempre e in tutto, essere perfetti nei più piccoli dettagli, e in questo 

modo ottenere approvazione e lode in tutto ciò che fanno. Giacché spesso falliscono con riferimento 

alle proprie attese e a quelle di altri, essi diventano permalosi e delusi.  

Terzo motivo: Paragone con gli altri. Molti hanno un’immagine distorta di sé a causa del 

costante paragonarsi con gli altri. Guardano ciò che gli altri hanno, ed essi non hanno, sia nelle 

realtà puramente umane, personale e materiali, sia in quelle spirituali. Le persone che vivono con 

una tale posizione, vedono regolarmente se stesse derubate, e ciò li rende ciechi all’accettazione di 

doni e talenti che Dio ha loro dato.  

Quarto motivo: Spiritualità compresa in modo errato. Le persone assumono una spiritualità 

che non si fonda sull’amore paterno di Dio, bensì sottolineano costantemente l’insoddisfazione 

delle proprie virtù, della vita di altri cristiani, della situazione negativa nella Chiesa e nel mondo. 

Tali persone vivono nell’insoddisfazione e nella paura, e diffondono tale stato anche attorno a loro. 

Una vita spirituale sana deve essere positiva, e costruirsi sull’umiltà e sull’amore. 

Un’immagine distorta di se stessi ostacola il cammino di crescita nell’amore. Nella maggior 

parte dei casi ciò si manifesta nell’impossibilità di accettare e amare se stessi. La persona, 

contemporaneamente, non ama se stessa, e cerca una compensazione in maggior parte dei casi in 

rapporti malsani - possessivi o dominanti - con gli altri. Se non amiamo noi stessi, non possiamo 

amare veramente neppure gli altri, e non siamo capaci neppure di permettere agli altri di amarci; ciò 

significa che non siamo pronti ad accettare l’amore degli altri. La terza conseguenza, forse anche la 

più pesante, dell’immagine distorta di noi stessi, è che non possiamo amare Dio né accettare il suo 

amore. Nell’anima domina la sfiducia e la mancanza di confidenza verso Dio, che può crescere fino 

a diventare un continuo accusare e una rivolta.  

Per i motivi sopra menzionati dell’immagine sbagliata di noi stessi, è facile notare che in tali 

persone manca la fede e la fiducia in Dio, la valorizzazione e l’utilizzo dei talenti e dei doni che Dio 

ci ha dato per motivi di servizio e di amore. Persone così ferite, di fatto, anche nella vita spirituale 

cercano più se stesse che Dio, e per questo non possono trovarlo. 

Sul cammino della conoscenza di noi stessi, gli ostacoli si manifestano anche a causa 

dell’esasperazione per l’ingiustizia che la persona ha sofferto. La persona si sente offesa e ferita, e 

in essa fermentano sentimenti di ingiustizia e di vendetta. La vita umana non scorre sempre in modo 

tranquillo, essa sottintende cadute e debolezze, personali e delle persone con le quali viviamo. In 

certe situazioni all’uomo sembra impossibile perdonare, e dalle ferite spirituali si manifestano 

costantemente pensieri che agitano. In tali circostanze è estremamente importante credere in Gesù, 

il quale, per il nostro bene e quello di tutti, chiede che perdoniamo gli altri. Da parte nostra, se 

amiamo Gesù e desideriamo ascoltarlo, deve sussistere il desiderio di perdonare chi ci ha ferito, e la 

preghiera dinanzi a Gesù per noi stessi e per gli altri, e il Signore, gradualmente, ci cambia e ci dà 

forza.  

La vera accettazione di se stessi significa accettare con gratitudine tutti i doni corporali e 

spirituali che Dio ci ha dato. Ciò include anche l’impegno a che tali doni siano utilizzati per il bene 

e per la realizzazione della nostra vocazione che Dio ci ha indicato, nonché anche all’accettazione 

dei nostri limiti. 

Per conoscere se stessa, la persona deve coltivare la prontezza all’indagine della propria 

anima, in primo luogo dei propri sentimenti ed esperienze di vita. Devo dire fino in fondo con 

sincerità a me stesso come mi sento, e perché mi sento o mi comporto in questo modo, non 

cercando scuse né nascondendo le vere cause e motivazioni di tutto questo. 

Se inganniamo noi stessi poiché temiamo di affrontare noi stessi e vederci quali davvero 

siamo, abbiamo chiuso il cammino a una futura crescita e continuiamo a girare nello stesso circolo 

vizioso. Quando una persona entra nella conoscenza di se stessa, deve coltivare i sentimenti del 

proprio valore di rispetto di se stesso, poiché è una creatura di Dio amata, sebbene limitata e ferita. 

Spesso si sente un grande iato tra ciò che la persona vorrebbe essere e ciò che essa effettivamente è. 

Affrontare se stessi con sincerità, cosa che non è possibile senza una preghiera perseverante, 

ci aiuta e ci libera dalla falsa sicurezza di avere raggiunto la perfezione. Gesù stesso ci ha 
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annunciato che la verità ci libererà. Questa conoscenza di se stessi deve sempre essere nella fede nel 

Dio di amore, che l’anima deve cercare in tutto e anche nei propri limiti.  

Se la persona è davvero sincera con se stessa, dinanzi a Dio inizia a conoscere, oltre ai beni e 

alle magnanimità dei quali Dio ci ha fatto dono, si conoscerà sempre di più anche l’abisso della 

propria miseria che diventa fondamento di una vera umiltà da santi, la quale apre il cammino a 

un’autentica mistica. Di questo parliamo più ampiamente in un’altra meditazione dal titolo: Vivere 

dinanzi a Dio la propria miseria, e a questo punto, come una bella testimonianza di santità di ciò 

che vorremmo dire, riportiamo l’esperienza di santa Faustina Kowalska scritta nel suo Diario:  

«O mio Gesù, non c’è nulla di meglio per un’anima delle umiliazioni. Nel disprezzo c’è il 

segreto della felicità, quando l’anima viene a conoscere che è una nullità, la miseria personificata e 

che tutto quello che ha di buono in sé, è esclusivamente dono di Dio. Quando l’anima si avvede che 

tutto quello che ha in sé le è stato dato gratuitamente e che di suo c’è solo la miseria, questo la 

mantiene continuamente umile davanti alla Maestà di Dio e Dio, vedendo l’anima in tale 

disposizione, l’insegue con le Sue grazie. Quando l’anima si sprofonda nell’abisso della sua 

miseria, Dio fa uso della Sua onnipotenza per innalzarla.  

Se c’è sulla terra un anima veramente felice, questa è soltanto un’anima veramente umile. 

All’inizio l’amor proprio soffre molto per questo motivo, ma Iddio, dopo che l’anima ha affrontato 

valorosamente ripetuti combattimenti, le elargisce molta luce, con la quale essa viene a conoscere 

quanto tutto sia misero e pieno di illusioni. Nel suo cuore c’è soltanto Iddio. Un’anima umile non ha 

fiducia in se stessa, ma pone la sua fiducia in Dio. Dio difende l’anima umile e Lui stesso 

s’introduce nelle sue cose segrete ed è allora che l’anima esperimenta la più grande felicità, che 

nessuno può comprendere». 

 

2.1.Grandezza e debolezza dell’uomo  

 

Per conoscere se stesso, l’uomo deve conoscere l’interezza della verità sul proprio essere. 

Essa sottintende, da una parte la sublime dignità dell’uomo con tutti i doni e i talenti che ha ricevuto 

con la creazione, quale creatura amata di Dio, e la chiamata alla vita eterna in Dio, e dall’altra parte 

una profonda debolezza e miseria che si manifesta nella vita di ogni uomo. Tale conoscenza è 

essenziale e indispensabile per ogni autentica spiritualità cattolica, la cosciente accettazione dei 

misteri della Redenzione, l’accettazione della verità, nell’amore, su se stessi, e una serena 

convivenza con gli uomini. Quando una persona diventa profondamente cosciente di questa realtà, 

nel suo cuore nasce spontaneamente la gratitudine e la glorificazione di Dio, proprio come anche 

san Luigi, che acclamando, prega: 

 

«Nulla avendo, o Dio Bontà, da offrirti, Sommo Iddio, voglio dir con umiltà: Deo gratias, Deo 

gratias. Per gli slanci del tuo amore non ho degno contraccambio, ma ti voglio cantar sempre: Deo 

gratias, Deo gratias. Tu dal nulla m’hai creato, grande Dio, da te ho tutto, tu sei tutto il mio 

sostegno. Deo gratias, Deo gratias. Grande Re, son tuo ritratto, e con viva fede credo che in me tu 

l’hai inciso. Deo gratias, Deo gratias. Il tuo amore, eterno Padre, ha offerto il Figlio eterno per un 

criminale a morte. Deo gratias, Deo gratias.Riscattato m’hai, Gesù, e da schiavitù sottratto 

assumendoti il mio male. Deo gratias, Deo gratias. Se salvato non mi avessi né ancor purificato, or 

sarei di già dannato. Deo gratias, Deo gratias» (C 27, 1-6). 

 

La dignità della persona umana ha la propria radice nel fatto che essa è stata creata a 

immagine e somiglianza di Dio, capace di conoscere e amare il proprio Creatore che l’ha posta 

quale signore sulle realtà terrene. Quel rapporto privilegiato si realizza nella libertà dell’uomo che 

nella sua interiorità è invitato a cercare la verità, il senso, il bene, l’amore e Dio. A queste ricerche 

Dio è venuto incontro. In Gesù Cristo, la Sapienza divina, egli ha rivelato pienamente il proprio 

amore verso gli uomini. San Luigi è profondamente toccato da questo mistero dell’essere umano, 

che solamente nel rapporto personale con Dio nella preghiera e nella meditazione diventa anche la 

nostra esperienza personale. 
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«Quanto siamo duri e ingrati, se non ci commuovono gli ardenti desideri, le amorose richieste 

e le testimonianze d’amicizia di quest’amabile Sapienza. Quanto siamo crudeli e quale sarà il nostro 

castigo già sulla terra, se invece d’ascoltarla chiudiamo l’orecchio, invece di cercarla la fuggiamo, 

invece di onorarla e amarla la disprezziamo e l’offendiamo! “Allontanandosi dalla sapienza, non 

solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di 

insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte” (Sap 10,8).  

Desideriamo dunque e cerchiamo soltanto la Sapienza: “Essa è più preziosa delle perle e 

neppure l’oggetto più caro la uguaglia” (Pr 3,15) – “e nessuna cosa preziosa l’uguaglia” (Pr 

8,11). Qualsiasi dono di Dio, qualsiasi tesoro celeste possiate desiderare, se non desiderate la 

Sapienza, desiderate qualcosa ad essa inferiore.  

Oh, se conoscessimo questo infinito tesoro della Sapienza fatto per l’uomo--e ritengo di non 

aver detto nulla in proposito--sospireremmo notte e giorno per lei. Voleremmo rapidamente da 

un’estremità all’altra della terra, e passeremmo lietamente attraverso il fuoco e le lame taglienti se 

fosse necessario, pur di meritarla! Ma bisogna far attenzione a non ingannarsi nella scelta della 

Sapienza. Esistono infatti diverse specie di sapienza» (AES 72-73). 

 

In effetti, la dignità e la grandezza dell’uomo sono un dono di Dio, riverbero della sua 

magnanimità che ciascuno riceve con la nascita, e in modo speciale con il battesimo. L’uomo nella 

libertà tende alla realizzazione della pienezza della propria vita. Dio ha fatto dono all’uomo di 

ragione e volontà, ed egli può, nella propria iniziativa e libertà, stabilire il cammino con il quale 

desidera partire. «Egli da principio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere» (Sir 

15,14). 

Con atti liberi, la persona umana s’indirizza o non s’indirizza verso il bene che Dio ha 

promesso e che la coscienza testimonia e propone di fare alla persona. Solamente nell’amore 

maturo verso Dio, verso se stesso e il prossimo, la persona realizza il proprio essere. Su quel 

cammino di nobilitazione e di realizzazione, l’uomo ha dolorose esperienze di limitatezza personale 

e di miseria del proprio essere, che hanno la propria ultima radice nel peccato. Di questo scrive il 

Concilio Vaticano II: 

«Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l’uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi 

della storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di 

fuori di lui. Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini ‘non gli hanno reso l’onore dovuto... ma si è 

ottenebrato il loro cuore insipiente’... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore. Quel 

che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. 

Infatti l’uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in 

tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. Spesso, rifiutando di 

riconoscere Dio quale suo principio, l’uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo fine 

ultimo, e al tempo stesso tutta l’armonia, sia in rapporto a se stesso, sia in rapporto agli altri uomini 

e a tutta la creazione.  

Così l’uomo si trova diviso in se stesso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale che 

collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. 

Anzi l’uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del male, così 

che ognuno si sente come incatenato. Ma il Signore stesso è venuto a liberare l’uomo e a dargli 

forza, rinnovandolo nell’intimo e scacciando fuori “il principe di questo mondo” (Gv 12,31), che lo 

teneva schiavo del peccato. Il peccato è, del resto, una diminuzione per l’uomo stesso, in quanto gli 

impedisce di conseguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la 

loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno 

l’esperienza» (GS 13). 

Insieme alla Chiesa, con tutti i santi e i maestri spirituali, anche il Montfort afferma che le 

nostre opere sono imperfette e che siamo sotto l’influsso del male e del peccato. Il cammino di 

crescita nella fede deve tenere conto «con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore 

dell’uomo» (GS 10). Dobbiamo svuotarci del peccato e diventare una nuova creatura in Gesù 
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Cristo, Nuovo Uomo. Non fermandoci alle accentuate immagini e simboli in stile barocco utilizzate 

dal Santo, dobbiamo comprendere e accettare l’essenza del messaggio; noi siamo una creatura di 

Dio profondamente ferita e senza Dio non possiamo fare nulla. Accanto a questa visione negativa 

della miseria umana, non dobbiamo dimenticare che l’uomo è a immagine di Dio, che nella propria 

coscienza trova la legge morale che lo sprona a cercare il bene e la verità. Proprio con il battesimo, 

il cristiano è divenuto nuova creatura, tempo dello Spirito Santo. Allo stesso modo, tuttavia, gli 

stessi santi sono profondamente coscienti che la grazia di diventare i figli di Dio, di essere elevati e 

trasfigurati, si riferisce proprio all’uomo ferito. Il Santo scrive: 

 

«Per vuotarci di noi stessi occorre, in primo luogo, conoscere bene, con la luce dello Spirito 

Santo, le nostre cattive inclinazioni, la nostra incapacità ad ogni bene utile alla salvezza, la nostra 

debolezza in ogni cosa, la nostra incostanza in ogni tempo, la nostra indegnità di ogni grazia e la 

nostra iniquità in ogni luogo.  

Il peccato del primo padre ci ha tutti quasi completamente guastati, inaciditi, gonfiati e 

corrotti, come il lievito inacidisce, gonfia e corrompe la pasta in cui è messo. I peccati attuali da noi 

commessi, mortali o veniali che siano, anche se perdonati, hanno aumentato la nostra 

concupiscenza, debolezza, incostanza e corruzione, lasciando delle scorie nella nostra anima. I 

nostri corpi sono talmente corrotti, che lo Spirito Santo (cfr. Sal 51,7 e Rm 6,6) li chiama corpi di 

peccato, concepiti nel peccato, nutriti nel peccato e capaci di tutto; corpi soggetti a mille e mille 

malattie, che si corrompono di giorno in giorno e generano putredine. La nostra anima, unita al 

corpo, è divenuta così carnale che viene chiamata carne: “ogni vivente aveva corrotto la sua vita” 

(Gn 6,12).  

Abbiamo per eredità l’orgoglio e l’accecamento nello spirito, l’indurimento nel cuore, la 

debolezza e l’incostanza nell’anima, la concupiscenza, le passioni in rivolta e le malattie nel corpo. 

Siamo, per condizione naturale, più superbi dei pavoni, più attaccati alla terra dei rospi, più brutti 

dei capri, più invidiosi dei serpenti, più golosi degli animali immondi, più collerici delle tigri, più 

pigri delle tartarughe, più deboli delle canne e più incostanti delle banderuole. Abbiamo di nostro 

soltanto il nulla e il peccato, ed altro non meritiamo che l’ira di Dio e l’inferno eterno (cfr. Ef 2,3)» 

(VD 79). 

 

Ogni persona nella sua vita si accorge di una lunga serie di inclinazioni cattive che 

compenetrano il nostro essere, la convivenza con gli uomini, l’agire, e non possiamo liberarcene per 

tutta la vita, almeno come tentazioni. L’uomo ha l’esperienza del fatto che non solo e incline al 

male e che ha peccato, cioè che ha compiuto più o meno coscientemente qualcosa che è contrario 

alla coscienza e alla volontà di Dio. Cosa fare? Abbandonarsi al male o disperare? No, bensì 

accettare Gesù Cristo come il proprio Salvatore che libera, perdona e dà forza alla persona di lottare 

contro il male e il peccato. Gesù invita il credente ad accettare questa lotta di vita, affinché, con 

l’aiuto della Sua grazia giunga a un’armonia interiore così desiderata. 

La Chiesa insegna a questo proposito: «Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una 

lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata 

a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve 

combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se 

non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio» (GS 37). 

 

Maria e la nostra dignità cristiana  

 

«Ed ecco il più grande mezzo, il più meraviglioso dei segreti per avere e conservare la divina 

Sapienza: una tenera e vera devozione a Maria Vergine. Nessuno, al di fuori di Maria, ha trovato 

grazia davanti a Dio per sé e per tutto il genere umano. Nessuno, al di fuori di lei, ha avuto il potere 

di incarnare e far nascere l’eterna Sapienza e può ancora oggi, in collaborazione con lo Spirito 

Santo, incarnarlo, per così dire, nei predestinati.  
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I patriarchi, i profeti e i santi personaggi dell’antica legge avevano gridato, sospirato e 

domandato l’incarnazione dell’eterna Sapienza. Ma nessuno aveva potuto meritarla. Soltanto Maria 

con la sublimità delle sue virtù, poté raggiungere il trono della divinità e meritare quell’infinito 

beneficio. È diventata madre, signora e trono della divina Sapienza. 

È la madre degnissima della Sapienza, perché l’ha incarnata e messa al mondo come frutto del 

suo grembo: “E benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù” (cfr. Lc 1,42). Perciò, dovunque c’è Gesù, 

in cielo o in terra, nei tabernacoli o nei cuori, si può affermare con verità che egli è frutto e opera di 

Maria; che soltanto Maria è l’albero di vita e soltanto Gesù è il suo frutto. Chiunque pertanto vuole 

possedere quel frutto meraviglioso nel cuore, deve possedere l’albero che lo produce. Chi vuole 

avere Gesù, deve avere Maria! 

Ma ignoriamo forse che il nostro cuore è macchiato, impuro, carnale e ripieno di mille 

passioni e per ciò indegno di possedere un’ospite così nobile e santa? E quand’anche avessimo 

centomila cuori come il nostro da offrirle perché le servano da trono, sarebbe sempre suo diritto 

disprezzare le nostre premure, rimanere sorda alle nostre domande, accusarci perfino di temerità e 

di insolenza, se volessimo alloggiarla in un posto così infetto e così indegno della sua maestà. 

Che faremo, allora, per rendere degno di lei il nostro cuore? Ecco il grande consiglio, il 

mirabile segreto: facciamo entrare Maria nella nostra casa, consacrandoci a lei senza restrizioni 

come suoi servi e schiavi! Nelle sue mani ed in suo onore, liberiamoci di quanto abbiamo di più 

caro, non trattenendo nulla per noi. E la benigna sovrana, che non si è mai lasciata vincere in 

generosità, si darà a noi in modo incomprensibile ma vero. Ed in lei la Sapienza eterna verrà a stare 

come sul suo trono di gloria» (AES 203-204; 210-211). 

 

Meditazione: Sono cosciente della mia dignità e di quella di ogni persona umana quale dono 

di Dio? Sono pronto a riconoscere anche la mia miseria? Quanto queste due consapevolezze si 

riverberano nella mia vita e nella convivenza con gli uomini?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso.  

 

2. 2. Vivere dinanzi a Dio la propria miseria 
  

Debolezza e fragilità sono un’esperienza generale dell’uomo. Abbiamo visto che la Chiesa 

insegna: «Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la sublime 

vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l’esperienza» (GS 13). Così ogni persona 

deve confrontarsi anche con quella dimensione del proprio essere. Nella vita spirituale, il conoscere 

le proprie miserie crea regolarmente un sentimento di sofferenza, problemi che portano a fughe 

interiori e grandi difficoltà. San Luigi dice l’esatto contrario, gioite: 

 

«Poveri figli di Maria! La vostra debolezza è estrema, la vostra incostanza è grande, il vostro 

intimo è molto viziato. Lo confesso: voi siete tratti dalla stessa massa corrotta dei figli di Adamo ed 

Eva. Non per questo dovete perdervi d’animo, ma consolatevi e rallegratevi! Ecco il segreto che vi 

svelo: segreto sconosciuto a quasi tutti i cristiani, compresi i più devoti.  

Non lasciate il vostro oro e argento nei vostri forzieri, che furono già scassinati e depredati 

dallo spirito maligno e che sono troppo piccoli, deboli e vecchi per contenere un tesoro così grande 

e prezioso. Non mettete l’acqua pura e limpida della fontana nei vostri vasi infetti ed inquinati dal 

peccato. Anche se non c’è più il peccato, ne rimane tuttavia il cattivo odore e l’acqua si corromperà. 

Non mettete i vostri vini squisiti nelle vostre vecchie botti già piene di vino inacidito: ne sarebbero 

alterati e rischierebbero anche di fuoriuscire. 

So che voi, anime predestinate, mi capite. Parlerò comunque più chiaro. Non affidate l’oro 

della vostra carità, l’argento della vostra purezza, le acque delle grazie celesti, il vino dei vostri 

meriti e virtù a un sacco forato, a un forziere vecchio e rotto, a un vaso infetto e inquinato, quali voi 

siete. Altrimenti sarete derubati dai ladri, cioè dai demoni che cercano e spiano notte e giorno il 
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momento propizio. E voi stessi guasterete, con il vostro amor proprio, con la fiducia in voi 

medesimi e con la vostra volontà, ciò che Dio vi dà di più puro.  

Mettete, versate nel grembo e nel cuore di Maria tutti i vostri tesori, tutte le vostre grazie e 

virtù: ella è un vaso spirituale, un vaso d’onore, un vaso insigne di devozione. Dopo che Dio stesso 

in persona vi si racchiuse con tutte le sue perfezioni, questo vaso divenne tutto spirituale e dimora 

spirituale delle anime più spirituali. Divenne degno di onore e trono d’onore dei più grandi principi 

dell’eternità; divenne insigne in devozione e il soggiorno di quanti eccellono in dolcezze, grazie e 

virtù; infine, divenne ricco come una casa d’oro, forte come una torre di Davide, puro come una 

torre d’avorio. 

Oh! Quanto è felice chi ha dato tutto a Maria, e a Maria si affida e si abbandona in tutto e per 

tutto! Egli è tutto di Maria e Maria è tutta sua. E può dire arditamente con Davide: “Maria è fatta 

per me” (cfr. Sal 119,56), o con il discepolo prediletto: “L’ho presa per ogni mio bene” (Gv 19,27), 

oppure con Gesù Cristo: “Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie” (Gv 17,10)» (VD 

177-179). 

 

Conoscere se stessi significa essere sinceri fino in fondo nella propria coscienza e accettare la 

responsabilità nella vita, senza cercare giustificazioni e scuse. In effetti, si tratta dell’umiltà che 

diventa amore per la verità. La debolezza propria e degli altri risveglia nel fedele la coscienza sulla 

necessità di Gesù Cristo, del suo amore redentivo e dell’intercessione di Maria. La conoscenza della 

propria miseria dinanzi a Dio è uno dei segreti della vita spirituale che tutti i santi hanno conosciuto 

per esperienza, e molti hanno anche scritto di questo. Così anche san Luigi: 

 

«Devi persuaderti, caro fratello, che se sarai fedele alle pratiche interiori ed esteriori della 

devozione che ti indicherò in seguito essa produrrà i suoi frutti meravigliosi. Con la luce che lo 

Spirito Santo ti darà per mezzo di Maria, sua cara Sposa, conoscerai il tuo fondo cattivo, la tua 

corruzione e la tua incapacità di ogni bene, se Dio non ne è il principio come autore della natura e 

della grazia. In forza di tale conoscenza, ti disprezzerai e riconoscerai la tua profonda miseria. Ti 

considererai come lumaca che tutto insudicia con la sua bava, o come rospo che tutto infetta col suo 

veleno, o come serpente malizioso che cerca soltanto d’ingannare. Insomma, l’umile Vergine ti 

renderà partecipe della sua umiltà profonda, per cui ti disprezzerai, non disprezzerai nessuno e 

amerai d’essere disprezzato» (VD 213). 

 

Per comprendere bene questa dottrina spirituale, bisogna capirla bene. Facciamo attenzione ai 

passaggi che ci riporta il Santo. «Se sarai fedele...». I frutti spirituali maturano solamente nella 

fedeltà e nel tempo che Dio vuole. «Con la luce che lo Spirito Santo ti darà per mezzo di Maria...». 

Nell’atmosfera del doppio amore dello Spirito Santo e di Maria, avviene una miracolosa e sapiente 

conoscenza della propria miseria e del lato oscuro della propria anima. Regolarmente questo stato di 

vulnerabilità dell’anima diventa fonte di difficoltà, problemi, nervosismo, fuga, insoddisfazione o 

auto-giustificazione che non risolvono l’essenza del problema. Solamente nella fedeltà a Dio e 

nell’atmosfera dello Spirito di Amore con Maria, la persona apre tutte le profondità del proprio 

essere a quell’amore, e vive l’esperienza di essere amata fino al fondo. Tale conoscenza della 

propria miseria è fondamento di una profonda umiltà da santi. 

Per questo motivo, quando il Santo parla di questa medesima cosa, nel primo testo citato, egli 

invita alla consolazione e alla gioia. L’umiltà è l’accettazione della verità sulla dignità, ma anche 

sulla miseria della persona umana, e la verità nell’amore libera. Da tutto questo si vede che non si 

tratta di una masochista introspezione di natura psicologica né di una tecnica, né di un proprio 

sforzo, poiché esso è un dono della fedeltà a Dio. 

Si tratta di un’esperienza mistica descritta anche da altri santi. San Giovanni della Croce, 

dopo la notte spirituale dei sensi, afferma: “Il primo e principale vantaggio, procurato all’anima da 

quest’arida e oscura notte di contemplazione, è la conoscenza di sé e della propria miseria” (Notte 

oscura, parte prima, XII, 2). Naturalmente, tale conoscenza può essere anche faticosa, soprattutto 

quando la persona, s’incontra con essa empiricamente per la prima volta, ma se la vive nello spirito 
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con il quale Montfort insegna, porta con sé tutti gli altri frutti della pace, della libertà e della fiducia, 

e libera dalla paura. 

E’ quindi necessario conoscere la propria miseria dinanzi a Dio, rimanere fedele alla vita 

sacramentale e alla preghiera, e non chiudersi in se stessi quando si vive una tale esperienza. 

Proprio tale esperienza ci guida verso la vera umiltà, la quale è una delle più importanti e difficili 

virtù nella vita spirituale. Ancora San Paolo ha scritto: «Non però che da noi stessi siamo capaci di 

pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio» (2Cor 3,5), e la 

conoscenza della propria miseria ci aiuta ancora a comprendere tutta la verità delle parole di Gesù: 

«Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5). 

 

Ave Maria: la preghiera d’intercessione di Maria 

 

Preghiamo la Madre di Dio affinché ci guidi sui sentieri misteriosi dello spirito dove anche la 

miseria umana si costruisce nel progresso della vita spirituale. Insieme al Santo contempliamo l’Ave 

Maria, questa preghiera così cara alla Madonna: 

 

«Ti trovi nell’infelice condizione di chi è in peccato? Invoca la divina Maria. Dille Ave, che 

vuol dire: io ti saluto con profondissimo rispetto, o tu che sei senza peccato e senza altri mali! Ella ti 

libererà dalla disgrazia dei tuoi peccati. Sei nelle tenebre dell’ignoranza o dell’errore? Rivolgiti a 

Maria e dille Ave Maria, che vuol dire: illuminata dai raggi del sole di giustizia. Ella ti farà 

partecipe del suo splendore. Hai smarrito la via del cielo? Ricorri a Maria che vuol dire: Stella del 

mare, stella polare, guida della nostra navigazione in questo mondo. Ella ti condurrà al porto 

dell’eterna salvezza. Sei nell’afflizione? Ricorri a Maria che vuol dire: mare amaro, colmo di 

amarezza quand’era in questo mondo e che attualmente, in cielo, è diventato mare di pura dolcezza. 

Ella convertirà la tua tristezza in gioia e le tue afflizioni in consolazioni.  

Hai perduto la grazia? Onora l’abbondanza delle grazie di cui Dio colmò la Vergine Santa e 

di’ a Maria: Piena di grazia e di tutti i doni dello Spirito Santo. Ed Ella te ne farà parte. Ti senti 

solo, come abbandonato da Dio? Rivolgiti a Maria e dille: Il Signore è con te più degnamente e più 

intimamente che nei giusti e nei santi, poiché tu sei una cosa sola con lui. Egli infatti è tuo Figlio, la 

sua carne è carne tua. E poiché gli sei Madre, tu sei con il Signore per una perfetta rassomiglianza 

ed un reciproco amore. Dille ancora: la SS. Trinità è tutta con te, essendone tu il tempio prezioso. 

Ella ti rimetterà sotto la protezione e la custodia del Signore. 

Sei forse diventato l’oggetto delle divine maledizioni? Di’ a Maria: Benedetta sei tu più di 

tutte le donne e da tutte le nazioni a causa della tua purezza e fecondità: grazie a te la maledizione 

divina fu cambiata in benedizione. Ed Ella ti benedirà. Hai fame del pane di grazia, del pane della 

vita? Avvicinati a lei che portò il pane vivo disceso dal Cielo; e dille: Benedetto il frutto del tuo 

seno, che tu concepisti restando Vergine, portasti senza fatica e desti alla luce senza alcun dolore. 

Benedetto Gesù che riscattò l’uomo morto, ricondusse in patria l’uomo esiliato, giustificò l’uomo 

colpevole, salvò l’uomo perduto. Senza dubbio l’anima tua sarà saziata del pane della grazia in 

questa vita e della gloria eterna nell’altra. Amen. 

Concludi la tua preghiera con la Chiesa dicendo: Santa Maria, santa nel corpo e nell’anima, 

santa per la tua singolare ed eterna dedizione al servizio di Dio, santa perché Madre di Dio che ti 

dotò di una santità eminente quale conviene a tale infinita dignità. Madre di Dio, che sei anche 

Madre nostra e nostra Avvocata e Mediatrice, Tesoriera e Dispensatrice delle grazie di Dio, 

procuraci prontamente il perdono dei nostri peccati e la riconciliazione con la divina Maestà. 

Prega per noi, peccatori, tu che hai tanta compassione per i miseri, tu che non disprezzi né 

respingi i peccatori, senza dei quali non saresti la Madre del Salvatore! Prega per noi, adesso, ora, 

durante questa breve, caduca e misera vita. Adesso, perché di sicuro abbiamo solo il momento 

presente. Adesso, perché giorno e notte siamo attorniati e assaliti da nemici potenti e crudeli. 

E nell’ora della nostra morte, così terribile e pericolosa, quando le nostre forze saranno 

esaurite, il nostro spirito e il corpo saranno affranti dal dolore e dal timore. Nell’ora della nostra 

morte, quando Satana raddoppierà gli sforzi a fine di rovinarci per sempre; l’ora in cui si deciderà la 
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nostra sorte per tutta l’eternità, felice o infelice. Oh, vieni allora in aiuto ai tuoi poveri figli, Madre 

compassionevole, avvocata e rifugio dei peccatori. Allontana da noi, in quell’ora, i demoni nostri 

accusatori e nostri nemici, il cui aspetto terribile ci incuterà spavento; vieni ad illuminarci nelle 

tenebre della morte. Guidaci e accompagnaci al tribunale del nostro Giudice che è anche tuo Figlio, 

e intercedi per noi affinché ci perdoni e ci accolga fra i suoi eletti nel soggiorno della gloria eterna. 

Amen. Così sia. 

Chi non ammirerà l’eccellenza del Rosario composto di queste due parti: l’Orazione 

domenicale ed il saluto angelico? Esiste, forse, preghiera più gradita a Dio e alla Vergine santa? più 

facile, più soave, più salutare per gli uomini? Teniamo continuamente nel cuore e sulle labbra 

queste preghiere per onorare la SS. Trinità, Gesù Cristo nostro Salvatore e la sua santissima Madre. 

Al termine di ogni posta sarà bene aggiungere il Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, 

come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen» (SR 57-59). 

 

Meditazione: Apro a Dio, nella misura in cui dipende da me, le profondità della mia anima 

ferita? Nella mia coscienza, davanti a me stesso e a Dio, sono sincero fino in fondo nel riconoscere 

la verità sul mio essere? Credo che Dio mi ama là dove sono più misero e bisognoso? Invoco la 

Madre Maria per aiutarmi su questi percorsi, belli ma difficili per la mia anima?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso. 

 

2. 3. Conoscenza di se stessi nel nostro comportamento 

 

Per conoscere meglio noi stessi, osserviamo il nostro comportamento. Quali sono i nostri 

sentimenti, qual è il nostro comportamento, quali sono i nostri modi di fare nella vita quotidiana? 

Qual è l’aspetto della nostra persona mentre lavoriamo, ci riposiamo, ci rilassiamo, in famiglia, 

nella preghiera? Cosa direbbero gli altri di questo, soprattutto le persone che frequentiamo di più? Il 

comportamento rappresenta un riflesso e l’espressione della nostra personalità, il quale ci discredita 

o ci rende affidabili dinanzi agli altri, e attraverso il quale testimoniamo qualità e valori umani e 

cristiani oppure ostacoliamo gli altri sul loro cammino di vita. Un buon comportamento, riflesso di 

una posizione interiore della persona che rispetta la propria dignità così come quella dell’altro, 

rappresenta un’eccelsa abilità umana e spirituale nella quale si riassumono le esperienze della nostra 

vita, le persone innate al nostro carattere e le virtù conseguite. Il comportamento gentile è legato 

allo spirito di sacrificio che la persona mette nella costruzione e nella nobilitazione del proprio 

carattere, e con esso, nella vita, si raggiungono molte cose. 

Alcune persone dicono: «Questo è il mio carattere e non posso farci nulla. Sono nervoso, 

tendente al rancore, reagisco facilmente, metto in risalto gli errori degli altri, desidero mettermi in 

mostra... e purtroppo il carattere non si può cambiare». E’ vero che tutti noi abbiamo il proprio 

carattere, il quale rappresenta il modo di reagire in determinate circostanze. Esso è la somma dei 

nostri modi di sentire e di vivere le esperienze, dell’umore predominante, delle procedure apprese in 

famiglia e nell’esperienza personale. Esso dipende dal nostro temperamento, dal sistema nervoso e 

dalle predisposizioni mentali. Tuttavia, dire che non possiamo cambiare nulla del nostro carattere, 

rappresenta un riconoscimento del fallimento della nostra vita.  

Dall’altra parte, le persone che confessano la propria incapacità a cambiare il proprio 

carattere, generalmente chiedono agli altri di cambiare il loro comportamento, soprattutto se esso 

non piace loro e lo considerano irritante. La maggior parte delle persone che affermano questo sono 

personalità deboli, fragili e aggressive, e con il pretesto del carattere hanno creato in se stesse 

meccanismi di difesa che impediscono loro di affrontare i problemi reali della loro vita. Hanno 

timore di nuove opportunità della vita e delle sfide che non potrebbero sopportare. I loro conflitti 

interiori, da qualche parte fermano la maturazione, la crescita e la realizzazione della pienezza della 

propria umanità. 
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Il nostro comportamento non è solo un riflesso del nostro carattere, bensì anche dello stato 

morale dell’anima. Se una persona vive nel peccato, esso si riflette inevitabilmente, non solamente 

sull’atto peccaminoso concreto che agisce in modo distruttivo sulla nostra personalità, bensì anche 

sul comportamento complessivo. Al contrario, il fare il bene nobilita ogni carattere e forma uno stile 

cristiano di comportamento che si riflette anzitutto nelle virtù. 

La Chiesa ci insegna ciò che segue: «La virtù è una disposizione abituale e ferma a fare il 

bene. Essa consente alla persona, non soltanto di compiere atti buoni, ma di dare il meglio di sé. 

Con tutte le proprie energie sensibili e spirituali la persona virtuosa tende verso il bene; lo ricerca e 

lo sceglie in azioni concrete. Le virtù umane sono attitudini ferme, disposizioni stabili, perfezioni 

abituali dell’intelligenza e della volontà che regolano i nostri atti, ordinano le nostre passioni e 

guidano la nostra condotta secondo la ragione e la fede. Esse procurano facilità, padronanza di sé e 

gioia per condurre una vita moralmente buona. L’uomo virtuoso è colui che liberamente pratica il 

bene. Le virtù morali vengono acquisite umanamente. Sono i frutti e i germi di atti moralmente 

buoni; dispongono tutte le potenzialità dell’essere umano ad entrare in comunione con l’amore 

divino» (CCC 1803-1804). 

Nel suo comportamento nella vita di tutti i giorni, il credente dovrebbe riflettere le virtù 

umane e cristiane, nonché le peculiarità che sono legate a esse in modo indivisibile, e diventano il 

fondamento di una testimonianza credibile. Egli dovrebbe avere Gesù Cristo dinanzi ai suoi occhi, 

la sua umiltà, amore e mitezza. Nei fatti, l’amore verso Gesù, nonché il suo amore, fanno in modo 

che le sue virtù vivano in noi. San Luigi ci pone, in modo così spronante, il comportamento di Gesù 

dinanzi ai nostri occhi quale modello ideale: 

 

«Gesù è dolce nelle sue azioni e in tutta la sua condotta di vita: “Ha fatto bene ogni cosa” 

(Mc 7,37), cioè tutto quello che Gesù Cristo ha fatto, fu compiuto con assennatezza, sapienza, 

santità e dolcezza, senza difetti o manchevolezze. Vediamo ora con quanta dolcezza l’amabile 

Sapienza incarnata si comportò nella sua condotta con gli altri. 

I poveri e i bambini la seguivano dovunque perché la consideravano come un loro pari. Essi 

vedevano nel caro Salvatore tanta semplicità, benignità, condiscendenza e carità e gli si accalcavano 

attorno per avvicinarlo. Un giorno, mentre stava predicando in una strada, i fanciulli, che di solito 

gli erano sempre vicini, fecero ressa alle sue spalle per avvicinarsi a lui; gli apostoli, più vicini a 

Gesù, li respinsero. Gesù se ne accorse e riprese gli apostoli, dicendo loro: “Lasciate che i bambini 

vengano a me” (Mc 10,4). E quando questi gli furono accanto, li abbracciò e li benedisse. Quale 

dolcezza e benignità!  

I poveri, vedendolo poveramente vestito e semplice in tutto il suo modo di fare, senza 

ostentazione né alterigia, si dilettavano solo della sua compagnia; ne prendevano sempre le difese 

davanti ai ricchi ed ai superbi che lo calunniavano e lo perseguitavano. Gesù, da parte sua, li 

colmava di lodi e benedizioni in ogni occasione.  

E chi potrà spiegare la dolcezza di Gesù verso i peccatori? Con quale delicatezza trattò 

Maddalena, la peccatrice! Con quale condiscendenza convertì la Samaritana! Con quale 

misericordia perdonò la donna adultera! Con quale carità andò a pranzo in casa di peccatori pubblici 

per guadagnarseli! I suoi nemici non presero forse le mosse per perseguitarlo proprio da questa sua 

grande dolcezza? Non dicevano forse che con essa faceva trasgredire la legge di Mosè? E non lo 

chiamavano ingiuriosamente amico dei peccatori e dei pubblicani? Con quale bontà ed umiltà cercò 

di conquistarsi il cuore di Giuda che voleva tradirlo, fino a lavargli i piedi ed a chiamarlo amico! Da 

ultimo, con quale carità chiese perdono a Dio Padre per i carnefici, scusandoli della loro ignoranza! 

La Sapienza incarnata, Gesù, è bella, dolce e caritatevole! È bella nell’eternità, perché 

splendore del Padre, specchio tersissimo ed immagine della sua bontà, più bella del sole e più 

splendida della stessa luce. È bella nel tempo, perché formata dallo Spirito Santo, pura, senza 

peccato e bella, senza difetto; perché durante la vita fu l’incanto degli occhi e dei cuori degli 

uomini; perché oggi è gloria degli angeli. Come è tenera e dolce verso gli uomini, specialmente 

verso i poveri peccatori! È venuta infatti a cercarli in modo visibile sulla terra e ora continua a 

cercarli tutti i giorni in modo invisibile. 
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Non si pensi che oggi, perché glorioso e trionfante, Gesù sia meno dolce e condiscendente! 

Tutt’altro. La sua gloria perfeziona, in certo modo, la sua dolcezza. Egli desidera non tanto di 

apparire, quanto di perdonare; non tanto di ostentare le ricchezze della gloria, quanto quelle della 

misericordia. 

Si legga la testimonianza dei fatti. Si vedrà che quando la Sapienza incarnata e gloriosa è 

apparsa ai suoi amici, è apparsa non fra i tuoni ed i fulmini, ma in modo soave e benigno; non ha 

assunto la maestà d’un sovrano o quella del Dio degli eserciti, ma la tenerezza d’uno sposo e la 

dolcezza d’un amico. Qualche volta si è mostrata nell’Eucarestia, ma io non ricordo d’aver letto che 

vi sia apparsa altrimenti che sotto le sembianze d’un tenero e grazioso bambino. 

Tempo fa, un infelice, arrabbiato per aver perduto il danaro al gioco, sguainò la spada contro 

il cielo incolpando il Signore della perdita subita. Cosa sorprendente! In luogo di folgori e saette 

che sarebbero dovuti scendere su di lui, ecco venire dal cielo e volteggiargli attorno un foglietto di 

carta. Stupito lo raccoglie, l’apre e vi legge: “Pietà di me, o Dio” (Sal 51(50), 1). La spada gli cade 

di mano, e, commosso nel profondo del cuore, si prostra a terra gridando misericordia!  

Dopo ciò non ameremo questa eterna Sapienza? Ella ci ha amati e ci ama più della sua vita, e 

la sua bellezza e dolcezza sorpassano quanto c’è di più bello e dolce nel cielo e sulla terra!» (AES 

123-129; 131). 

 

Maria e la realizzazione della sequela di Gesù Cristo nel comportamento  

 

San Paolo, parlando del comportamento cristiano, dice: «Fratelli, tutto quello che è vero, 

nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei 

vostri pensieri» (Fil 4,8). E il Cuore di Maria, più di chiunque altro, ha vissuto tutto questo, e in 

modo incomparabile ha attuato la mitezza e l’amabilità di Gesù nel comportamento. Di questo il 

Santo scrive:  

 

«Per mezzo di Maria ebbe inizio la salvezza del mondo; ancora per mezzo di Maria deve 

avere il suo compimento. Nella prima venuta di Gesù Cristo, Maria quasi non comparve, perché gli 

uomini, ancora poco istruiti e illuminati sulla persona di suo Figlio, non si allontanassero dalla 

verità, attaccandosi troppo sensibilmente e grossolanamente a lei. Così sarebbe certamente accaduto 

- se ella fosse stata conosciuta - a causa dell’incanto meraviglioso che Dio le aveva conferito anche 

nell’aspetto esteriore. Ciò è così vero che san Dionigi l’areopagita osserva che quando la vide, 

l’avrebbe presa per una dea a motivo delle segrete attrattive e dell’incomparabile bellezza che 

aveva, se la fede, nella quale era ben fermo, non gli avesse insegnato il contrario» (VD 49).  

 

Meditazione: Qual è il mio abituale comportamento quotidiano? Cosa direbbero gli altri di 

me? In quale misura si riflettono nel mio comportamento le virtù di Gesù e di Maria?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso.  

 

2. 4. Conoscenza di se stessi nel proprio agire  

 

Una delle vie che porta alla conoscenza di se stessi è quella di osservare e di essere 

consapevoli del proprio agire. L’uomo è un grande sconosciuto a se stesso. Spesso vive 

automaticamente, pensa e agisce meccanicamente, vive nella quotidianità senza essere consapevole 

di un senso più profondo di tutto ciò che compie. Quanto in verità vi è di personale in tutto questo, 

quanto il nostro agire rappresenta l’espressione del nostro essere, delle convinzioni e delle 

caratteristiche per le quali siamo riconoscibili e unici, quanto tutto questo è permeato dallo spirito di 

umiltà, di amore e di servizio a Cristo?  

Spesso le nostre azioni, compiute troppo poco coscientemente, sono espressioni delle 

abitudini o di inclinazioni caratteriali. Tuttavia, tutto ciò che facciamo riveste una grande 
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importanza. Ogni nostro atto rimane impresso in noi e al di fuori di noi, e noi siamo responsabili per 

le nostre azioni. Dobbiamo vegliare e rimanere svegli nella coscienza, fare attenzione alle intenzioni 

e ai motivi delle nostre azioni. Ciò presuppone una fatica, una vigilanza e una preghiera costanti, 

affinché il nostro vivere sia l’espressione della nostra personalità, e non una combinazione di 

circostanze e di reazioni meccaniche. La vulnerabilità e la sregolatezza del nostro essere, che, come 

sappiamo, sono una conseguenza del peccato, si riverberano regolarmente anche nel nostro agire. Il 

nostro Santo ne è profondamente cosciente: 

 

«Di solito le nostre migliori azioni sono macchiate e corrotte dalle inclinazioni cattive che 

sono in noi. Quando si versa dell’acqua pura e limpida in un vaso che sa di cattivo, o del vino in una 

botte guasta da altro vino, l’acqua limpida e il buon vino si guastano e prendono facilmente cattivo 

odore. Così, quando Dio mette le sue grazie e rugiade celesti o il vino delizioso del suo amore nel 

vaso dell’anima nostra, guasta dal peccato originale ed attuale, i suoi doni ordinariamente si 

corrompono e si macchiano a causa del cattivo lievito e del fondo cattivo lasciato in noi dal peccato. 

E le nostre azioni, non escluse quelle ispirate dalle virtù per quanto sublimi, ne risentono. È perciò 

importantissimo vuotarci di quanto in noi c’è di male se si vuole acquistare la perfezione che si 

trova soltanto nell’unione con Gesù Cristo; altrimenti Nostro Signore, che è infinitamente puro e 

odia all’estremo anche la minima macchia nell’anima, ci allontana da sé e non si unisce a noi» (VD 

78). 

 

L’uomo tende a esprimere se stesso nel proprio agire. Involontariamente, egli introduce o 

proietta se stesso, i propri sentimenti ed esperienze, nelle sue azioni, ma anche sulle altre persone, 

ed egli spiega anche loro a modo suo. In ciò che l’uomo fa, egli introduce se stesso e in questo 

modo, involontariamente, si scopre. Scopre il proprio intimo, gli istinti e i pensieri nascosti. Per 

quel proiettare e involontario esprimere se stesso nelle azioni, nei movimenti, nel vestiario, nella 

calligrafia, nelle parole, nel parlare, l’uomo è, anche non volendolo, e senza sapere come e dove, il 

maggiore scopritore di se stesso. 

Allo stesso modo, tuttavia, la persona, con il suo agire, contemporaneamente realizza 

un’elevata chiamata e dignità di figlio di Dio, giacché le sue azioni sono in primo luogo espressione 

di capacità e di talenti che Dio le ha dato per servire se stesso e gli altri nel bene. L’uomo, nel suo 

lavoro, realizza il disegno di Dio di sottomettere a sé tutte le creature, e per lui stesso ciò 

rappresenta un test di creazione con il quale partecipa all’opera di Dio della creazione. Le opere 

dell’uomo sono tali che dinanzi a Dio e agli altri si possono mostrare buoni o cattivi, meritevoli di 

lode o di rimprovero, quale esempio o avvertimento. 

L’interiorità è la fonte di ogni personalità. Gli orientamenti fondamentali della vita, dai quali 

derivano i nostri rapporti con gli altri, le nostre scelte e atti reali, arricchiscono il nostro essere solo 

se sussistono nell’amore. In questo modo si realizza la necessità fondamentale della persona umana 

di trovare un senso della vita, e il desiderio che la persona venga valorizzata. Tuttavia, questa realtà 

spirituale incontra contrarietà in noi stessi e al di fuori di noi, e l’uomo può trovarsi ad affrontare 

difficoltà e un sentimento di inutilità. 

Non dimentichiamo che ciascuno costruisce o non costruisce una propria vita credibile. Nei 

fatti, noi dobbiamo introdurre nelle nostre azioni lo spirito di Cristo dell’amore, del servizio, della 

rinuncia di se stessi e di glorificazione di Dio, affinché esse abbiamo un autentico valore cristiano 

dinanzi a Dio e agli uomini, e siano per noi davvero di arricchimento e nobilitazione. Al contrario, 

nella misura in cui nelle nostre azioni e nei doni di Dio è più presente l’uomo vecchio caratterizzato 

da egoismo, concupiscenza e autocompatimento, così esse sono, per se stesse, spiritualmente morte. 

Montfort, quale incitamento, avverte: 

 

«In secondo luogo, per vuotarci di noi stessi bisogna morire tutti i giorni a noi stessi, 

rinunciando alle operazioni delle potenze della nostra anima e dei sensi del nostro corpo. Dobbiamo 

guardare come se non guardassimo, ascoltare come se non ascoltassimo, servirci delle cose del 

mondo come se non ce ne servissimo. È quanto san Paolo chiama morire tutti i giorni: “Ogni giorno 
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io affronto la morte” (1Cor 15,31). “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo” 

(cfr. Gv 12,24); rimane terra e non produce nessun frutto buono.  

Se non moriamo a noi stessi e se le nostre devozioni, anche le più sante, non ci portano a 

questa morte necessaria e feconda, non produrremo frutti che valgano: le nostre devozioni 

resteranno sterili e tutte le nostre giustizie saranno contaminate dall’amor proprio e dalla propria 

volontà; Dio avrà in abominio i più grandi sacrifici e le migliori azioni che possiamo compiere; in 

punto di morte ci troveremo con le mani vuote di virtù e di meriti e non avremo una scintilla di quel 

puro amore che vien comunicato solo alle anime morte a se stesse e la cui vita è nascosta con Gesù 

Cristo in Dio (cfr. Col 3,3)» (VD 81). 

 

Con la consacrazione, offriamo a Dio le nostre azioni per mezzo delle mani di Maria  

 

Noi, quali discepoli di Gesù, dobbiamo davvero fare di tutto affinché le nostre azioni siano 

una testimonianza di bontà e magnanimità umane e cristiane. Con la consacrazione, la presenza di 

Maria nella nostra vita spirituale porta un’abbondanza di benefici e di beni. Ella ci aiuta, ci protegge 

e offre a Dio in un modo più speciale e dignitoso. Maria è Madre della Chiesa, e quindi di tutti i 

cristiani. La consacrazione a Gesù per mezzo di Maria, fatta in modo cosciente, pone la persona in 

una posizione privilegiata, poiché diventa cosciente di questo ruolo materno di Maria che la persona 

accetta completamente, con la quale collabora e sulla quale conta, mentre dall’altra parte non pone 

un ostacolo all’agire materno di Maria nella nostra vita. San Luigi ci insegna ciò che segue: 

 

«Con questa devozione si offrono tutte le opere buone a Nostro Signore per le mani della sua 

santa Madre. Così questa amabile padrona le purifica, abbellisce, presenta e fa accettare dal suo 

Figlio. Le purifica da ogni macchia di amor proprio e dall’impercettibile attaccamento alla creatura 

che si insinua insensibilmente nelle migliori azioni. Dal momento che si trova fra le sue mani 

purissime e feconde, queste stesse mani che non furono mai sterili ed oziose e purificano quanto 

toccano, tolgono al dono offerto quanto ci può essere di guasto o di imperfetto. 

Le abbellisce, ornandole dei suoi meriti e virtù. Immaginate un contadino che per accattivarsi 

la simpatia e la benevolenza del re va dalla regina e le presenta una mela - tutta la sua ricchezza! - 

perché la offra al re. La regina accetta il povero e piccolo dono del contadino, pone la mela al centro 

di un grande e bel vassoio d’oro e l’offre così al re a nome del contadino stesso. Avviene che la 

mela, sebbene non degna di essere presentata a un re, diventa un dono degno di sua Maestà, in 

considerazione del vassoio d’oro su cui si trova e della persona che la presenta. 

Le presenta a Gesù Cristo. Maria nulla ritiene per sé di quanto le si offre, quasi fosse lei il fine 

ultimo, ma tutto trasmette fedelmente a Gesù Cristo. Dare a lei è dare necessariamente a Gesù. 

Quando viene lodata e glorificata, subito lei loda e glorifica Gesù. Oggi, come un giorno davanti 

alle lodi di santa Elisabetta, sentendosi lodata e benedetta, canta: “L’anima mia glorifica il 

Signore” (Lc 1,46). 

Maria fa accettare queste buone opere da Gesù, per quanto tenue e povero sia il dono offerto a 

questo Santo dei santi e Re dei re. Quando uno presenta qualche cosa a Gesù, da solo, fidandosi 

nelle proprie capacità e disposizioni, Gesù esamina il dono e spesso lo respinge per le macchie 

d’amor proprio di cui è contaminato, come un tempo respinse i sacrifici dei Giudei pieni di volontà 

propria (cfr. Is 1,11-17; Mt 15,8).  

Quando, invece, gli si presenta qualcosa per le mani pure e verginali della sua Diletta, lo si 

prende per il suo lato debole, se è lecito esprimersi così. Allora, egli non considera tanto la cosa che 

gli viene offerta, quanto la sua amata Madre. Né guarda tanto da dove proviene il dono, quanto colei 

che glielo presenta.  

Così Maria, mai respinta e sempre bene accolta dal Figlio, fa accettare dalla sua Maestà tutto 

quanto gli presenta, piccolo o grande che sia. Basta che Maria presenti qualcosa perché Gesù 

l’accetti e gradisca. È questo il grande consiglio che san Bernardo dava a quelli e a quelle che 

guidava verso la perfezione: “Se vuoi offrire qualche cosa a Dio, abbi cura di offrirla per le mani 
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graditissime e degnissime di Maria, a meno che non t’importi di ricevere un rifiuto”» (VD 146-

149). 

 

Meditazione: Mi sforzo di fare in modo che il mio agire sia riflesso delle mie convinzioni 

cristiane?Offro quotidianamente ciò che faccio a Dio nella preghiera?Cerco di glorificare Dio in 

tutte le mie azioni?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso. 

 

1.5. Conoscenza di se stessi nelle tentazioni e nelle prove 

 

Uno dei modi in cui conosciamo noi stessi è certamente anche quello di diventare sempre più 

coscienti delle prove e delle tentazioni che ci accadono nella vita. La tradizione cattolica dei santi 

distingue tra tentazioni e prove. Dio permette che i suoi amici, come Giobbe, siano provati, affinché 

mostrino e dimostrino la propria fedeltà a Dio, giungano alla vera umiltà e al totale abbandono nelle 

sue mani di Padre, le quali indirizzano tutto al bene di coloro che amano Dio (cfr. Rm, 8,28). La 

prova per il fedele diventa occasione di consacrazione e di crescita nei meriti dinanzi a Dio. In un 

certo senso, la vita umana è inevitabilmente una sorta di lunga prova nella quale il fedele, avendo 

dinanzi agli occhi la vita di Gesù Cristo, soprattutto la sua Passione, mostra a Dio la propria fiducia 

nel Suo amore. Ogni persona nella vita deve affrontare tale dolorosa realtà. L’amore di Gesù dà al 

fedele un modello, un motivo e la forza affinché insieme a Lui, nello Spirito di Dio, accetti questa 

realtà dolorosa. Di questo il Santo, spronandoci, scrive: 

 

«La terra maledetta che abitiamo non produce gente felice. Non si vede bene in questo paese 

tenebroso; non c’è perfetta tranquillità in questo mare tempestoso; non si è senza lotta in questo 

luogo di tentazione e in questo campo di battaglia; non si è esenti da punture su questa terra 

ricoperta di spine. Volenti o nolenti, predestinati e reprobi devono portare la propria croce. Tenete a 

mente questi quattro versi: Una di tre croci del Calvario tu devi scegliere sapientemente; soffrire, o 

come santo o penitente o dannato infelice, è necessario. 

Ciò significa che se non volete soffrire con gioia come Gesù Cristo, o con pazienza come il 

buon ladrone, dovrete soffrire per forza come il cattivo ladrone. Dovrete bere fino in fondo il calice 

più amaro, senza consolazione alcuna da parte della grazia, e portare tutto il peso della croce, senza 

l’aiuto valido di Gesù Cristo. Dovrete anzi portare il fatale peso che il demonio aggiunge alla vostra 

croce, a causa della insofferenza che essa suscita in voi, e così dopo essere stati infelici con il 

cattivo ladrone sulla terra, dovreste andare con lui tra le fiamme» (LAC 33).  

 

Oltre alle prove, l’uomo è esposto anche alle tentazioni. In sé, la tentazione rappresenta una 

seduzione e un’induzione al peccato. L’uomo è, in sé, profondamente vulnerabile ed esposto al 

pericolo spirituale, inclinato alla concupiscenza e all’amore disordinato. Tuttavia, nonostante le sue 

debolezze e inclinazioni interiori, le tentazioni giungono all’uomo anche dall’esterno, dal diavolo e 

dal mondo. Nessuno può sfuggire alle tentazioni. Il diavolo ha tentato al male anche lo stesso Gesù 

Cristo nel deserto, all’inizio della sua vita pubblica. La Bibbia ci mostra il diavolo come il tentatore 

più grande: «Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, 

cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo 

subiscono le stesse sofferenze di voi» (1 Pt 5,8-9).  

Il mondo, che è sotto l’influenza del Maligno, diventa a sua volta tentatore. Esso non diventa 

in sé malvagio poiché è una creatura di Dio, e come tale è buono. Il mondo, tuttavia, sottomesso 

all’influenza del peccato dell’uomo, incita la persona agli errori, e ed è come se invitasse l’uomo a 

fare suo lo spirito di questo mondo ferito dal peccato e contrario a Dio. In questo modo, il mondo si 

presenta all’uomo quale orizzonte di realizzazione di tutti i suoi desideri, iniziando dal desiderio di 

amore, che solamente Dio può soddisfare per intero nel cuore dell’uomo.  
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La tentazione è, quindi, il frutto delle nostre tendenze interiori malvagie, della suggestiva 

malizia del diavolo, e della sfida di questo mondo. Essa risveglia e incoraggia i nostri desideri 

peccaminosi e cattivi, infiamma le concupiscenze, mostra alla fantasia godimenti contrari allo 

Spirito di Dio come affascinanti, suggerisce una valutazione errata e conclusioni errate dei veri 

valori nella vita, e incoraggia la volontà a compiere azioni cattive. 

Sebbene la tentazione seducente si impone alla nostra anima come un incitamento al peccato, 

essa, di per sé, non rappresenta un peccato. Lo diventa solamente con il nostro consenso. La 

tentazione è un male che ci viene offerto come un bene apparente. La peccaminosità è caratterizzata 

dal consenso della volontà. Vi è tuttavia anche il lato positivo della tentazione. Noi, in quanto 

credenti, siamo tenuti a opporre resistenza a tutte le tentazioni. Resistere a un allettamento così 

seducente che ci viene offerto diventa un’azione eroica, fonte di meriti e occasione di crescita nelle 

virtù. La tradizione dei santi afferma che le tentazioni, per quanto gravose, spesso sono anche utili 

poiché ci umiliano, ci purificano e da essere traiamo un insegnamento, giacché non sappiamo fino a 

dove giungano le nostre possibilità, e le tentazioni ci mostrano ciò che siamo. 

E’ buona cosa che ci rendiamo conto che nella preghiera del Padre Nostro, ogni giorno 

preghiamo Dio che non ci induca in tentazione. Il Catechismo della Chiesa cattolica dice a questo 

proposito: «Questa domanda va alla radice della precedente, perché i nostri peccati sono frutto del 

consenso alla tentazione. Noi chiediamo al Padre nostro di non “indurci” in essa. Tradurre con una 

sola parola il termine greco è difficile: significa “non permettere di entrare in”, “non lasciarci 

soccombere alla tentazione”. Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male (Gc 

1,13); al contrario, vuole liberarcene. Noi gli chiediamo di non lasciarci prendere la strada che 

conduce al peccato. Siamo impegnati nella lotta “tra la carne e lo Spirito”. Questa domanda implora 

lo Spirito di discernimento e di fortezza» (CCC 2846). 

Come lottare contro le tentazioni? Questa domanda si impone con regolarità, e viene posta 

quando la persona pratica seriamente la fede. «Il combattimento e la vittoria sono possibili solo 

nella preghiera. È per mezzo della sua preghiera che Gesù è vittorioso sul tentatore, fin dall’inizio e 

nell’ultimo combattimento della sua agonia. Ed è al suo combattimento e alla sua agonia che Cristo 

ci unisce in questa domanda (non ci indurre in tentazione) al Padre nostro. La vigilanza del cuore, in 

unione alla sua, è richiamata insistentemente» (CCC 2849). Essendo egli stesso egualmente passato 

attraverso le prove e avendo lottato contro la tentazione, San Luigi ci sprona con queste parole: 

 

«Vegliate e pregate! (Mt 26,14). L’animo è debole, la tentazione è sempre insidiosa e 

continua; senza la preghiera costante la caduta è inevitabile. Gli apostoli pensarono che l’invito del 

Salvatore fosse soltanto un consiglio, interpretarono troppo umanamente la sua parola e caddero 

nella tentazione e perfino nel peccato, pur essendo della compagnia di Gesù Cristo... La vita 

dell’uomo è una guerra ed una tentazione continua. Noi dobbiamo lottare non con nemici di carne e 

di sangue, ma contro le potenze stesse dell’inferno (cfr. Ef 6,12). Quali armi migliori impegneremo 

noi allora, se non la preghiera insegnataci dal nostro grande Capitano e il saluto angelico che 

scacciò i demoni, distrusse il peccato e rinnovò il mondo? Se non la meditazione della vita, della 

passione di Gesù Cristo, del cui pensiero ci dobbiamo armare - come ordina san Pietro - per 

difenderci dagli stessi nemici che egli vinse e che ci assalgono ogni giorno» (SR 137; 84).  

Il Santo ci presenta qualche altra breve indicazione con riferimento alla lotta contro le 

tentazioni del diavolo: «Strumenti per sconfiggere il diavolo: 1. Respingerlo. Vattene Satana. Non 

bisogna ascoltarlo né mettersi a discutere con lui. Non si può attendere né ricevere nulla di buono da 

lui. 2. Secondo strumento: rifuggire le occasioni di peccato, non esporsi alla tentazione. 3. Terzo 

strumento: Senza riserve aderire ai comandamenti e alle leggi di Dio» (VD 819). 

 

Nella vita spirituale, vi sono diverse tipologie di tentazioni, e solo lottando la persona impara 

la saggezza pratica su come lottare contro di esse. Ecco alcuni altri incitamenti di Montfort con 

riferimento ad alcune tentazioni: «Resistere alle tentazioni del demonio: 1. alla tentazione contro la 

fede, dicendo semplicemente Credo in Dio oppure Credo quanto crede la Chiesa Cattolica; 2) alla 

tentazione contro la speranza, affidandosi ai meriti di nostro Signore ed alla onnipotente 
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intercessione di Maria; 3) alla tentazione di impazienza, considerando i patimenti di Gesù Cristo, la 

ricompensa che ci è promessa, i tormenti dell’altra vita, la gravità dei propri peccati. 4) Resistere 

alla tentazione di vanagloria e di presunzione con il ricordo dei peccati commessi, del loro numero e 

della loro gravità, con uno sguardo all’infinita santità di Dio» (PBM 8-9). 

  

In conclusione, cercheremo di riassumere l’insegnamento classico della Tradizione cattolica 

dei santi nella lotta contro le tentazioni. Le prime e più importanti condizioni sono quelle che 

abbiamo già visto: la preghiera, la vigilanza spirituale, l’adesione a Dio, il risvegliare gli atti di 

quelle virtù verso le quali sono dirette le tentazioni, il ricordarsi di Gesù, l’avere fiducia in lui e 

nell’intercessione di Maria, e l’evitare con cura le occasioni di peccato. Le occasioni di peccato 

sono le circostanze avverse che ci inducono al peccato. Esse possono venire da persone diverse, 

nonché da particolari situazioni temporali, spaziali e avvenimenti nei quali ci possiamo trovare. 

Alcune occasioni sono pericolose di per sé, in quanto realmente stimolano al peccato, e sono 

pericolose per tutti perché oggettivamente cattive. Altre occasioni di peccato sono rappresentate da 

situazioni che in sé non sono oggettivamente cattive, ma sono eccessivamente provocanti e possono 

indurre al peccato una persona spiritualmente debole. 

 

Maria nostro rifugio in tutte le situazioni della vita  

 

Un’autentica vita spirituale permea la totalità dell’esperienza umana. In tutto ciò che ci 

accade, andiamo alla nostra Madre celeste come ci insegna il nostro Santo: 

 

«La vera devozione a Maria è tenera, vale a dire piena di fiducia nella Vergine santa, di quella 

stessa fiducia che un bambino ha nella propria mamma. Essa spinge l’anima a ricorrere a Maria, in 

tutte le necessità materiali e spirituali, con molta semplicità, fiducia e tenerezza. La spinge a 

rivolgersi a lei per aiuto come ad una mamma, in ogni tempo, in ogni luogo e in ogni cosa: nei 

dubbi per essere illuminato, nei traviamenti per ritrovare il cammino, nelle tentazioni per essere 

sostenuto, nelle debolezze per essere fortificato, nelle cadute per essere rialzato, negli scrupoli per 

esserne liberato, nelle croci, fatiche e contrarietà della vita per essere consolato. In poche parole, 

l’anima si rivolge a Maria abitualmente, in tutti questi malesseri corporali e spirituali, senza timore 

d’importunare questa Madre buona e di dispiacere a Gesù Cristo» (VD 107). 

 

Meditazione: Distinguo nella mia vita le prove dalle tentazioni? Quali sono le tentazioni 

contro le quali devo lottare con maggiore frequenza? Invoco Gesù e Maria quando si manifestano 

le tentazioni? Rifuggo le occasioni che mi possono indurre al peccato?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso. 

 

2. 6. Cercare un pentimento perfetto per i propri peccati 

 

Quando parla di questo periodo di preparazione alla consacrazione, il Santo incoraggia la 

persona a inserire, nelle sue preghiere e negli esercizi spirituali, oltre alla ricerca della conoscenza 

di se stesso, anche la preghiera per un pentimento perfetto per i propri peccati nello spirito di 

umiltà, e quindi di questi due temi parleremo nelle nostre meditazioni successive.  

Da qualche parte, nei fondamenti del pentimento, il quale rappresenta «il dolore dell’animo e 

la riprovazione del peccato commesso, accompagnati dal proposito di non peccare più in avvenire» 

(CCC 1451), rimane la coscienza del fedele che Dio è amore che viene a lui in contro in Gesù, e gli 

offre la riconciliazione e il perdono dei peccati. Si tratta di un grande atto dell’amore di Dio, che è 

ancora più magnanimo della stessa Creazione, nella quale Dio ci ha fatto dono della vita. In questo 

modo, il perdono di Dio e la nostra accettazione del perdono nella confessione, con il pentimento, 

rappresenta una nuova nascita che fa dell’uomo una nuova creatura, meraviglioso miracolo della 
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grazia di Dio. Dio misericordioso, il Padre buono, per primo incoraggia e rende possibile il perdono 

per mezzo del proprio Figlio Gesù Cristo, e con la sua grazia anticipa, incoraggia e accompagna il 

nostro pentimento. 

L’amore paterno di Dio risveglia nel fedele la coscienza, rende quest’ultimo cosciente della 

bruttezza del male e del peccato, e lo invita al pentimento. L’amore di Gesù risveglia nell’anima 

dell’uomo la nostalgia per una sincera e completa amicizia con Dio, dà la forza e la fiducia alla 

persona perché con la sua grazia possa vincere le suggestioni del male e del peccato, e che dal 

profondo dell’anima dica: «Mi leverò e andrò da mio padre» (Lc 15,18). Su questa chiamata 

paterna indirizzata al cuore umano attraverso Gesù, che diventa uno sprone a una risposta di figlio, 

san Luigi scrive:  

 

«Il vincolo di amicizia tra l’eterna Sapienza e l’uomo è così grande da essere incomprensibile. 

La Sapienza è per l’uomo, e l’uomo è per la Sapienza: “Essa è un tesoro inesauribile per gli 

uomini” (Sap 7,14), e non lo è per gli angeli né per le altre creature. 

Questa bellezza eterna e regalmente amabilissima ha tanto desiderio dell’amicizia degli 

uomini, che per conquistarsela ha composto un apposito libro, in cui manifesta il proprio valore e i 

desideri che sente di loro. Il libro è come una lettera di un’innamorata all’amato per guadagnarne 

l’affetto. I desideri per il cuore dell’uomo ivi manifestati sono così premurosi, le domande 

d’amicizia così tenere, le voci ed i voti così amorevoli, che a sentirla non la si direbbe regina del 

cielo e della terra; la direste bisognosa degli uomini per essere felice. 

In cerca dell’uomo percorre lunghe strade, sale sulle vette delle più alte montagne, viene alle 

porte della città, si spinge fin sulle pubbliche piazze in mezzo alla calca e grida quanto più forte 

può: “A voi, uomini, io mi rivolgo” (Pr 8,4). O figli degli uomini, a voi grido da così lungo tempo, a 

voi si rivolge la mia voce, voi io desidero, voi io cerco, voi io bramo. Ascoltate, venite da me: vi 

voglio rendere felici! “Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per 

custodire attentamente la soglia. Infatti, chi trova me trova la vita, e ottiene favore dal Signore; ma 

chi pecca contro di me danneggia se stesso;quanti mi odiano amano la morte” (Pr 8,32-36.). 

Dopo quanto ha detto di più tenero e allettante per conquistarsi l’amicizia degli uomini, ella 

teme ancora che a causa del suo meraviglioso splendore e della sua sovrana maestà, essi non osino 

avvicinarsi a lei, per rispetto. Da un lato, ella vuole mostrare il suo amore per l’uomo fino a morire 

al posto di lui per salvarlo; dall’altro, non sa decidersi ad abbandonare l’uomo. La Sapienza trova 

allora un meraviglioso segreto per morire e vivere nello stesso tempo, e per restare con l’uomo sino 

alla fine dei secoli: è l’amorosa istituzione dell’Eucaristia. E per poter appagare il proprio amore in 

tale mistero, non ha difficoltà a mutare e rovesciare la natura» (AES, 64-71 in parte). 

 

Alla luce del grande amore paterno di Dio, si comprende con maggiore profondità anche il 

discorso sul pentimento. La classica dottrina cattolica legata al pentimento distingue tra pentimento 

“imperfetto” (attritio) e pentimento “perfetto” (contritio). Il rimorso di coscienza produce 

nell’anima un profondo dolore e dà un sentimento di irrimediabilità del peccato. Dio viene incontro 

a quello stato dell’anima, e attraverso il pentimento e una sincera confessione, apre all’uomo una 

nuova possibilità. Ciò presuppone una doppia disponibilità dell’anima affinché nell’umiltà essa 

riconosca il proprio peccato e si decida contro di esso, cercando di compensare il male commesso 

con una riparazione, e dall’altra parte, nella speranza di accettare l’infinita misericordia di Dio.  

La Chiesa ci insegna ciò che segue: «La contrizione detta “imperfetta” (o “attrizione”) è, 

anch’essa, un dono di Dio, un impulso dello Spirito Santo. Nasce dalla considerazione della bruttura 

del peccato o dal timore della dannazione eterna e delle altre pene la cui minaccia incombe sul 

peccatore (contrizione da timore). Quando la coscienza viene così scossa, può aver inizio 

un’evoluzione interiore che sarà portata a compimento, sotto l’azione della grazia, dall’assoluzione 

sacramentale. Da sola, tuttavia, la contrizione imperfetta non ottiene il perdono dei peccati gravi, 

ma dispone a riceverlo nel sacramento della Penitenza» (CCC 1453). 

Montfort incoraggia a cercare nella preghiera un pentimento perfetto per i propri peccati. 

Quando il pentimento per i peccati deriva dall’amore verso Dio, che l’anima ama più di ogni altra 
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cosa, esso si chiama pentimento perfetto. Nei fatti, il Santo ci sprona alla preghiera, affinché con un 

puro amore ricambiamo l’amore puro di Dio. Nel pentimento perfetto, l’anima sente un grande 

dolore per avere ferito Dio, e il desiderio che con amore compensi l’amore negato nel passato. Il 

vero pentimento non conduce l’anima all’illusione, non nega il passato, né lo abbellisce con la forza 

della riflessione e della fantasia rispetto a quello reale. La persona accetta il proprio passato, ed è 

pronta nell’amore ad accettare da Dio anche tutte le vie di compensazione e di riparazione per i 

peccati, senza un’agitazione depressiva di stampo egoistico, bensì con un vero dolore dell’anima, 

poiché non ha risposto con amore all’amore di Dio. Da tutto questo si vede che il pentimento 

perfetto rappresenta uno dei più grandi doni di Dio.  

i questo meraviglioso agire della grazia di Dio, il Santo recita nel poema Peccatore pentito 

sotto forma di dialogo: 

 

«Dio Padre: Ascolta, mi dolgo come un buon padre, da lungo tempo ricerco un figliolo; e fino 

al presente l’ira ho calmato; bisognerà forse usar punizioni? Perché, caro figliolo, ancora 

m’offendi? Presso di me cosa t’è dispiaciuto? Ritorna alla casa, fa’ penitenza, te disgraziato, se non 

ti commuovi. 

L’amico: Ritorna peccatore, è Dio che chiama, vien presto a porti sotto la sua legge. 

Anche troppo ribelle ormai sei stato. Ritorna a lui perché a te ritorna. Nei tuoi errori senti la sua 

voce, egli t’insegue senza mai cessare. E’ padre amoroso, tenero padre, vorrebbe il figlio prodigo 

abbracciare. 

Il peccatore penitente: Ecco, mio Dio, il figlio sì ribelle che ti degni cercar da lungo tempo. O 

carità, o carità paterna, senza più indugi torno, ed io m’arrendo. Io riconosco il mio insensato fare. 

Contro te solo, padre, io ho peccato; la vista e la memoria da ciò storna e vedi in me soltanto un 

cuor toccato.  

Gesù: Un’anima cara, ahimè, ho perduto  e purtroppo una pecora ho smarrito;  e ne soffro 

e il mio Cuore viene meno, nel vederla in balia dei miei nemici. Ho dato tutto, ho donato la vita, per 

conquistarti e offrirmi in comunione; e tu mi sfuggi, mi scordi, crudele,  e per compenso contro di 

me t’armi.  

 Il peccatore penitente: O Gesù mio, adorabile Maestro unico oggetto degno di rapirmi, per 

quanto tempo non t’ho conosciuto! Per quanto tempo non ti ho amato! Riconosco la mia dura 

ingiustizia; perdona questo lungo smarrimento, mi dispiace, me ne faccio un tormento, e per ciò 

solo piango amaramente.  

Lo Spirito Santo: Te ne vai dunque, o anima che amo,  non vuoi saperne più di me tuo 

sposo. Le promesse I voti del battesimo calpesti. Stupite, cieli, o angeli, piangete! Se sono buono, 

perché tu m’offendi? Malvagio, tu prevarichi ogni giorno. Più rigor te caparbio vincerebbe, e 

m’ameresti se t’amassi meno. 

L’amico: Lo Spirito ci supplica e ci esorta di ritornare a lui nel nostro cuore. E vuole pur 

entrar, bussa alla porta. Sarà altrove sempre il nostro amore? Nei nostri errori udiamo la sua voce, 

egli c’insegna senza mai cessare, è lo sposo più tenero e amoroso, non più peccati, lasciamolo 

entrare. 

Il peccatore contrito e umiliato: Ahimè! peccato ho contro Dio, ho disprezzato il Creatore. 

Pietà, pietà, bontà suprema,  dolente n’è tutto il mio cuore. Buon padre, t’ho abbandonato, 

calpestando i tuoi benefici. Calma, raffrena la tua ira, pace a me di pianto bagnato. Non rendermi 

guerra per guerra, guarda umiliato il cuor contrito, di te la paura non mi serra, del sangue di Gesù 

vestito. Deponi l’armi, Salvatore, io sono il prezzo del tuo sangue, pietà, pietà, guarda il mio pianto. 

Per sempre ormai lascio ogni errore. Spirito, vieni, o Dio di fuoco, ritorna ad essere mio sposo. 

Pietà di me, solo mio Dio, m’abbracci ancora la tua grazia.  Prega per me, divina Madre, 

porto sicuro al peccatore! Pietà, pietà, la tua preghiera può tutto presso il Salvatore. O misericordia 

sconfinata,  non puoi ormai tu rigettarmi. Dolce Gesù, Maria beata,  più non potete rifiutarmi. 

Gesù trionfante: Del tuo ritorno in gloria, io Salvatore glorioso, comando che quest’oggi si 

faccia festa in Cielo. Voi, Angeli, cantate la più bella conquista, la virtù celebrate del mio sangue 

prezioso.  
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Gli angeli: Cantiamo, Angeli, cantiamo la sua più dolce conquista, celebriamo, celebriamo la 

virtù del suo sangue prezioso. 

L’eco del paradiso: Che tutto il paradiso si rallegri, il peccatore è posto in mezzo ai santi; 

divino Salvatore, a te la lode, per aver fatto tal capolavoro. E degli uomini e degli Angeli il coro 

cento volte ricanti: il peccatore ha la tua legge a vita, a te la gloria e la lode infinita. DIO SOLO» (C 

98).  

 

Maria e la ricerca del pentimento perfetto nella preghiera 

 

Chiediamo la potente intercessione della Madonna in tutte le nostre necessità, soprattutto 

affinché ci ottenga un sincero pentimento per tutti i nostri peccati. Il Santo insegna e incoraggia:  

 

«Maria è signora della Sapienza, non perché ella stia al di sopra della divina Sapienza, vero 

Dio, o perché la eguagli: sarebbe una bestemmia il pensarlo o il dirlo; ma perché Dio Figlio, la 

Sapienza eterna, si è sottomesso perfettamente a Maria come a sua madre. E perché le ha conferito 

un incomprensibile potere materno e naturale su se stesso, non solamente durante la vita in terra, ma 

anche in cielo, poiché la gloria non distrugge la natura ma la perfeziona. Per questo, nel cielo, Gesù 

è più che mai figlio di Maria, e Maria madre di Gesù. Come tale, Maria ha potere su di lui ed egli le 

è in qualche modo sottomesso, perché così gli piace. Ciò significa che Maria, per le sue potenti 

preghiere e per la sua divina maternità, ottiene da Gesù tutto quello che vuole, dona Gesù e lo 

produce nelle anime che vuole, ogni giorno.  

Quanto è felice l’anima che ha ottenuto la benevolenza di Maria! Deve ritenersi sicura di 

avere al più presto la Sapienza. Maria, infatti amando quelli che l’amano , comunica loro i suoi beni 

a piene mani, specialmente l’infinito bene che tutti gli altri racchiude: Gesù, il frutto del suo seno. 

Dunque, se è vero affermare che Maria è in certo senso la signora della Sapienza incarnata, 

che dire della potenza che Maria ha su tutte le grazie e i doni di Dio e della libertà ch’ella ha di 

distribuirli a chi preferisce? I santi Padri dicono che Maria è l’immenso oceano di tutte le grandezze 

di Dio, il capace deposito di tutti i suoi benefici, l’inesauribile tesoro del Signore e la tesoriera e la 

dispensatrice di tutti i suoi doni. Avendole dato il proprio Figlio, Dio vuole che noi riceviamo tutto 

da lei e che nessun dono scenda sulla terra senza passare per le mani di Maria come attraverso un 

canale. Tutto abbiamo ricevuto dalla sua pienezza, e se in noi c’è qualche grazia e speranza di 

salvezza, tutto è un bene che ci viene da Dio per mezzo di Maria. 

Maria ha tanto potere sui beni di Dio, che dà a chi vuole, quanto vuole, quando vuole e nella 

maniera che vuole tutte le grazie di Dio, le virtù di Gesù Cristo e i doni dello Spirito Santo, i beni 

della natura, della grazia e della gloria. Questi sono i pensieri e le espressioni dei santi Padri dei 

quali per brevità non riporto i testi in latino. Ma, qualunque dono ci faccia questa sovrana ed 

amabile Principessa, non è pienamente soddisfatta se non ci dà la Sapienza incarnata, il figlio suo 

Gesù. E tutti i giorni è occupata a cercare anime degne della Sapienza per poterla dar loro» (AES 

205-207). 

 

Meditazione: Sono profondamente cosciente che con il peccato ferisco l’amore di Dio? Mi 

pento veramente per i miei peccati e debolezze? Prego per la grazia del pentimento perfetto?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso. 

 

2.7. Fare tutto in uno spirito di umiltà  
 

La Bibbia afferma unanimemente: il Signore è eccelso, ma guarda verso l’umile, e al superbo 

volge lo sguardo da lontano (cfr. Sal 138,6). Il Vangelo invita all’umiltà, chiedendoci di essere 

piccoli come bambini (Mt 18,4), di servire tutti (Lc 22,26) e di scegliere gli ultimi posti. Gesù 

Cristo invita espressamente i cristiani ad ascoltarlo e a seguirlo poiché Egli è «mite e umile di 



 55 

cuore» (Mt 11,29). La persona umile non si esalta, non si vanta, bensì si apre al potente agire della 

grazia, riceve il perdono dei suoi peccati e diventa amico di Dio. Di conseguenza, la tradizione 

cristiana dei santi, seguita anche da san Luigi, considerava con ragione l’umiltà una delle più grandi 

e importanti virtù, e vedeva in essa il fondamento dell’intero edificio spirituale. Senza umiltà, 

nessun uomo non è giunto alla santità. 

L’umiltà ci pone dinanzi a noi stessi la pienezza della verità sul nostro essere. Di 

conseguenza, la conoscenza della propria anima nello spirito dell’umiltà non è possibile senza 

fiducia in Dio, magnanimità ed estrema sincerità di coscienza. La persona umile riconosce la 

propria dignità umana e cristiana di figlio di Dio, ma anche la profonda miseria che gli uomini 

vivono (cfr. GS 13). Essa conosce se stessa come creatura, e dinanzi a Dio Creatore e Salvatore 

vede la nullità del proprio essere, riconosce e accetta la vita e i talenti quali dono di Dio, e non come 

frutto del proprio merito. 

Così la persona umile si sforza e cerca di porre Dio al centro della propria esistenza a danno 

dell’egoismo che desidera la gloria per se stesso. L’umiltà, quindi, nella propria essenza, è legata al 

nostro rapporto con Dio. Essa è il fondamento della vita spirituale che permette al fedele di rendere 

viva la parola di Gesù: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre 

opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16), di fronte all’aspirazione 

disordinata dell’anima che mette se stesso al centro. L’umiltà ci rende più capaci di ascoltare Dio e 

la Chiesa, e di accettare la guida spirituale, per le qual cose l’anima orgogliosa non è capace. Non vi 

è neppure un istante o situazione nelle quali l’umiltà non ci sia necessaria. Essa rappresenta il 

fondamento della nostra attuale forza spirituale e della gloria futura. 

L’umiltà è strettamente legata alla temperanza, poiché essa riguarda la capacità interiore di 

accettare il nostro essere quale creatura, e la persona non si esalta al di sopra di se stessa. In tal 

modo, l’umiltà nell’anima si oppone all’orgoglio, poiché la persona umile riconosce l’intero proprio 

essere, i talenti e le capacità quale dono di Dio. Quando la persona umile trova in se stessa qualcosa 

di buono, non l’ascriverà a se stessa, bensì a Dio quale fonte di ogni bene. Allo stesso modo, 

tuttavia, va sottolineato che la vera umiltà non si oppone alla dignità della persona umana e alla 

gioia cristiana per i talenti e il bene compiuto nel servizio a Dio e all’uomo. Così come per tutte le 

altre virtù, l’umiltà può essere distorta quando la persona rimane legata in modo depressivo alla 

propria debolezza, dimenticando la dignità di figlio di Dio, oppure quando la persona, in qualsiasi 

modo, in nome dell’umiltà, desidera attirare attenzione su di sé.  

L’umiltà, tuttavia, non riguarda solamente il nostro rapporto verso Dio, bensì anche quello 

verso il prossimo. Impregnata del timor di Dio, e cosciente della Sua misericordia, la persona umile 

conosce profondamente la propria miseria e le inclinazioni cattive della propria anima, e non si 

esalta al di sopra degli altri, evita di giudicare altre persone, poiché è cosciente che ogni uomo è un 

mistero che solamente Dio può scoprire nella sua verità. Di questa meravigliosa virtù cristiana, 

Montfort canta in modo vivo e metaforico nella poesia Lo splendore dell’umiltà:  

  

«Nel cantare discopro una rara bellezza che si copre e si nasconde: è la santa umiltà. Essa è 

piccola e bassa ed appena si scorge, ma mostriam la sua grazia e la sua perfezione. Con la sua luce 

l’uomo, luce dell’umiltà, scorge la sua miseria, la sua iniquità. Egli poi si disprezza,  con orrore 

si guarda, credendo meritare  solo male ed inferno. E’ su lei che si fonda la virtù d’un cristiano. 

Nulla è grande nel mondo se non l’ha per sostegno; benché piccola sia, non c’è gloria più grande, 

essa è il merito vero della terra e del cielo. 

E’ l’amata virtù del sovrano Signore che trova nella polvere il suo perfetto cuore; Egli è 

l’insormontabile, ma l’umile lo vince, con forza inenarrabile gli prende tutto il cuore. Se l’anima 

s’abbassa vi scende Dio che l’ama,  se lo prega e lo chiama. Egli ascolta e risponde, il suo umile 

inchino gli piace immensamente, ed anche il suo silenzio  con forza lo rapisce. Dio all’umile 

spalanca i suoi più gran segreti, lo colma senza metro d’immensi benefici, gli dà la tenerezza di 

Sposo verginale; gli dona con larghezza di ricco liberale. Con la folgore in mano giudice rigoroso 

colpisce e polverizza il fiero peccatore, va Egli da buon Padre cercando in basso luogo l’umile 

impolverato per innalzarlo al cielo. 
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Questa virtù suprema ha tanta maestà che Dio volle mostrare  da sé la sua bellezza,  ché 

prima dell’avvento dell’umil Salvatore era una sconosciuta, di lei s’aveva orrore. Non ha potuto Dio 

guardarsi dal suo fascino; per insegnarlo a noi s’incarna sulla terra; in una stalla nasce,  vive da 

falegname, meraviglioso esempio per porsi dietro gli altri!  

‘Io sono tutto mite, umile son di cuore’, di solito diceva il caro Salvatore. Lezione salutare che 

dà intima pace, intera la vittoria, felicità per sempre! Diceva ai suoi apostoli: “Vi prego, umili siate, 

il più grande tra voi di tutti sia al servizio. Io, la Sapienza eterna  son venuto a servire  prendete e 

a modello, se no, voi perirete”. Iddio vede in Maria la sola sua umiltà, com’essa apertamente cantò 

in verità; la prende per sua Madre, fa il nome suo glorioso, ne fa la prima donna  del cielo e della 

terra. 

Meschina creatura, dicono grazia e fede, non sei che spazzatura sei nulla, tienti bassa. 

L’Altissimo fa guerra all’uomo pien d’orgoglio, ma l’umile qui in terra di Lui ha il cuore e gli 

occhi. Un corpo di lordura un sacco pien di vermi,  orribile pastura dei vermi e dell’inferno; Con 

tutto ciò, o polvere, superbo criminale pretendi con furore dar la scalata al cielo? Cerca e leggi la 

storia,  che cosa han fatto i Santi per entrar nella gloria, e poi crediti perfetto! O piuttosto contempla 

i giusti a te vicini di cui il più basso esempio dovrebbe esser tua legge. Una fonte incapace di 

produrre alcun bene, un vile peccatore che non merita niente, traditore, infedele,  ch’è vicino al 

ripudio, folle e crudele sei se tu ti credi salvo. 

Errore ed ignoranza dentro te peccatore, freddezza ed incostanza e la malizia in cuore. Con 

quella tua memoria piena di vanità,  che cosa puoi presumere in queste infermità? L’anima tua è 

colma  d’innumeri peccati che la follia tua nera t’ha sempre ben nascosto. Quelli a tua conoscenza li 

hai tu confessati? Avuto hai l’indulgenza, son essi cancellati? E forse tu non temi quel giudizio di 

Dio al qual comparirai e comparirai presto;  l’immensa sua giustizia senza errore ed appello, le 

sentenza seguìta dall’inferno perenne. Di peccati ripieno,  tu nemico di Dio, sul ciglio dell’abisso 

tenuto per un pelo, nell’inferno è il tuo posto tanto l’hai meritato! Anima senza grazia  sii piena di 

fierezza.  

Questa virtù profonda ha domato la carne, ha superato il mondo, l’inferno ha disarmato. 

L’uomo che si disprezza ma senza affettazione è fuori dagli artigli del mondo e del demonio. I 

démoni arrabbiati han spesso protestato che l’umile abbia avuto  la lor felicità;  che la lor grande 

sciagura sorga dal loro orgoglio, che getta l’uomo stesso in simile disgrazia. Pretender non si può la 

gloria in tutti i luoghi; o prima si discende per poi salire al cielo, o al cielo si presume montare con 

l’orgoglio e perder poi la gloria e piombare nel fuoco. Soltanto con la scala d’un’umiltà verace, 

modesto un cuor fedele giunge alla santità, perviene alla vittoria su ogni iniquità e vola nella gloria 

tutta l’eternità. 

Sarete illuminati illustri sconosciuti, e la vittoria intera  a voi, stupendi vinti. Del mondo 

spazzatura tutti v’esalta Dio,   e cielo e terra e l’onda Dio stesso v’appartiene. Rigetta Dio e detesta 

l’ipocrita umiltà; fuggi come la peste quella malignità, evita la sorpresa  d’un delicato orgoglio che 

finemente maschera  la vera propria luce. Conoscersi meschini,  guardarsi con disprezzo, amarsi 

nella polvere in compagnia dei piccoli; e credersi colpevoli e non capaci a nulla  del nostro nulla 

consci, indegni d’ogni bene. Celare il proprio garbo, mostrar solo i difetti amar che ci sorpassino le 

menti più dotate, piegarsi volentieri  per amor del Signore: questi i segni che nota fan l’umiltà del 

cuore. 

Ogni virtù brillante soggetta è a sparire se l’umile e prudente non la sa custodire. Nascondi 

per le lodi le tue virtù in silenzio, gli Angeli ed il Signore le vedranno in eterno. Al sentimento 

d’altri  che parla con superbia, se sottometti il tuo, diventi vincitore. Sopporta chi t’accusa, senza 

lamento e grida, sopporta chi ti caccia, ma senza risentirti. Oh! pratica stupenda: scegliere il peggior 

letto, il peggior posto a tavola, la veste o uno strumento; per celar meglio i meriti. Impégnati da 

santo nelle modeste azioni sia pur pubblicamente. Considera te stesso tal quale un brutto rospo che 

è orrore estremo, e che dispiace a Dio. Di te non dire nulla né contro né in favore, è vana esibizione 

comune a tutti i pazzi. Se la sventura viene  e tu cadi abbattuto, il cuor sia timoroso, ma tu non ti 

turbare. Dì: “Padre mio, perdona, è questo il mio mestiere”. Poi, dentro nella polvere, l’ultimo posto 
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prendi. Le tue grandi giustizie, misero peccatore, non sono che malizie agli occhi del Signore, 

macchie di sufficienza, di propria volontà, falli di negligenza, peccati e vanità. 

Donde sorgon le attese e i desideri arditi? Hai già tu la licenza d’essere in Paradiso? Negli 

innocenti santi era il timor continuo, tu senza penitenza resti sì fermo e forte. In tua presenza, 

anch’io, amabile Signore, risento l’impotenza d’un vile peccatore. Di fronte alla giustizia, alla 

santità tua, son uomo di malizia e d’ogni iniquità. In me ho le radici di tutti i tuoi nemici, senza tua 

santa grazia peccato avrei commesso. Non sono io colpevole di peccati mortali? Almen ne son 

capace com’ogni criminale.  

Son come, o forse più, un brutto lumacone che guasta la tua grazia con un veleno fine, e me 

ne faccio vanto come un pavone fiero anche se alla vittoria noi arriviamo in due.  Signore, in me 

adoro i giusti tuoi giudizi, ma umile io imploro la grazia tua ognora. Se pur non sono degno che 

d’esser riprovato, con la tua grazia insigne  spero d’esser salvato. Io sono un miserabile, non ligio 

alla tua legge,  del tutto responsabile; ciò sento, ciò lo vedo; ma nel mio interiore  io provo un grande 

orgoglio come cloaca infame e che non ha l’eguale. Signore, io ti chiedo  quest’umiltà di cuore, 

perché ti possa rendere un più perfetto onore, perché prendendo posto  in mezzo a tutti gli ultimi 

divenga per tua grazia un giorno uno dei primi» (C 8). 

 

 La consacrazione a Cristo per mezzo di Maria quale mezzo di vivere ed esercitare l’umiltà  

 

«Al dire di san Bernardo, Dio ci vede indegni di ricevere le grazie immediatamente dalla sua 

mano; perciò le dà a Maria affinché riceviamo da lei quanto egli ci vuole dare. E Dio trova anche la 

sua gloria nel ricevere dalle mani di Maria il tributo di riconoscenza, di rispetto e di amore che gli 

dobbiamo per i suoi benefici. È dunque giustissimo imitare tale condotta di Dio, perché - aggiunge 

lo stesso san Bernardo – “la grazia torni al suo autore per lo stesso canale per cui ci è giunta”.  

È quanto precisamente avviene in questa nostra devozione. Con essa offriamo e consacriamo 

alla Vergine santa tutto il nostro essere ed ogni nostro avere, affinché Nostro Signore riceva per suo 

intervento la gloria e la riconoscenza che gli dobbiamo. Ci riconosciamo indegni ed incapaci di 

avvicinarci da soli alla sua infinita Maestà e, per questo, ricorriamo all’intercessione di Maria. 

Inoltre, questa forma di devozione è una pratica di grande umiltà, e l’umiltà è una virtù che 

Dio ama sopra ogni altra. Un’anima che s’innalza, abbassa Dio; un’anima che si umilia, glorifica 

Dio. “Dio resiste ai superbi; agli umili invece dà la sua grazia” (1Pt 5,6). Se ti abbassi, stimandoti 

indegno di comparirgli dinanzi e di accostarti a lui, Dio discende, si abbassa per venire a te, per 

compiacersi in te ed innalzarti anche tuo malgrado. Se invece osi accostarti a Dio senza mediatore, 

Dio si ritrae e tu non lo potrai raggiungere. Oh, quanto egli ama l’umiltà del cuore!  

Proprio a tale umiltà ci impegna questa devozione. Essa ci insegna a non avvicinarci mai da 

soli a Nostro Signore, per quanto dolce e misericordioso egli sia. Ci insegna invece a ricorrere 

sempre all’intercessione della Vergine santa, sia per presentarci a Dio, sia per parlargli e andargli 

incontro, sia per offrirgli qualcosa, sia per unirci e consacrarci a lui. 

Chi è fedele a questa forma di devozione, ritiene come un nulla tutto ciò che pensa o compie 

da solo. Nei suoi incontri e colloqui con Gesù Cristo trova appoggio e compiacimento solo nelle 

disposizioni di Maria. Così egli pratica l’umiltà molto più di quanto non facciano coloro che 

agiscono da soli, appoggiandosi e compiacendosi impercettibilmente delle proprie disposizioni. Per 

conseguenza egli glorifica maggiormente Dio che riceve gloria perfetta solo dai piccoli e umili di 

cuore» (VD 142-143; 223).  

 

Meditazione: Riconosco Dio quale datore di ogni bene e lo glorifico in questo? Mi esalto al 

di sopra degli altri quando vedo le loro debolezze? Sono modesto nel comportamento e nel 

parlare?Posso accettare l’umiliazione?  

Preghiera: Vieni Spirito Creatore, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del Mare e Litanie 

Lauretane... Ripetere la seguente invocazione breve durante il giorno: Signore, dai che veda, che 

conosco me stesso. 
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TERZA PARTE: CONOSCERE MARIA 

(«Nella seconda settimana si applicheranno in tutte le loro preghiere e azioni quotidiane a 

conoscere Maria. Chiederanno tale conoscenza allo Spirito Santo» - Trattato 229)  

 

Introduzione nel terzo periodo di preparazione 

 

In questo periodo di preparazione, il Santo ci incoraggia a conoscere Maria. Non si tratta di 

fare propria una scienza, bensì della conoscenza evangelica che diventa una realtà spirituale appresa 

nel cammino personale di crescita nella fede. In tal senso, vedremo chi è Maria per Dio, qual è il 

suo posto nel piano di salvezza di Dio, e quale conseguenza di questo fatto, quale dovrebbe essere il 

nostro rapporto verso di lei. Solamente vivendo un rapporto personale con la Madre di Dio, il 

credente comprende tutta la grandezza e la bellezza della dimensione mariana della nostra fede. 

Maria agisce nella profondità della nostra anima, essa davvero svolge un ruolo materno che le è 

stato assegnato da suo Figlio Gesù Cristo.  

Nei primi due periodi di preparazione alla consacrazione, abbiamo dovuto assumere, come 

convinzioni interiori e atteggiamento dell’anima, la coscienza della bellezza dell’amore di Dio, 

nonché della bruttezza e delle conseguenze del peccato, la necessità della preghiera e lo sforzo della 

conversione, affinché non cadiamo nello spirito del mondo ferito dal peccato, e comprendiamo più 

profondamente le fondamenta della nostra dignità e la profonda miseria che portiamo in noi stessi. 

A tutto questo si aggiunge questo periodo di preparazione nel quale mediteremo su Maria: Ella ci 

educherà nell’umiltà e nell’amore e ci guiderà a suo Figlio Gesù Cristo.  

 

 3.1. Maria, amatissima figlia di Dio Padre 

 

Contemplando il rapporto tra Dio e Maria nella storia della salvezza, constatiamo subito la 

speciale e unica missione che ha la Vergine di Nazareth nel piano di salvezza del Padre per gli 

uomini. Si tratta della decisione della Santissima Trinità che Maria diventi Madre del Figlio di Dio 

fatto uomo, Gesù Cristo. In armonia con tale missione, Ella è stata ripiena di tutte le grazie e dei 

doni necessari, così che l’arcangelo Gabriele, in occasione dell’Incarnazione, l’ha salutata dicendo: 

«Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28). Nella sua persona, Maria rappresenta 

l’intero popolo di Dio che accetta la promessa messianica, attesa attraverso i secoli. Dio Padre, per 

mezzo del libero assenso di Maria e l’opera dello Spirito Santo, mantiene le sue promesse, e dona al 

mondo il Figlio Incarnato. Così Dio, nuovamente e in modo definitivo, viene ad abitare nel suo 

popolo scelto per mezzo di Maria, la quale è divenuta il nuovo Tempio di Dio, la nuova arca 

dell’alleanza e il tabernacolo di Dio tra gli uomini. Di questa cosa, S. Luigi, schiavo di amore di 

Gesù Cristo in Maria, scrive così entusiasticamente: 

 

«Il Verbo eterno, la Sapienza increata, avendo deciso nel consiglio della Trinità Santa di farsi 

uomo per restaurare l’uomo decaduto , fece conoscere ad Adamo - come si crede - e promise agli 

antichi patriarchi - come dice la S. Scrittura - che si sarebbe incarnato per riscattare l’umanità.  

Per questo nel corso delle migliaia di anni seguenti alla creazione, tutti i santi personaggi della 

Legge antica chiesero il Messia con insistenti preghiere. Gemevano, piangevano, gridavano: “O 

nubi, piovete il Giusto! O terra, produci il Salvatore!” (Is 45,8) “O Sapienza che esci dalla bocca 

dell’Altissimo, vieni a liberarci!” (Antifona per il Magnificat del 17 e 18 dicembre). 
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Ma le loro grida, preghiere e sacrifici non ebbero sufficiente forza per attirare dal seno del 

Padre l’eterna Sapienza, il Figlio di Dio. Levavano le braccia al cielo, ma non erano abbastanza 

lunghe per raggiungere il trono dell’Altissimo. Facevano continuamente a Dio dei sacrifici, anche 

del loro cuore, ma non erano di tale valore da meritare questa grazia somma. 

Da ultimo, essendo giunto il momento stabilito per la redenzione degli uomini, la Sapienza si 

costruì una casa (cfr. Pr 9.1), un’abitazione degna di sé. Creò e formò la divina Maria nel seno di 

sant’Anna, con un gaudio maggiore di quello provato nel creare l’universo. È impossibile esprimere 

le ineffabili comunicazioni della Trinità santissima a questa bella creatura, ed anche indicare la 

fedeltà con la quale Maria corrispose alla grazia del suo Creatore. 

Il travolgente fiume dell’infinita bontà di Dio, bruscamente arrestato dal peccato degli uomini 

all’inizio del mondo, si riversa con veemenza e pienezza nel cuore di Maria. La Sapienza eterna le 

concede tutte le grazie che Adamo ed i suoi discendenti avrebbero ricevuto dalla sua generosità se 

fossero rimasti nella giustizia originale. Infine - dice un santo - l’intera pienezza della divinità si 

diffuse in Maria per quanto una creatura ne era capace.  

O Maria! Capolavoro dell’Altissimo, miracolo della Sapienza increata, prodigio 

dell’onnipotenza, abisso di grazia! Riconosco con tutti i santi che soltanto chi ti ha creata può capire 

l’altezza, la larghezza e la profondità delle grazie che t’ha fatto!» (AES 104-106). 

  

La scelta di Dio di Maria rappresenta un dono puro del’amore di Padre. Dio resta Dio, libero e 

indipendente nei suoi piani e nel suo agire, quindi anche in rapporto a Maria. In verità, un’autentica 

spiritualità mariana, della quale san Luigi Grignion di Montfort, secondo le parole del Papa, è uno 

dei più valenti rappresentanti nella Chiesa cattolica, solamente riconosce, contempla nell’amore e 

accetta il ruolo di Maria nel piano di salvezza di Dio. Da parte sua, Maria, creatura libera e 

responsabile, accetta nella fede il proprio ruolo, e con Dio collabora nella realizzazione delle sue 

opere e dei suoi propositi. 

Lo Spirito Santo, attraverso le labbra di Elisabetta, loda proprio questa fede della Madonna: 

«E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore» (Lc 1,45). Maria, per 

prima, ha creduto fermamente che a Dio tutto è possibile. La sua fede non è stata solamente un atto 

personale, bensì ha rappresentato un intero nuovo popolo di Dio. Il Padre ha voluto che 

l’Incarnazione di suo Figlio fosse preceduto dal consenso di Maria. Così come la prima donna, Eva, 

ha partecipato alla caduta e alla rovina dell’intera umanità, così Dio ha voluto che un’altra donna, 

Maria, partecipasse alla salvezza e al dono di una nuova vita di grazia. Con la massima semplicità, 

ma anche profondità, il nostro Santo dice: 

 

«Con tutta la Chiesa confesso che Maria, essendo una semplice creatura uscita dalle mani 

dell’Altissimo, paragonata a tale infinita Maestà è meno di un atomo; meglio, è proprio un niente, 

poiché soltanto lui è Colui che é (Es 3,14). Per conseguenza, questo grande Signore, sempre 

indipendente e bastante a se stesso, non ha avuto né ha bisogno in modo assoluto della santissima 

Vergine per attuare i suoi voleri e per manifestare la sua gloria. Gli basta volere, per fare tutto.  

Però affermo che, supposte le cose come sono, avendo voluto cominciare e compiere le sue 

più grandi opere per mezzo della Vergine Maria fin dal momento in cui l’ha plasmata, bisogna 

credere che non cambierà metodo nei secoli dei secoli. Egli è Dio e non muta per niente né 

sentimenti né modo di agire (cfr. Eb 1,12). 

Dio Padre ha dato al mondo il suo unico Figlio soltanto per mezzo di Maria. Per quanti sospiri 

abbiano elevato i patriarchi, per quante richieste abbiano presentato i profeti e i santi dell’antica 

legge, durante quattromila anni, per avere un simile tesoro, soltanto Maria l’ha meritato ed ha 

trovato grazia davanti a Dio con la veemenza delle sue preghiere e con la sublimità delle sue virtù. 

Il mondo - dice sant’Agostino - era indegno di ricevere il Figlio di Dio direttamente dalle mani del 

Padre. Questi l’ha dato a Maria perché il mondo lo ricevesse per mezzo di lei. Il Figlio di Dio si è 

fatto uomo per la nostra salvezza, ma in Maria e per mezzo di Maria. Dio Spirito Santo ha formato 

Gesù Cristo in Maria, ma dopo averle chiesto il consenso per mezzo di uno dei primi ministri della 

sua corte» (VD 14-16). 
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Quale risposta ai doni di Dio, Maria canta a Dio il Magnificat. Nel suo canto di 

ringraziamento, che rispecchia la sua anima pura, la Madonna riunisce tutte le speranze e i desideri 

del popolo di Dio e li offre al Padre, e ispirata profeticamente dallo Spirito Santo, annuncia che 

«tutte le generazioni mi chiameranno beata». Fino alla fine del mondo non cesseranno le lodi del 

popolo cristiano all’umile Serva di Dio di Nazareth, ed Essa le offrirà sempre fedelmente a Dio, cui 

solo spetta ogni onore, lode e gloria. Di questo testimonia il nostro Santo in modo meraviglioso: 

  

«Ogni volta che tu pensi a Maria, Maria pensa per te a Dio. Ogni volta che tu dai lode e onore 

a Maria, Maria con te loda e onora Dio. Maria è tutta relativa a Dio, e io la chiamerei benissimo 

l’essere relazionale a Dio, che non esiste se non in relazione a Dio, o l’eco di Dio, che non dice e 

non ripete se non Dio. Se tu dici Maria, ella ripete Dio. Santa Elisabetta lodò Maria e la disse beata 

per aver creduto. Maria - l’eco fedele di Dio - intonò: “L’anima mia glorifica il Signore” (Lc 1,45). 

Ciò che Maria fece in quella occasione, lo ripete ogni giorno. Quando è lodata, amata, onorata o 

riceve qualche cosa, Dio è lodato, Dio è amato, Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in 

Maria» (VD 225).  

  

Ogni cristiano è chiamato a essere Figlio di Dio in Gesù Cristo. Maria ha vissuto il proprio 

rapporto “filiale” con Dio nell’apertura totale. La Madonna è l’amatissima figlia di Dio Padre, nella 

quale Egli ha potuto mostrare tutta la grandezza della propria onnipotenza divina e tutta la bellezza 

della sua tenerezza di Padre. Nell’anima di Maria non vi è mai stato alcun peccato, né resistenza 

all’azione di Dio. Purtroppo, presso gli uomini, verso Dio manca regolarmente proprio quel 

necessario atteggiamento di fiducia, di ascolto e di servizio nell’amore, che rappresenta il tratto 

principale dell’anima della Madonna, e in questo modo poniamo ostacoli all’azione di Dio e non gli 

permettiamo di mostrare tutta la grandezza e la bellezza del suo amore. Così Maria è modello del 

vivere il rapporto con Dio di una pura creatura umana e tutte le bellezze dell’azione di Dio in 

un’anima. Montfort scrive: 

 

«Non è esistita né mai esisterà alcuna creatura in cui Dio sia più grande - al di fuori di se 

stesso ed in se stesso - che nella divina Maria, non eccettuati i santi, i cherubini e gli eccelsi serafini. 

Nel paradiso medesimo, Maria è il paradiso di Dio e il suo mondo ineffabile, in cui il Figlio di Dio è 

entrato per operarvi meraviglie, per custodirlo e per trovarvi le proprie compiacenze. Ha fatto un 

mondo per l’uomo pellegrino: è il nostro; ha fatto un mondo per l’uomo beato, il paradiso; ma ne ha 

fatto un altro per sé e gli ha dato il nome di Maria. Questo è un mondo sconosciuto a quasi tutti i 

mortali della terra, ed incomprensibile a tutti gli angeli e ai beati del cielo. Costoro, per 

l’ammirazione che provano nel vedere Dio così esaltato e distante da loro, così segregato e nascosto 

nel suo mondo che è la divina Maria, gridano giorno e notte: Santo! Santo! Santo! 

Felice, mille volte felice quaggiù, l’anima alla quale lo Spirito Santo rivela il segreto di Maria 

per conoscerla, ed alla quale apre questo giardino chiuso perché vi entri, questa fonte sigillata (Ct 

4,12; VD 263) perché vi attinga e beva ad ampie sorsate le acque vive della grazia! In questa 

amabile creatura tale anima troverà solo Dio, senza creature, ma Dio nello stesso tempo 

infinitamente santo e sublime, infinitamente condiscendente e proporzionato alla sua debolezza. 

Poiché Dio si trova dappertutto, dappertutto lo si può trovare, perfino nell’inferno; ma non esiste un 

luogo dove la creatura possa trovarlo più vicino a sé e più proporzionato alla propria debolezza 

all’infuori di Maria, perché a questo scopo vi discese. In ogni altro luogo egli è il pane dei forti e 

degli angeli: in Maria è il Pane dei figli» (SM 19-20). 

 

Meditazione: Quale immagine ho di Dio, e medito sul suo piano paterno di salvezza per tutti 

gli uomini? Cosa penso del rapporto di Maria con Dio? Come immagino la realizzazione completa 

dell’essere umano dinanzi a Dio? Medito sulle grandi opere che Dio ha compiuto in Maria?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 
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3.2.Maria, Madre di Gesù Cristo, Figlio di Dio  

 

Con l’Annunciazione dell’arcangelo Gabriele a Maria è iniziata la pienezza dei tempi nella 

quale è avvenuta l’attuazione delle promesse che Dio, nei secoli, aveva dato al suo popolo. Maria 

concepì Gesù nel quale avrebbe abitato «corporalmente tutta la pienezza della divinità» (Col 2,9). E 

ancora Elisabetta ha saluto Maria con l’esclamazione che rimane nella storia in modo permanente 

come l’essenza di ogni lode e preghiera indirizzata ala Madonna: «Benedetta tu fra le donne e 

benedetto il frutto del tuo grembo!» (Lc 1,42). Il ruolo di Maria nella storia della salvezza è tutto 

centrato sulla sua maternità divina. 

La Madonna è piena di grazia, il migliore frutto della Redenzione, e già dal primo momento 

del suo concepimento fu totalmente preservata da ogni macchia di peccato originale. E tutta la vita è 

rimasta libera anche da ogni peccato personale. Maria, per fede e obbedienza libere, ha partecipato 

alla salvezza del genere umano. Al momento dell’Incarnazione del Figlio di Dio, a nome dell’intera 

umanità, ha pronunciato il suo “fiat”, e per obbedienza è divenuta la nuova Eva, madre dei viventi. 

Di questo grande mistero dell’amore di Dio e della partecipazione attiva di Maria in esso, S. Luigi 

scrive con enfasi: 

 

«Affermo con i Santi che la divina Maria è il paradiso terrestre del nuovo Adamo, dove questi 

si è incarnato per opera dello Spirito Santo per compiervi imperscrutabili meraviglie. È il mondo di 

Dio, grande e divino, dove si trovano bellezze e tesori ineffabili. È la magnificenza dell’Altissimo, 

dove questi nascose, come nel proprio seno, il suo unico Figlio, ed in lui tutto quanto egli ha di 

eccellente e di più prezioso. Oh! quante cose grandi e nascoste ha fatto Dio onnipotente in questa 

creatura mirabile, come lei stessa dovette ammettere nonostante la sua profonda umiltà: “Grandi 

cose ha fatto in me l’Onnipotente” (Lc 1,49). Il mondo non le conosce, perché ne è incapace e 

indegno.  

I Santi han detto cose meravigliose di questa santa città di Dio e, stando alle loro stesse 

testimonianze, non sono mai stati così eloquenti e felici, come quando hanno parlato di lei. 

Proclamano perfino che l’altezza dei suoi meriti, da lei innalzati fino al trono della divinità, non si 

può scorgere; la larghezza della sua potenza, estesa perfino sopra un Dio, non si può capire; infine, 

la profondità della sua umiltà e di tutte le sue virtù e grazie, pari ad un abisso, non si può sondare. O 

altezza incomprensibile, larghezza ineffabile, grandezza smisurata, abisso insondabile!» (VD 6-7). 

 

L’esperienza della maternità ha rappresentato, per Maria, anche una vicinanza al Figlio di Dio 

unica del suo genere e incomparabile. Gesù ha assunto la propria natura umana da sua Madre, ed 

Ella è stata la sua prima educatrice. Così come ogni madre, Maria ha partecipato attivamente alla 

formazione, alla maturazione e alla crescita della dimensione umana del Figlio suo e di Dio. «E 

Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). La Madonna amava 

Gesù con tutta la forza del suo purissimo cuore di madre, lo circondava di attenzione e di rispetto. 

Lo educava con la sua vite semplice e serena di lavoro dedicato, con l’abbandono e la fiducia in Dio 

e mostrando amore verso il prossimo. Va tuttavia sottolineato come l’unione e la vita con Gesù non 

abbiamo rimosso, nella vita di Maria, la drammaticità dell’esistenza e le difficoltà della vita di tutti i 

giorni. Oltre alla gioia, la Sacra Famiglia visse l’esperienza dell’esilio, dell’essere profughi, della 

povertà e dell’incomprensione. «Ma essi non compresero le sue parole» (Lc 2,50).  

Vivendo con Gesù, Maria ha percorso un cammino autentico di maturazione nella fede. In 

modo misterioso, lo stesso Gesù, in quanto Figlio di Dio, educato da Maria, ha educato a sua volta 

Maria nella fede iniziando fin dalla fanciullezza, quando all’età di dodici anni, nel Tempio, ha 

introdotto Maria nei misteri della sua totale appartenenza al Padre e dell’affidamento all’opera di 

salvezza del mondo. Gesù ha incoraggiato Maria alla crescita spirituale e alla comprensione dei suoi 

misteri dell’Incarnazione, della Passione e della Risurrezione, e Maria, in tutto il suo essere, ha 

accettato tutto questo. Di questi reciproci rapporti di Madre e di Figlio, il nostro Santo scrive:  
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«Dio Figlio è disceso nel grembo della Vergine, come nuovo Adamo nel paradiso terrestre, 

per compiacersi in esso ed operarvi in segreto meraviglie di grazia. Questo Dio-uomo ha trovato la 

propria libertà nel vedersi racchiuso nel seno di lei. Ha fatto sfoggio della propria forza nel lasciarsi 

portare da questa fanciulla. Ha trovato la propria gloria e quella del Padre nel nascondere i suoi 

splendori a tutte le creature di quaggiù, per manifestarli solo a Maria. Ha glorificato la propria 

indipendenza e maestà nel dipendere da questa amabile Vergine nella concezione, nella nascita, 

nella presentazione al tempio, nei trent’anni di vita nascosta, anzi nella sua stessa morte, alla quale 

doveva essere presente, per compiere con lei un medesimo sacrificio ed essere immolato col suo 

consenso all’eterno Padre, come già Isacco col consenso di Abramo alla volontà di Dio (cfr. Gn 

22,2). Da lei fu allattato, nutrito, cresciuto, educato e sacrificato per noi.  

O meravigliosa e incomprensibile dipendenza di un Dio! Per mostrarcene il pregio e la gloria 

infinita, lo Spirito Santo non ha potuto passarla sotto silenzio nel Vangelo, quantunque ci abbia 

occultate quasi tutte le cose ammirabili compiute dall’Incarnata Sapienza nella sua vita nascosta. 

Gesù Cristo rese maggior gloria a Dio suo Padre con la sua sottomissione a Maria per trent’anni, 

che non gliene avrebbe data convertendo tutta la terra con i più grandi miracoli. Oh! Gesù Cristo 

rese maggior gloria a Dio suo Padre con la sua sottomissione a Maria per trent’anni, che non gliene 

avrebbe data convertendo tutta la terra con i più grandi miracoli» (VD 18). 

 

Giacché Maria, Madre, educatrice e maestra di suo Figlio, che si trovava ai piedi della Croce 

nel momento della redenzione del mondo, Ella è anche mediatrice. La Madonna è strettamente 

legata a Cristo dall’inizio alla fine della Sua vita. In occasione dell’Incarnazione, Maria pronunciò il 

suo “fiat”, intercedette in occasione del miracolo a Cana di Galilea, dove Gesù fece il primo 

miracolo, e in questo modo risvegliò la fede nei cuori dei suoi discepoli, fino al Calvario dove fu 

presente e offrì attivamente al Padre la morte redentiva di suo Figlio che moriva per la salvezza del 

mondo. Bisogna tuttavia sottolineare che la mediazione di Maria non toglie né aggiunge nulla 

all’unica Mediazione di Cristo Redentore del mondo, bensì è sottomessa a esso, in armonia con la 

volontà di Gesù. 

 

«Se esaminiamo da vicino i rimanenti anni della vita di Gesù Cristo, vedremo che egli ha 

voluto cominciare i suoi miracoli per mezzo di Maria. Con la parola di Maria, infatti, ha santificato 

san Giovanni ancora nel seno della madre santa Elisabetta : non appena Maria ebbe parlato, 

Giovanni fu santificato (cfr. Lc 2,51); e questo è il primo e più grande miracolo nell’ordine della 

grazia. All’umile preghiera di Maria (cfr. Gv 2,1-12), nelle nozze di Cana, egli ha cambiato l’acqua 

in vino, ed è il suo primo miracolo nell’ordine della natura. Gesù Cristo ha cominciato e continuato 

i suoi miracoli per mezzo di Maria e per mezzo di Maria li continuerà sino alla fine dei secoli» (VD 

19). 

«Dio Figlio ha comunicato a sua Madre tutto quanto ha acquisito con la sua vita e la sua 

morte, i suoi meriti infiniti e le sue virtù ammirabili. L’ha costituita tesoriera di quanto il Padre gli 

ha dato in eredità. Per mezzo di lei egli applica i suoi meriti ai suoi membri, comunica le sue virtù e 

distribuisce le sue grazie. Così, Maria è il suo canale misterioso, l’acquedotto per cui fa passare con 

soavità e abbondanza le sue misericordie» (VD 24). 

 

Dinanzi a questo così grande mistero dell’amore di Dio, amore che si manifesta nella vita e 

nell’opera di Gesù Cristo e nell’umile partecipazione di Maria al piano di salvezza del Padre, che 

riassume tutti i benefici di Dio donata attraverso la creazione, e dopo la caduta nel peccato 

promessa agli uomini, il Santo con entusiasmo esulta in uno dei suoi canti. Seguiamolo anche noi: 

 

«Nulla avendo, o Dio Bontà, da offrirti, Sommo Iddio, voglio dir con umiltà: Deo gratias, Deo 

gratias. Per gli slanci del tuo amore  non ho degno contraccambio, ma ti voglio cantar sempre: Deo 

gratias, Deo gratias. Tu dal nulla m’hai creato, grande Dio, da te ho tutto, tu sei tutto il mio 

sostegno: Deo gratias, Deo gratias. 
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Grande Re, son tuo ritratto, e con viva fede credo che in me tu l’hai inciso. Deo gratias, Deo 

gratias. Il tuo amore, eterno Padre,  ha offerto il Figlio eterno per un criminale a morte. Deo 

gratias, Deo gratias. Riscattato m’hai, Gesù, e da schiavitù sottratto assumendoti il mio male. Deo 

gratias, Deo gratias. Se salvato non mi avessi né ancor purificato  or sarei di già dannato. Deo 

gratias, Deo gratias. Tu sei povero vissuto, Tu sei morto crudelmente e per me ciò solamente. Deo 

gratias, Deo gratias. 

Fu per me, Spirito Santo, che formasti Gesù Cristo quando “Sì” disse Maria. Deo gratias, Deo 

gratias. M’hai cosparso di dolcezze, m’hai ornato di splendori, m’hai colmato di favori. Deo gratias, 

Deo gratias. Tu m’hai fatto battezzare e m’hai fatto te sposare  ed ancor catechizzare. Deo 

gratias, Deo gratias» (C 27). 

 

Meditazione: Sono grato a Gesù Cristo, Figlio di Dio, per essere diventato uomo, e a Maria 

per avere accettato di essere sua Madre? Sono aperto al cammino di educazione e di crescita nella 

fede? Onoro Maria in modo degno di Madre di Dio? 

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 

 

3.3.Maria, sposa dello Spirito Santo 

 

Nessuna spiritualità può essere vissuta in modo maturo senza l’azione vivificante dello Spirito 

Santo. Montfort è profondamente cosciente che lo Spirito Santo, con la sua grazia, risveglia la 

nostra fede e produce una nuova vita, caratterizzata dalla conoscenza del Padre e di Colui che Egli 

ha mandato, Gesù Cristo (cfr. Gv 17,3). Lo Spirito Santo, una delle persone della Santissima 

Trinità, della stessa sostanza del Padre e del Figlio, è con essi all’opera dall’inizio fino alla 

conclusione del piano di salvezza. Quando Dio manda il Figlio, manda sempre anche lo Spirito 

Santo, la loro missione è congiunta e indivisibile. Con la sua morte e la Risurrezione, Gesù è 

diventato Signore, e dalla sua pienezza, Egli, quale Salvatore, riversa lo Spirito Santo sulla sua 

Chiesa, che lo Spirito edifica, vivifica e consacra. 

Così anche san Luigi parla dello Spirito Santo, lo ricorda regolarmente con riferimento alle 

altre due persone divine, il Padre e il Figlio, e a Maria nel contesto della realizzazione del piano di 

salvezza di Dio nella storia: incarnazione, redenzione e consacrazione. Afferma il Santo: 

 

«Il modo di agire adottato dalle tre Persone della SS. Trinità nell’Incarnazione e nella prima 

venuta di Gesù Cristo, è da loro seguito ogni giorno in maniera invisibile nella santa Chiesa, e sarà 

da loro seguito fino alla consumazione dei secoli nell’ultima venuta di Gesù Cristo (VD 22) ... 

Affermo con i Santi: che la divina Maria è il paradiso terrestre del nuovo Adamo, dove questi si è 

incarnato per opera dello Spirito Santo per compiervi imperscrutabili meraviglie. (VD 6) ... In 

unione con lo Spirito Santo, Maria ha realizzato la più grande opera che mai sia esistita o sarà, cioè 

un Dio-uomo. Di conseguenza ella compirà anche le più grandi cose che avverranno negli ultimi 

tempi» (VD 35). 

 

Maria ha collaborato attivamente con la Santissima Trinità e ha partecipato al mistero 

dell’Incarnazione. Lo Spirito Santo ha modellato e preparato la Vergine di Nazareth per questa 

missione unica del suo genere, così che il suo grembo verginale è divenuto un “paradiso terrestre” 

di Dio che si è fatto uomo. Lo Spirito Santo è la fonte dalla quale deriva la pienezza della grazia e la 

sovrabbondanza di doni che Maria ha ricevuto. Da parte sua, Ella ha collaborato fedelmente e ha 

risposto in tal misura che essa è divenuta costantemente e stabilmente una dimora dello Spirito 

Santo. Montfort insegna: 

  

«Maria è la fonte sigillata (cfr. Ct 4,12) e la Sposa fedele dello Spirito Santo, dove lui solo 

può entrare. Maria è il santuario e il riposo della santa Trinità, dove Dio si trova in modo magnifico 

e divino più che in qualsiasi altro luogo dell’universo, non eccettuata la sua dimora sui cherubini e 
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serafini. A nessuna creatura, anche se purissima, è permesso entrarvi senza uno speciale privilegio» 

(VD 5). 

 

Il ruolo materno di Maria nel modellare e consacrare la Chiesa secondo il piano di Dio, dura 

fino alla fine del mondo. «E questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza 

soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza 

esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti» (LG 62). Partendo 

dall’Incarnazione, la presenza di Maria sotto la Croce di Gesù e nella preghiera il giorno della 

Pentecoste, san Luigi osserva il ruolo di Maria e dello Spirito Santo all’opera nella Chiesa. Tale 

rapporto privilegiato e unico tra Maria e lo Spirito Santo deriva dalla collaborazione al piano di 

salvezza e dalla sua particolare unione personale. Maria vive nell’amore, strettamente unita allo 

Spirito Santo e da lui trasfigurata. Si tratta di un’alleanza indissolubile e feconda, dove lo Spirito 

Santo, attraverso Maria, agisce e dona i suoi doni e le sue grazie. Di questo grande mistero scrive il 

Santo: 

 

«Spirito Santo, ricordati di generare e formare figli di Dio con Maria, tua santa e fedele sposa. 

Hai formato in lei e con lei il capo degli eletti, perciò con lei e in lei devi formare tutte le sue 

membra. Tu non generi nessuna Persona divina in seno alla divinità, ma soltanto tu formi tutte le 

persone divine fuori della divinità. Tutti i santi del passato e del futuro sino alla fine del mondo 

sono opere del tuo amore unito a quello di Maria» (PI 15). 

«Dio Spirito Santo ha comunicato a Maria, sua fedele Sposa, i suoi doni ineffabili. L’ha scelta 

quale dispensatrice di tutto ciò che possiede: di modo che ella distribuisce a chi vuole, quanto vuole, 

come vuole e quando vuole, tutti i suoi doni e le sue grazie. Nessun dono del cielo è concesso agli 

uomini che non passi per le mani verginali di lei. Il volere di Dio è, infatti, che tutto ci venga donato 

per mezzo di Maria. Così doveva essere arricchita, innalzata e onorata dall’Altissimo colei che per 

tutta la vita volle essere povera, umile e nascosta fin nell’abisso del nulla, con la sua profonda 

umiltà! Ecco i sentimenti della Chiesa e dei santi Padri» (VD 25). 

 

Nella spiritualità di san Luigi, Maria non è quindi solamente un modello di collaborazione con 

lo Spirito Santo. Ella è la Madre del fedele alla quale bisogna abbandonarsi e consacrarsi, affinché 

anche in lui lo Spirito Santo possa compiere le proprie grandi opere. La consacrazione rappresenta il 

modo migliore affinché l’alleanza mistica tra lo Spirito Santo e Maria porti frutti anche nella nostra 

vita, giacché: «Questa devozione, se praticata con fedeltà, produce una moltitudine di effetti 

nell’anima. Ma il principale dono che si acquista è la realizzazione quaggiù della vita di Maria 

nell’anima, in modo che non è più l’anima a vivere, ma Maria in lei; oppure l’anima di Maria 

diventa la sua, se così si può dire. Orbene, quando, per grazia ineffabile ma vera, la divina Maria è 

regina in un’anima, quante meraviglie vi opera! Siccome è lei la realizzatrice delle maggiori 

meraviglie, soprattutto di quelle interiori lavora nell’intimo segretamente perfino all’insaputa 

dell’anima stessa, la quale, se ne venisse a conoscenza, potrebbe distruggere la bellezza di quelle 

opere» (SM 55). 

 

Quindi, nel cercare di vivere quotidianamente la consacrazione nello Spirito Santo e per 

mezzo dell’azione materna di Maria, avendo Lei costantemente davanti agli occhi come modello, si 

giunge gradualmente a una trasfigurazione della realtà interiore della nostra anima e alla 

modellazione della figura di Maria in noi. Così questo modo di vivere la spiritualità accoglie e 

assume la posizione evangelica dei poveri di spirito e dei piccoli cui appartiene il Regno di Dio. La 

posizione che Maria ha vissuto in modo unico del suo genere, irripetibile e irraggiungibile, può 

guidare liberamente le persone che si consacrano a lei per quel cammino, rendendole partecipi alle 

sue virtù. Così nell’anima si crea l’atteggiamento necessario e uno stato che non ponga ostacoli 

all’azione vivificante dello Spirito Santo. San Luigi, che provò egli stesso questo nella vita, lo 

testimonia in modo così meraviglioso: 
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«Dio Spirito Santo vuol formarsi degli eletti in lei e per mezzo di lei e le dice: “Metti radici 

nei miei eletti” (Sir 24,13): mia prediletta e mia sposa, poni la radice di tutte le tue virtù nei miei 

eletti, perché crescano di virtù in virtù e di grazia in grazia. Io mi sono tanto compiaciuto in te, 

quando vivevi sulla terra, nell’esercizio delle più alte virtù che desidero trovarti ancora sulla terra, 

senza che per questo tu abbia a lasciare il cielo. Riproduciti pertanto nei miei eletti, perché io possa 

vedere in loro con intima gioia le radici della tua fede invincibile, della tua umiltà profonda, della 

tua mortificazione universale, della tua orazione sublime, della tua carità ardente, della tua ferma 

speranza e di tutte le tue virtù. Tu sei sempre la mia sposa più fedele, più pura e più feconda che 

mai. La tua fede mi dia fedeli, la tua purezza vergini, la tua fecondità eletti e templi. 

Quando Maria ha messo le sue radici in un’anima, vi produce meraviglie di grazia, quali lei 

sola può compiere, perché lei sola è la Vergine feconda che non ebbe, né avrà mai chi le somigli in 

purezza e fecondità. In unione con lo Spirito Santo, Maria ha realizzato la più grande opera che mai 

sia esistita o sarà, cioè un Dio-uomo. Di conseguenza ella compirà anche le più grandi cose che 

avverranno negli ultimi tempi. La formazione e l’educazione dei grandi santi, che vivranno verso la 

fine del mondo, sono riservate a lei, perché soltanto questa Vergine singolare e miracolosa può 

produrre, insieme allo Spirito Santo, le cose singolari e straordinarie. 

Quando lo Spirito Santo, suo sposo, trova Maria in un’anima, vola ed entra con pienezza in 

quest’anima, e le si comunica tanto più abbondantemente quanto maggior posto essa fa alla sua 

sposa. Uno dei grandi motivi per cui oggi lo Spirito Santo non opera meraviglie sorprendenti nelle 

anime, è perché non vi trova un’unione abbastanza salda con la sua Sposa fedele e indissolubile. 

Dico Sposa indissolubile, poiché da quando questo Amore sostanziale del Padre e del Figlio ha 

sposato Maria per produrre Gesù Cristo, il capo degli eletti, e Gesù Cristo negli eletti, non l’ha mai 

ripudiata, perché essa si è mantenuta sempre fedele e feconda» (VD 34-36). 

 

Come si vede dai testi di san Luigi, l’azione reciproca dello Spirito Santo e di Maria si 

armonizza nella vita dei fedeli senza confusione di ruoli. Lo Spirito Santo è la terza persona divina, 

Signore e Datore della vita, mentre Maria è solamente un’umile serva del Signore. La presenza 

attiva verginale di Maria, non toglie né aggiunge in alcun modo qualcosa di essenziale al primato di 

azione dello Spirito Santo nel vivere la fede. Ella solamente collabora con Dio umilmente e 

attivamente. E il Santo ha espresso nel modo che segue, in modo poetico e spirituale, quell’azione 

meravigliosa dello Spirito Santo: 

 

«Vieni, Padre della luce, vieni, Dio di Carità, la mia preghiera ispira, mostrami la verità. Nel 

mio animo inserisci un carbone del tuo fuoco che lo penetri e l’infiammi e di Dio lo faccia colmo. 

Vieni, Spirito, che fai i profeti e i confessori, ed i martiri e gli apostoli, e gli eroi e i grandi cuori. Il 

tuo solo orientamento ha seguito il Salvatore; perché possa io imitarlo di me pur sii conduttore. Tu 

che compi dei prodigi con degli uomini impotenti, tu che fai rivelazioni con dei poveri ignoranti, 

con la forza di tua grazia tu me debole fa’ forte, e per fondere il mio ghiaccio parla al fondo del mio 

cuore. Trammi fuori dalla moda, questa via sì frequentata, questo comodo fantasma così pieno di 

peccato. Tu insegnami la strada sconosciuta quasi a tutti che conduce senza dubbio fino a Te diritta 

al Cielo. 

Apri, prego, le mie orecchie ai dettami della fede, per seguire le meraviglie della tua divina 

legge, per udire solo Dio in ciascun predicatore, e gridare l’anatema contro il mondo ingannatore. 

Parla: la parola tua io ricerco notte e giorno, parla, e gli idoli frantuma che combattono il tuo amore, 

parla per cantar vittoria contro tutti i miei nemici. Parla, per aver la gloria di vederli sottomessi. 

Spirito Santo, tu parla per scavare in me la fonte la cui acqua salutare  salvi il più grande 

peccatore, e guarisca il più incurabile col dissigillargli gli occhi e perdoni il più colpevole risalendo 

fino al cielo. Ancor più di Maddalena e di Lazzaro alla tomba e della Samaritana, io ti chiedo di 

quest’acqua; voglio berne, te lo chiedo, so che è dono prezioso; ma più grande è il favore più sarai 

glorificato. 

Reggi me nell’impotenza, che una canna son vivente. Ed arresta l’incostanza  perché 

cambio più del vento. E dissolvi l’ignoranza perché sono un cieco nato. Placa la concupiscenza 
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altrimenti son dannato. La mia anima è deserta, senza te, di bene è vuota, senza te corro in rovina ed 

io cado per un nulla. Né pensare posso o dire, né del ben fare per Dio,  se per giungere a tal fine 

non m’aiuti in ogni luogo. Dona a me la tua sapienza, ed il gusto d’ogni vero, e la carità che urge e 

la grazia sì feconda, l’attrattiva affascinante e la pace santa e fonda e il soccorso onnipotente. Se 

desideri ch’io pianga, e che abbia il cuor commosso, fa’ ch’io veda in quest’istante quant’orrendo è 

il mio peccato. Fa’ che bene ti conosca per poterti in pieno amare, tu convertimi, Maestro, ed io mi 

rinnoverò. 

Tu costringere non vuoi la mia mala volontà, è per questo che io temo la mia propria libertà. 

L’attrattiva di tua grazia troppo spesso ho contristato, io m’arrendo, tu conquista con intera autorità. 

Grande Dio, sii il Maestro del mio cuore per amore, della mente per sapere, della lingua per attrarre 

dei miei sensi ed energie per agire o per soffrire dei miei beni, dei dolori e di tutto per servirti. Del 

mio cuore fa’ un tempio, della lingua uno strumento per parlar d’esempio a tutti, per parlar con 

caldo accento. Per Gesù e per Maria regna in me potentemente, perché sia glorificato Dio solo 

eternamente. Santa Vergine fedele, dello Spirito la Sposa, cambia il cuore mio ribelle in modesto 

cuor pentito. Rendi docile il mio cuore e fedele alla sua voce, per seguire del Vangelo» (C 141). 

 

Meditazione: Sono cosciente della presenza dello Spirito Santo nel mio cammino di crescita 

nella fede? La mia esperienza dello Spirito Santo è accompagnata anche dalla conoscenza 

dell’importanza della presenza di Maria in esso? Prego lo Spirito Santo e invoco la sua fedele 

Sposa? Medito su come Maria ha risposto agli stimoli dello Spirito Santo?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 

 

3.4.Maria e la Chiesa 

 

Conoscere Maria significa conoscere anche il ruolo che Ella ha nella vita della Chiesa. Vivere 

la consacrazione presuppone una partecipazione cosciente e libera nella realtà spirituale che la 

Madonna occupa nella comunità dei credenti. Parlando della missione che Maria ha nel popolo di 

Dio, Montfort a ragione rileva che Ella è una collaboratrice di Dio, segno della vera fede, modello e 

archetipo della Chiesa. Tuttavia, quello di Madre della Chiesa è il titolo che al meglio esprime la 

missione della Vergine di Nazareth nella comunità dei fedeli. Maria è Madre della Chiesa poiché, 

come Madre di Dio e del Salvatore, con amore ha partecipato al generare i membri del Corpo 

mistico di Cristo, il cui Capo è lo stesso Gesù Cristo. Insieme alla tradizione dei santi, 

appoggiandosi all’immagine biblica della Chiesa (cfr. Ef 4,7-16), san Luigi esprime questa realtà 

spirituale in modo figurativo e impressionante: 

 

«Dio Figlio vuole formarsi e, per così dire, incarnarsi ogni giorno nelle sue membra per 

mezzo della sua diletta madre e le dice: “Prendi in eredità Israele” (Sir 24,8). Come se dicesse: 

Dio, mio Padre, mi ha dato in eredità tutte le nazioni della terra, tutti gli uomini buoni e cattivi, 

predestinati e reprobi. Ed io li condurrò, gli uni con scettro d’oro, gli altri con scettro di ferro; degli 

uni sarò il padre e l’avvocato, degli altri il giusto vendicatore e di tutti il giudice. Tu, invece, mia 

cara madre, tu avrai in eredità e in possesso solo i predestinati, raffigurati da Israele. Come madre 

buona li darai alla luce, nutrirai e farai crescere; come sovrana li guiderai, governerai e difenderai. 

“L’uno e l’altro è nato in essa” (Sal 86,5), dice lo Spirito Santo. Secondo la spiegazione di 

alcuni Padri, il primo uomo nato da Maria è l’Uomo-Dio, Gesù Cristo; il secondo è un semplice 

uomo, figlio per adozione di Dio e di Maria. Ora, se Gesù Cristo, Capo degli uomini è nato da lei, 

anche i predestinati, che sono le membra di questo Capo, debbono per necessaria conseguenza 

nascere da lei . Una stessa madre non dà alla luce la testa o il capo senza le membra, né le membra 

senza la testa: diversamente si avrebbe un mostro di natura. Così nell’ordine della grazia, il capo e 

le membra nascono da una stessa madre. E se un membro del corpo mistico di Gesù Cristo, cioè un 

predestinato, nascesse da un’altra madre che non sia colei che ha generato il Capo, non sarebbe un 

predestinato, né un membro di Gesù Cristo, ma un mostro nell’ordine della grazia» (VD 31-32). 
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Il rapporto materno di Maria verso la Chiesa non può essere separato dalla sua unione con 

Gesù; al contrario, questo rapporto ha la sua origine da tale unione. Questa unione di Maria con il 

Figlio nell’opera di salvezza, attraverso la quale Maria è divenuta Madre della Chiesa, si manifesta 

dal momento del concepimento verginale, ed è visibile, in modo speciale, al momento della sua 

Passione e morte sulla Croce. La Madonna è cresciuta nella fede, conservando con cura la propria 

unione con Gesù fino alla Croce. Secondo il piano di Dio, Maria si trovò ai piedi della Croce, e 

insieme al Figlio soffrì molto, e nel suo Cuore Immacolato di Madre si associò al suo sacrificio, 

acconsentendo con amore al sacrificio del proprio Figlio per la salvezza del mondo. Lo stesso Gesù, 

mentre era in agonia sulla Croce, diede Maria come Madre al discepolo che amava in modo 

speciale: «Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel 

momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19, 26-27). Di quel mistero del sacrificio di 

Gesù e della maternità di Maria, il nostro Santo scrive: 

 

«Dio Figlio ha voluto che anche Lei sia presente al momento della sua morte, per compiere 

con lei un medesimo sacrificio ed essere immolato col suo consenso all’eterno Padre, come già 

Isacco col consenso di Abramo (cfr. Gn 22,2) alla volontà di Dio. Da lei fu allattato, nutrito, 

cresciuto, educato e sacrificato per noi» (VD 18). «Da stretti e intimi legami i loro cuori uniti, 

offron se stessi al Cielo come due sante vittime ad arginar castigo e pena dovuti ai nostri crimini» 

(C 87,6). 

«Contempliamo Maria, l’afflitta, alla croce di Dio Salvatore. La sua anima è stata trafitta, 

lacerata da grande dolore. Geme e piange la Madre, sospira per gli slanci sofferti del cuore. Quale 

grave, straziato dolore! Ma lo sguardo per sé non attira. Suo supplizio è il Figlio che muore, il suo 

affetto il più grave tormento, il suo cuore il più forte dolore. O mio Dio, che patire sgomento! Sul 

patibolo del disonore  è l’oggetto della sua gloria. Soffre lei nel profondo del cuore più che i martiri 

di tutta la storia. 

Maria sente gli stessi tormenti del suo Figlio amato, alla morte: sola eco dei suoi lamenti ed 

immagine dell’orrida sorte. Sta la Vergine bagnata di pianto. Sbianca, colta da grave tremore. Il suo 

corpo vien meno allo schianto. Lo sostiene soltanto l’amore. Peccatori, per i nostri delitti sono 

vittime la Madre e Gesù, innocenti, colpiti ed afflitti. Non possiamo peccare: mai più. Madre santa e 

nostra dolcezza, sono in pianto con te i figli tuoi. Per la grande tua tenerezza prega il Figlio che 

soffre per noi. Rompi tu questa dura corteccia con l’affetto che regge il tuo cuore. Che l’amore si 

apra una breccia per unirci col vostro dolore. Facci parte del vostro soffrire, Madre buona e Madre 

d’amore, e, più puri nel nostro patire, ricambiamo un poco il tuo amore» (C 74). 

 

San Luigi, in un altro modo metaforico che è presente nella tradizione dei padri dei primi 

tempi della Chiesa, parla della partecipazione di Maria nel nascere i fedeli alla vita soprannaturale. 

Paragonando, come antitesi, Maria ed Eva, il Santo sottolinea la differenza tra Eva, la prima donna, 

la quale è caduta nel peccato, nella disobbedienza e nella ribellione contro Dio, e che in questo 

modo, con Adamo, fu la causa del peccato per tutti gli uomini, e Maria, la quale con il suo fedele, 

obbediente e verginale amore, è stata la causa della benedizione di Dio per tutti i suoi figli. 

 

«Ciò che Lucifero ha perduto con l’orgoglio, Maria l’ha conquistato con l’umiltà. Ciò che Eva 

ha dannato e perduto con la disobbedienza, Maria l’ha salvato con l’obbedienza. Eva, obbedendo al 

serpente, ha rovinato con sé tutti i suoi figli, che abbandonò in potere del demonio. Maria, 

rimanendo perfettamente fedele a Dio, ha salvato con sé tutti i suoi figli e servi, che consacrò alla 

sua Maestà» (VD 53) 

 

Maria, quindi, con la sua influenza materna, agisce sui singoli nella loro irripetibile storia 

personale. Ciascuno di noi occupa un posto speciale nel suo Cuore, ed è oggetto della sua cura 

materna, così che oltre al Padre celeste, che nell’amore ci chiama per nome, abbiamo anche una 

Madre che conosce per nome noi nella Chiesa, comunità dei fedeli di Cristo. 
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Il ruolo materno di Maria, in rapporto ai fedeli di Cristo, diventa mediazione, la quale dura 

senza sosta. La Chiesa ci insegna ciò che segue: «E questa maternità di Maria perdura senza soste 

dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni 

sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche dopo la sua assunzione 

in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua 

a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende 

cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che 

non siano condotti nella patria beata. Per questo la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli 

di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, Mediatrice. Ciò però va inteso in modo che nulla sia detratto 

o aggiunto alla dignità e alla efficacia di Cristo, unico Mediatore… La Chiesa non dubita di 

riconoscere questa funzione subordinata a Maria, non cessa di farne l’esperienza e di raccomandarla 

al cuore dei fedeli, perché, sostenuti da questa materna protezione, aderiscano più intimamente al 

Mediatore e Salvatore» (LG 62).  

Maria è anche un’immagine pura, modello e archetipo della Chiesa. Suo Figlio Gesù Cristo, 

Figlio di Dio, è il Salvatore del mondo, e la Madonna un modello perfetto di essere umano salvato. 

In Maria si riassumono i doni di Dio, la presenza dello Spirito Santo, la bellezza interiore della 

santità, la fede verginale, l’amore materno, l’unione sponsale, la gloria celeste e la partecipazione 

alla missione salvifica di Cristo. In Maria, il mistero della Chiesa si rispecchia in una luce pura. 

Essa è membro della Chiesa, ma anche Madre, incomparabilmente più vicina a Cristo e ai fedeli. Di 

Maria, modello della Chiesa, Montfort scrive: 

  

«Bisogna compiere le proprie azioni con Maria. Bisogna cioè agire guardando a Maria come 

al modello perfetto di ogni virtù e santità, plasmato dallo Spirito Santo in una semplice creatura, 

perché lo imitassimo secondo le nostre povere capacità. In ogni azione, dunque, dobbiamo chiederci 

come l’ha compiuta o la compirebbe Maria se fosse al nostro posto.  

A tale scopo dobbiamo studiare e meditare tutte le grandi virtù da lei esercitate nel corso della 

sua vita. In modo particolare: 1. La fede viva con la quale credette senza esitare alla parola 

dell’angelo. E credette fedelmente e con costanza fino ai piedi della croce sul Calvario. 2. L’umiltà 

profonda per cui preferì sempre il nascondimento, il silenzio, l’obbedienza in tutto e l’ultimo 

posto.3. La purezza del tutto divina, che non ebbe e non avrà mai l’uguale sulla terra. Lo ripeto 

ancora. Si ricordi che Maria è il grande ed unico stampo di Dio, atto a modellare immagini viventi 

di Dio, con poca spesa e poco tempo. Chi trova questo stampo e vi si getta dentro, viene presto 

trasformato in Gesù Cristo, che questo stampo rappresenta al naturale» (VD 260). 

 

Meditazione: Sono cosciente che Maria è la Madre della Chiesa, e che partecipa nel dare 

alla luce i fedeli alla nuova vita in Cristo? E’ questa anche la mia esperienza personale? Amo e 

onoro Maria come mia Madre? Raccomando la Chiesa all’intercessione e alla protezione materne 

di Maria?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario.  

 

3.5.Maria nella vita spirituale dei fedeli  

 

Maria è, oltre allo Spirito Santo, all’Eucaristia, alla Chiesa e alla Parola, uno dei grandi doni 

che Gesù ha lasciato alla comunità dei suoi fedeli. Il Redentore, dalla Croce, nel momento più 

solenne della sua vita di vittoria sul nemico e di riconciliazione degli uomini con il Padre, pronuncia 

sette parole che rappresentano il testamento del suo amore. Una di loro si riferisce a sua Madre (cfr. 

Gv. 19, 26-27). Gesù volle, non senza ragioni, abbozzare il cammino spirituale dei suoi discepoli in 

modo tale che, prima o poi, percorrendo tale cammino, incontrino Maria e la prendano come propria 

Madre. Ne consegue che la Madonna è un dono al discepolo che egli deve accettare nella vita 

spirituale. 
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San Luigi stesso, di tutto cuore, ha abbracciato quel dono del Signore, e lo suggerisce a tutti: 

«Preferisco morire piuttosto di vivere senza appartenere totalmente a Maria. Già mille e mille volte 

l’ho presa per ogni mio bene con san Giovanni evangelista ai piedi della croce, ed altrettante volte 

mi sono dato a lei» (SM 66)... Oh! Quanto è felice chi ha dato tutto a Maria, e a Maria si affida e si 

abbandona in tutto e per tutto! Egli è tutto di Maria e Maria è tutta sua. E può dire arditamente con 

il discepolo prediletto:: “L’ho presa per ogni mio bene” (Gv 19,27), oppure: “Tutte le cose mie 

sono tue e tutte le cose tue sono mie” (Gv 17,10)» (VD 179). 

 

Non è possibile realizzare un vero rapporto con una persona che conosciamo solamente per 

sentito dire. La fede è anzitutto un dare il nostro assenso alla persona Gesù Cristo. Similmente 

accade anche con la devozione verso la Santissima Vergine - essa si esprime e vive anzitutto in un 

rapporto personale verso la Madonna. Affermare che Maria ci è vicina, che si occupa di noi, non è 

solo un modo metaforico di esprimersi, bensì una realtà. La Madonna agisce senza sosta nella vita 

della Chiesa e di ogni fedele personalmente. Il fondamento teologico di questa verità è l’unione, 

unica del suo genere, tra Gesù e Maria nella vita e nella gloria. Come Gesù, che è risorto e vive una 

nuova dimensione in Dio non legata al tempo e allo spazio, e che può essere presente e attivo in 

ogni epoca, così anche Maria, giacché ella è assunta in Cielo in anima e corpo, e partecipa già ora 

totalmente alla gloria della Risurrezione di suo Figlio dove è elevata al ruolo di regina 

dell’universo, affinché sia il più possibile simile a suo Figlio, signore e vincitore sul peccato e la 

morte. 

In due occasioni, Pio XII ha espresso in questo modo il significato del concetto di Maria 

Regina: «Si tratta di una partecipazione di quell’influsso, con cui il suo Figlio e Redentore nostro 

giustamente si dice che regna sulla mente e sulla volontà degli uomini» (11 ottobre 1954). «La 

regalità di Maria è una realtà ultraterrena, che però, al tempo stesso, penetra sin nel più intimo dei 

cuori e li tocca nella loro essenza profonda, in ciò che essi hanno di spirituale e d’immortale» (1° 

novembre 1954). Maria è regina del cielo e della terra; giacché ella è la Serva del Signore che ha 

partecipato al Mistero di Gesù Cristo, ella ha ricevuto tale potere da Dio. Ella è ancora di più la 

regina dei cuori, poiché il Regno di Gesù Cristo è nell’intimo. I fedeli sentono con lo spirito che 

hanno bisogno anche di Maria se desiderano giungere a Dio, ancora di più se desiderano avanzare 

per il cammino della perfezione. San Luigi afferma: 

 

«Ciò che ho detto in modo assoluto di Gesù Cristo, lo dico in modo relativo della Vergine 

santa. Gesù Cristo l’ha scelta per compagna indissolubile della sua vita, morte, gloria e potenza in 

cielo e in terra, e le ha quindi dato per grazia, rispetto alla sua divina Maestà, tutti gli stessi diritti e 

privilegi che egli possiede per natura. Dicono i santi: “Tutto ciò che conviene a Dio per natura, 

conviene a Maria per grazia”. Poiché dunque, secondo loro, sono tutti e due di una medesima 

volontà e potere, tutti e due hanno gli stessi sudditi, servi e schiavi» (VD 74). 

«Maria ha ricevuto da Dio un grande dominio sulle anime degli eletti. Ella infatti, non 

potrebbe fissare in loro la sua tenda, come il Padre le ha ordinato; né formarli, nutrirli, generarli alla 

vita eterna come madre; né possederli come propria e personale eredità; né formarli in Gesù Cristo; 

né formare Gesù Cristo in loro; né mettere nel loro cuore le radici delle sue virtù ed essere la 

compagna indissolubile dello Spirito Santo per tutte le opere di grazia. Ella non potrebbe, dico, fare 

tutto questo, se non avesse diritto e dominio sulle loro anime per una grazia singolare 

dell’Altissimo, il quale, avendole dato potere sopra il proprio Figlio unico e naturale, glielo ha dato 

altresì sopra i propri figli adottivi, non solo quanto al corpo - ciò che sarebbe poca cosa - ma pure 

quanto all’anima. 

Maria è la regina del cielo e della terra per grazia, come Gesù ne è il re per natura e per 

conquista. Ora, come il regno di Gesù Cristo consiste principalmente nel cuore, secondo quel che è 

scritto: “Il regno di Dio è dentro di voi” (Lc 17,21), così il regno della santissima Vergine sta 

principalmente all’interno dell’uomo, cioè nella sua anima. E’ soprattutto nelle anime che essa è 

glorificata insieme col Figlio, più che in tutte le creature visibili, tanto che possiamo chiamarla con i 

Santi: Regina dei cuori» (VD 37-38). 
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Quando il fedele diviene cosciente della presenza materna e operante di Maria nella propria 

vita, inizia regolarmente a comprendere in modo più profondo il mistero della fede quale dialogo e 

necessità di un rapporto sincero verso il proprio Creatore e la propria Madre, cosa che presuppone 

anche la generosità nell’investimento degli sforzi sul cammino della conversione. Un’autentica 

presenza presuppone una realtà spirituale di una sempre maggiore reciproca conoscenza e 

accettazione, e diventa un’alleanza che risveglia la gioia nell’anima e porta supporto. La persona 

diventa più cosciente dei percorsi e dei modi con i quali Dio distribuisce le proprie grazie e i ruoli 

ricoperti dalla Madonna nel piano di Dio di salvezza. San Luigi ci convince di ciò che segue: 

 

«Dio Padre ha radunato tutte le acque e le ha chiamate mare, ha radunato tutte le grazie e le ha 

chiamate Maria. Questo grande Iddio possiede un tesoro e un emporio ricchissimo, dove ha 

racchiuso tutto quanto possiede di bello, di splendido, di raro e di prezioso, perfino il proprio Figlio. 

E questo tesoro immenso è Maria, che i Santi chiamano: tesoro del Signore, dalla cui pienezza gli 

uomini sono arricchiti.  

Dio Figlio ha comunicato a sua Madre tutto quanto ha acquisito con la sua vita e la sua morte, 

i suoi meriti infiniti e le sue virtù ammirabili. L’ha costituita tesoriera di quanto il Padre gli ha dato 

in eredità. Per mezzo di lei egli applica i suoi meriti ai suoi membri, comunica le sue virtù e 

distribuisce le sue grazie. Così, Maria è il suo canale misterioso, l’acquedotto per cui fa passare con 

soavità e abbondanza le sue misericordie» (VD 23-24). 

«Ancora. Gesù Cristo, oggi come sempre è frutto di Maria. Cielo e terra glielo ripetono mille 

e mille volte al giorno: “E benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù”. Nessun dubbio, quindi, che 

Gesù Cristo sia veramente frutto ed opera di Maria, tanto per ciascun uomo in particolare che lo 

possiede, quanto per tutti globalmente, di modo che se qualche fedele ha Gesù Cristo formato nel 

proprio cuore, può dire sicuramente: “Grazie a Maria: ciò che posseggo, è effetto e frutto suo. Senza 

di lei non l’avrei”. Si possono applicare a Maria, con più verità che san Paolo non le applichi a se 

stesso, queste parole: “Figlioli miei, io di nuovo vi partorisco nel dolore, finché non sia formato 

Cristo in voi!”(Gal 4,19). “Io genero ogni giorno i figli di Dio fino a tanto che in loro sia formato 

nella sua piena maturità Gesù Cristo, mio Figlio”.  

Sant’Agostino, superando se stesso e quanto io ho detto, dice che tutti i predestinati, per 

essere conformi all’immagine del Figlio di Dio, sono nascosti, mentre vivono quaggiù, nel seno 

della santissima Vergine. Questa madre amorevole li custodisce, nutre e fa crescere sino a che non li 

generi alla gloria, dopo la morte che è veramente il giorno della loro nascita, come la Chiesa chiama 

la morte dei giusti.
 
O mistero di grazia, sconosciuto ai reprobi e poco noto ai predestinati» (VD 33).  

 

Quando il fedele, attraverso la consacrazione e l’abbandono, dà a Maria spazio nella propria 

vita, la sua presenza inizia a impregnare la totalità dell’esperienza spirituale e si radica nella 

profondità dell’anima. La persona diventa cosciente dell’azione e della bellezza della dimensione 

mariana della vita spirituale. La consacrazione permette e facilita questa libertà interiore che sempre 

di più lascia posto all’azione della Madonna, e l’anima raccoglie i frutti della grazia. Insieme a 

Montfort, si diventa coscienti dell’importanza e dell’efficacia di Maria, di quel grande dono di Gesù 

sul cammino della fede. 

  

«Se la devozione verso la Vergine santa è necessaria a tutti gli uomini, semplicemente per 

raggiungere la propria salvezza, essa è ancora molto più necessaria a coloro che sono chiamati ad 

una speciale perfezione. È mio personale convincimento che nessuno possa giungere ad un’intima 

unione con Nostro Signore e ad una perfetta fedeltà allo Spirito Santo, senza una grandissima 

unione con la Vergine santa ed una grande dipendenza dal suo soccorso. 

Soltanto Maria ha trovato grazia presso Dio (cfr. Lc 1,38), senza l’aiuto di nessun’altra pura 

creatura. Soltanto per mezzo di lei hanno trovato grazia presso Dio quanti dopo di lei l’hanno 

trovata. Soltanto per mezzo di lei la troveranno ancora quanti verranno in seguito.  
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Già piena di grazia quando fu salutata dall’arcangelo Gabriele (cfr. Lc 1,28), Maria ne fu 

ricolma con sovrabbondanza quando lo Spirito Santo stese su di lei la sua ombra ineffabile. Poi 

crebbe talmente di giorno in giorno e di momento in momento in quella duplice pienezza, che 

raggiunse un grado di grazia immenso e inconcepibile. Pertanto, l’Altissimo l’ha costituita unica 

depositaria dei suoi tesori e unica dispensatrice delle sue grazie, perché essa nobiliti, innalzi e 

arricchisca chi vuole, faccia entrare chi vuole nella via stretta del cielo, faccia passare ad ogni costo 

chi vuole per la porta stretta della vita, e a chi vuole conceda trono, scettro e corona di re. 

Dappertutto e sempre Gesù è il frutto e il figlio di Maria. Dappertutto Maria è il vero albero che 

porta il frutto di vita, la vera madre che lo genera. 

Soltanto a Maria Dio ha dato le chiavi che introducono nelle stanze del suo amore, con il 

potere di entrare nelle vie eccelse e più segrete della perfezione e di farvi entrare gli altri. Soltanto 

Maria fa entrare nel paradiso terrestre i miseri figli di Eva l’infedele, perché in esso passeggino 

piacevolmente con Dio, si nascondano con sicurezza contro i loro nemici, si nutrano deliziosamente 

e senza più temere la morte del frutto dell’albero della vita e dell’albero della conoscenza del bene e 

del male e bevano a larghi sorsi le acque celesti della bella fontana che vi zampilla copiosa. Dico 

meglio: essendo lei stessa questo paradiso terrestre o questa terra vergine e benedetta dalla quale 

Adamo ed Eva peccatori furono scacciati, vi lascia entrare solo quelli e quelle che vuole, per farli 

diventar santi» (VD 43-45). 

 

Meditazione: Accetto Maria come dono di Gesù? Sono cosciente dell’agire della Madonna 

nella mia vita spirituale? Credo che Maria è regina, e Cristo il Re dell’universo, e mi attendo, nella 

fiducia e nella collaborazione, che governino la mia vita? Offro i miei cammini di vita alla Madre 

di Dio?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 

 

3.6.Rapporto filiale di fiducia e di abbandono a Maria  

 

Quale atteggiamento e quale rapporto avere verso Maria nel cammino di crescita della fede? 

Per molti fedeli questo rimane un enigma irrisolvibile. Possiamo ottenere una risposta soddisfacente 

a questa domanda solamente se insieme alla tradizione dei santi, al Magistero della Chiesa, e a san 

Luigi ci accostiamo al piano di salvezza di Dio quale espresso dalla Sacra Scrittura, e al posto, 

unico del suo genere, occupato in essa da Maria come Madre di Dio. Il fedele deve accettare Maria 

come dono di Gesù, amarla come la propria Madre, e trovarsi in un rapporto personale con lei nella 

preghiera.  

Proprio in questo, per molti, nascono i problemi. Un’insufficiente immersione nella preghiera, 

un’incompleta idea del piano di salvezza di Dio, e un’insufficiente comprensione di tutte le verità 

della fede, possono condurre alcune persone al disinteresse, o al fatto che non vivano il mistero 

della fede come un rapporto personale con Dio nell’amore, bensì come una dottrina o una scienza 

senza riguardo alla loro posizione verso Dio, Gesù, Maria.  

Montfort polemizza con chi ha una conoscenza solamente speculativa, asciutta, infeconda e 

fredda di Gesù Cristo e di Maria, scoraggiando e allontanando gli altri dalla tenera devozione e 

dall’amore filiale verso Maria. E’ evidente che a queste persone manchi un approccio di amore 

vitale, esistenziale ed esperienziale verso la Madonna, il rapporto di una persona verso una persona. 

San Luigi, sebbene anch’egli nel Trattato (nn°99-114) distingua tra vere ed errate devozioni verso 

Maria, incoraggia i fedeli ad amare la propria Madre. Il Santo desidera che anche noi facciamo 

rivivere quel rapporto verso la Madre di Dio che ha avuto Gesù Cristo.  

 

«Qui mi rivolgo un momento a te, mio amabile Gesù, per lamentarmi amorosamente con la 

tua divina Maestà. La maggior parte dei cristiani, anche tra i più dotti, non conoscono il legame 

necessario che esiste fra te e la tua santa Madre. Tu sei, o Signore, sempre con Maria e Maria è 

sempre con te; né ella può essere senza di te, altrimenti non sarebbe più quello che è. Ella è 
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talmente trasformata in te dalla grazia, che non vive più, non è più. Tu solo, mio Gesù, vivi e regni 

in lei più perfettamente che in tutti gli angeli e beati.  

Oh, se si conoscesse la gloria e l’amore che tu ricevi da questa meravigliosa creatura, come si 

avrebbero di te e di lei ben altri sentimenti! Ella ti è unita così intimamente, che sarebbe più facile 

separare tutti gli angeli e i santi da te, che la divina Maria, poiché lei ti ama più ardentemente e ti 

glorifica più perfettamente di tutte le tue creature messe insieme. 

Non è dunque cosa sconcertante e dolorosa, mio buon Maestro, costatare l’ignoranza e le 

tenebre di tutti gli uomini nei confronti della tua santa Madre? Non parlo degli idolatri e dei pagani: 

essi non conoscono te, quindi non si curano di conoscere lei. Non parlo nemmeno degli eretici e 

degli scismatici: essi non si curano di essere devoti della tua santa Madre, poiché si sono separati da 

te e dalla tua santa Chiesa. Parlo dei cristiani cattolici e persino dei dottori fra i cattolici. Essi fanno 

professione d’insegnare agli altri la verità, ma non conoscono te, né la tua santa Madre, se non in 

maniera speculativa, arida, sterile e indifferente.  

Solo rare volte questi signori parlano della tua santa Madre e del culto che le si deve, perché 

hanno timore - così dicono - che se ne abusi e che si faccia ingiuria a te onorando troppo lei. Se 

incontrano o sentono qualche devoto della Vergine santa parlare spesso della devozione verso 

questa amorevole Madre con affetto filiale e con accento forte e persuasivo, come di un mezzo 

sicuro senza illusioni, di un cammino breve senza pericoli, di una via immacolata senza 

imperfezioni e di un segreto meraviglioso per trovare ed amare te perfettamente, subito gridano 

contro di lui. Gli mettono innanzi mille false ragioni per provargli che non occorre parlare tanto di 

Maria. Gli dicono che in tale devozione esistono grandi abusi e bisogna adoperarsi a distruggerli, 

che occorre parlare di te, invece di portare la gente alla devozione verso la santa Vergine, che essi 

dicono di amare già abbastanza. Qualche volta si sentono parlare della devozione verso la tua santa 

Madre, ma lo fanno non per stabilirla e inculcarla, bensì per distruggerne gli abusi. 

In realtà questi signori non hanno pii sentimenti e tenera devozione nemmeno verso di te, dal 

momento che non ne hanno per Maria. Considerano infatti il rosario, lo scapolare, la corona come 

devozioni da donnicciole, proprie degli ignoranti e non necessarie per salvarsi. E se incontrano 

qualche devoto della Vergine che reciti la corona, o abbia qualche altra pratica di devozione verso 

di lei, gli cambiano presto la mente e il cuore consigliandogli la recita dei sette salmi invece della 

corona ed esortandolo al culto verso Gesù Cristo piuttosto che alla devozione a Maria. 

Mio amabile Gesù! Hanno forse il tuo spirito costoro? Ti possono piacere, comportandosi in 

tal modo? Come farti piacere se, per timore di dispiacerti, non si fa ogni sforzo per piacere a tua 

Madre? La devozione verso la tua santa Madre impedisce forse il tuo culto? Si attribuisce ella 

l’onore che le si rende? Fa ella parte a sé? Oppure è un’estranea che non ha nessun legame con te? 

È fare dispiacere a te voler piacere a lei? È separarsi o allontanarsi dal tuo amore l’offrirsi a lei ed 

amarla? 

Eppure, mio amabile Maestro, anche se tutto quanto ho appena detto fosse vero, la maggior 

parte dei dotti - giusto castigo del loro orgoglio! - non farebbe di più per allontanare dalla devozione 

alla tua santa Madre, né saprebbe ispirare più indifferenza a suo riguardo. Preservami, Signore, 

preservami dai loro sentimenti e dal loro modo di agire. Fammi partecipare ai sentimenti di 

riconoscenza, di stima, di rispetto e di amore che tu nutri per la tua santa Madre, perché io possa 

amarti e glorificarti tanto più perfettamente, quanto più ti imiterò e seguirò da vicino. 

 Come se non avessi detto ancora nulla in onore della tua santa Madre, fammi la grazia di 

lodarla degnamente, nonostante tutti i suoi nemici - che sono pure i tuoi - e di dir loro apertamente 

con i santi: “Non pretenda di ottenere misericordia da Dio chi offende la sua santa Madre”» (VD 

63-66). 

 

Il fedele è invitato a vivere nell’amore verso Dio e il prossimo. La Chiesa ci insegna: 

«L’uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, non possa ritrovarsi 

pienamente se non attraverso un dono sincero di sé» (GS 24). Se la maturazione di ogni fedele 

consiste nell’amore gratuito, e la perfezione cristiana nella sequela di Gesù Cristo e nell’attuazione 

completa della volontà di Dio, allora anche il vero rapporto verso Maria, Madre di Dio e nostra, può 
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essere solamente il dono di se stessi, vale a dire la consacrazione. Proprio a questo ci invita il 

Montfort. Il nostro Santo non permette riserve o scuse all’offerta completa di se stessi a Gesù Cristo 

per le mani di Maria. Utilizzando l’immagine biblica di Rebecca, di Giacobbe e di Esaù, e 

applicandole nel discorso simbolico dei predestinati e dei reprobi, a proposito dell’autentica fiducia 

filiale verso Maria, scrive san Luigi: 

  

«Ed ecco come si comportano ogni giorno i predestinati. 1. Se ne stanno a casa con la loro 

madre. Cioè amano il ritiro, sono persone interiori, si applicano all’orazione, sull’esempio e in 

compagnia della santa Vergine loro Madre, la cui gloria è tutta interiore e che, per tutta la vita, amò 

tanto il raccoglimento e la preghiera. È vero che talvolta vanno fuori nel mondo, ma è per obbedire 

alla volontà di Dio e a quella della loro Madre e adempiere i doveri del proprio stato. Per quanto 

grandi possano apparire le cose che fanno all’esterno, stimano ancora molto di più quelle che fanno 

dentro di sé in compagnia della santissima Vergine, perché così costruiscono il grande edificio della 

loro perfezione, a confronto del quale ogni altra opera è trastullo di bimbi. 

Per questo, mentre talvolta i loro fratelli e sorelle lavorano esteriormente con molta operosità, 

accortezza e successo, raccogliendo lodi e approvazioni dal mondo, essi, illuminati dallo Spirito 

Santo, capiscono che c’è molto maggior gloria, utilità e piacere a vivere nascosti e ritirati con Gesù 

Cristo, loro modello, in una intera e perfetta sottomissione alla loro madre, che a compiere da soli 

meraviglie di natura e di grazia nel mondo, come tanti Esaù e reprobi. “Onore e ricchezza nella sua 

casa” (Sal 111,3): la gloria di Dio e le ricchezze dell’uomo si trovano nella casa di Maria.  

Signore Gesù, quanto sono amabili le tue dimore! Il passero ha trovato una casa per abitarvi, e 

la tortorella un nido dove porre i suoi piccoli (cfr. Sal 84,4). Quanto è felice l’uomo che abita nella 

casa di Maria, dove tu stesso hai stabilito per primo la tua dimora! In questa casa dei predestinati 

l’uomo soltanto da te riceve aiuto e decide nel suo cuore di ascendere di balza in balza lungo il 

cammino di tutte le virtù per elevarsi alla perfezione in questa valle di lacrime! “Quanto sono 

amabili le tue dimore” (Sal 84,2). 

2. Amano teneramente e onorano sinceramente la santissima Vergine, quale loro Madre e 

Padrona. L’amano non solo a parole ma con i fatti; l’onorano non solo esteriormente ma nell’intimo 

del cuore. Evitano, come Giacobbe, tutto ciò che può dispiacerle e compiono con fervore tutto ciò 

che credono possa attirare loro la sua benevolenza.  

Le portano e danno non due capretti, come Giacobbe a Rebecca, ma ciò che quei due capretti 

figuravano, ossia il proprio corpo e la propria anima, con quanto ne dipende, perché ella: a) li riceva 

come cosa che le appartiene; b) li uccida e li faccia morire al peccato e a se stessi, scorticandoli e 

spogliandoli della loro pelle e del loro amor proprio, perché possano piacere a Gesù suo Figlio, che 

non vuole amici e discepoli se non coloro che sono morti a se stessi; c) li prepari secondo il gusto 

del Padre celeste e alla sua maggior gloria: quella gloria che lei conosce meglio di ogni altra 

creatura; d) e così questo corpo e quest’anima, con le sue cure e la sua intercessione, purificati per 

bene da ogni macchia, ben morti, spogli e preparati, diventino un piatto prelibato degno del gusto e 

della benedizione divina. Non si comporteranno forse così le anime predestinate, che gustano e 

vivono la perfetta consacrazione a Gesù Cristo per le mani di Maria, che insegniamo loro, per 

dimostrare a Gesù e a Maria il loro amore effettivo e coraggioso? I reprobi dicono più volte di 

amare Gesù e di amare e onorare Maria, ma non fino ad offrire i propri averi , né sacrificano loro il 

corpo con i suoi sensi e l’anima con le sue passioni, come fanno invece i predestinati. 

3) Sono sottomessi e obbedienti alla Vergine santa, come a loro amorevole Madre, 

sull’esempio di Gesù Cristo, il quale volle consacrare ben trent’anni - sui trentatré che visse sulla 

terra - a glorificare il Padre con una perfetta e totale sottomissione alla sua santa Madre. 

Essi le obbediscono, seguendo con esattezza i suoi consigli, come fece il giovane Giacobbe 

con Rebecca, quando ella gli disse: “Obbedisci al mio ordine” (Gn 27,8), o come fecero gli invitati 

alle nozze di Cana, quando la Vergine santa disse loro: “Fate quello che mio Figlio vi dirà” (Gv 

2,5).  

Per aver obbedito a sua madre, Giacobbe ricevette la benedizione come per miracolo, sebbene 

naturalmente non avesse dovuto riceverla. Per aver seguito il consiglio della Vergine santa gli 
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invitati alle nozze di Cana furono onorati del primo miracolo di Gesù Cristo, che cambiò l’acqua in 

vino su richiesta della sua santa Madre. Così sarà anche di tutti coloro che sino alla fine dei secoli 

riceveranno la benedizione del Padre celeste e saranno onorati dei prodigi di Dio: riceveranno 

queste grazie solo a motivo della loro perfetta obbedienza a Maria. Al contrario, gli Esaù 

perderanno la loro benedizione, perché non vivono sottomessi a lei. 

4. Nutrono grande fiducia nella bontà e nel potere di Maria, loro cara Madre, implorano 

continuamente il suo aiuto, guardano a lei come a loro stella polare per giungere in porto, le 

manifestano con tutta sincerità le loro pene e i loro bisogni, e si stringono al suo misericordioso e 

dolce seno per ottenere con l’intercessione di lei il perdono dei peccati, o per gustare nelle pene e 

nelle noie le sue dolcezze materne. Si gettano, anzi si nascondono e si perdono in modo mirabile nel 

suo grembo materno e verginale, perché in esso siano infiammati del puro amore, purificati da ogni 

benché minima macchia e trovino pienamente Gesù, che vi risiede come sul trono più glorioso. 

Quale gioia! “Non credere - dice l’abate Guerrico - che vi sia più felicità ad abitare nel seno di 

Abramo che in quello di Maria, dal momento che il Signore stesso vi collocò il suo trono”. 

I reprobi, all’opposto, ripongono tutta la loro fiducia in se stessi. Come il figlio prodigo, 

mangiano solo ciò che mangiano i porci. A somiglianza dei rospi, si nutrono solo di terra, e, come i 

mondani, amano solo le cose visibili ed esteriori. Per questo non possono gustare le dolcezze 

materne del grembo di Maria, né sperimentano quel certo senso di appoggio e di sicura fiducia che i 

predestinati provano a riguardo della Vergine santa, loro amabile Madre. Essi amano miseramente 

la loro fame di cose esteriori, dice san Gregorio , perché non vogliono gustare la dolcezza preparata 

nel loro intimo e nell’intimo di Gesù e di Maria. 

5. Infine, i predestinati seguono le vie della Vergine santa, loro Madre, e cioè la imitano. 

Proprio in questo sono veramente felici e devoti, e possiedono il segno infallibile della loro 

predestinazione, come dice loro questa madre amorevole: “Beati quelli che seguono le mie vie!” (Pr 

8,32). Felici, cioè, quelli che col soccorso della grazia divina praticano le mie virtù e camminano 

sulle tracce della mia vita! Sono felici in questo mondo, durante la loro vita, per l’abbondanza delle 

grazie e dolcezze che io comunico loro dalla mia pienezza, in più larga misura che a quanti non mi 

imitano così da vicino. Sono felici nella loro morte, che è dolce e tranquilla, e alla quale 

abitualmente assisto per introdurli io stessa nelle gioie dell’eternità. Saranno felici infine 

nell’eternità, perché mai si è perduto un mio buon servo fedele, che in vita abbia imitato le mie 

virtù. 

I reprobi, al contrario, sono infelici in vita, in morte e nell’eternità, perché non imitano per 

niente le virtù della Vergine santissima, ma si contentano di iscriversi talvolta nelle sue 

confraternite, di recitare qualche preghiera in suo onore o di compiere qualche altra devozione 

esteriore.  

O Vergine santa mia tenera Madre! Quanto felici - ripeto con il più vivo trasporto del cuore - 

quanto felici sono uomini e donne che, non fuorviati da falsa devozione verso di te, seguono 

fedelmente le tue vie, i tuoi consigli e i tuoi comandi! E quanto infelici e sventurati tutti quelli che 

non osservano i comandamenti di tuo Figlio sotto il pretesto di esserti devoti! “Maledetto chi devia 

dai tuoi decreti!” (Sal 119,21)» (VD 196-200). 

 

Meditazione: Comprendo la fede come un rapporto personale e un incontro nell’amore con 

Gesù e Maria?Affido me stesso con perseveranza e regolarità a Gesù Cristo per mezzo di Maria? 

Ho una fiducia filiale nella mia Madre celeste?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretano, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 

 

3.7. Maria, il più grande strumento e il più miracoloso mistero per raggiungere e 

custodire Gesù Cristo, Sapienza Divina  

 

Nella spiritualità monfortana, la Sapienza Divina è un tema inevitabile. Appoggiandosi sui 

testi vetero e neotestamentari della Sacra Scrittura, san Luigi chiama Gesù Cristo «Sapienza divina 
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Eterna ed Incarnata» Nell’ultimo capitolo di una delle sue opere più importanti, L’Amore della 

Sapienza Eterna, Montfort sintetizza il ruolo di Maria nella vita di Gesù e dei fedeli come il più 

grande strumento di unione con Cristo. Ecco l’intero testo del Santo: 

  

«Ed ecco il più grande mezzo, il più meraviglioso dei segreti per avere e conservare la divina 

Sapienza: una tenera e vera devozione a Maria Vergine. Nessuno, al di fuori di lei, ha trovato grazia 

davanti a Dio per sé e per tutto il genere umano. Nessuno, al di fuori di lei, ha avuto il potere di 

incarnare e far nascere l’eterna Sapienza e può ancora oggi, in collaborazione con lo Spirito Santo, 

incarnarlo, per così dire, nei predestinati.  

I patriarchi, i profeti e i santi personaggi dell’antica legge avevano gridato, sospirato e 

domandato l’incarnazione dell’eterna Sapienza. Ma nessuno aveva potuto meritarla. Soltanto Maria 

con la sublimità delle sue virtù, poté raggiungere il trono della divinità e meritare quell’infinito 

beneficio. È diventata madre, signora e trono della divina Sapienza. 

 È la madre degnissima della Sapienza, perché l’ha incarnata e messa al mondo come frutto 

del suo grembo: “E benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù” (cfr. Lc 1,24). Perciò, dovunque c’è 

Gesù, in cielo o in terra, nei tabernacoli o nei cuori, si può affermare con verità che egli è frutto e 

opera di Maria; che soltanto Maria è l’albero di vita e soltanto Gesù è il suo frutto. Chiunque 

pertanto vuole possedere quel frutto meraviglioso nel cuore, deve possedere l’albero che lo produce. 

Chi vuole avere Gesù, deve avere Maria! 

Maria è signora della Sapienza, non perché ella stia al di sopra della divina Sapienza, vero 

Dio, o perché la eguagli: sarebbe una bestemmia il pensarlo o il dirlo; ma perché Dio Figlio, la 

Sapienza eterna, si è sottomesso perfettamente a Maria come a sua madre. E perché le ha conferito 

un incomprensibile potere materno e naturale su se stesso, non solamente durante la vita in terra, ma 

anche in cielo, poiché la gloria non distrugge la natura ma la perfeziona. Per questo, nel cielo, Gesù 

è più che mai figlio di Maria, e Maria madre di Gesù. Come tale, Maria ha potere su di lui ed egli le 

è in qualche modo sottomesso, perché così gli piace. Ciò significa che Maria, per le sue potenti 

preghiere e per la sua divina maternità, ottiene da Gesù tutto quello che vuole, dona Gesù e lo 

produce nelle anime che vuole, ogni giorno.  

Quanto è felice l’anima che ha ottenuto la benevolenza di Maria! Deve ritenersi sicura di 

avere al più presto la Sapienza. Maria, infatti amando quelli che l’amano , comunica loro i suoi beni 

a piene mani, specialmente l’infinito bene che tutti gli altri racchiude: Gesù, il frutto del suo seno. 

Dunque, se è vero affermare che Maria è in certo senso la signora della Sapienza incarnata, 

che dire della potenza che Maria ha su tutte le grazie e i doni di Dio e della libertà ch’ella ha di 

distribuirli a chi preferisce? I santi Padri dicono che Maria è l’immenso oceano di tutte le grandezze 

di Dio, il capace deposito di tutti i suoi benefici, l’inesauribile tesoro del Signore e la tesoriera e la 

dispensatrice di tutti i suoi doni. Avendole dato il proprio Figlio, Dio vuole che noi riceviamo tutto 

da lei e che nessun dono scenda sulla terra senza passare per le mani di Maria come attraverso un 

canale. Tutto abbiamo ricevuto dalla sua pienezza, e se in noi c’è qualche grazia e speranza di 

salvezza, tutto è un bene che ci viene da Dio per mezzo di Maria. 

Maria ha tanto potere sui beni di Dio, che dà a chi vuole, quanto vuole, quando vuole e nella 

maniera che vuole tutte le grazie di Dio, le virtù di Gesù Cristo e i doni dello Spirito Santo, i beni 

della natura, della grazia e della gloria. Questi sono i pensieri e le espressioni dei santi Padri dei 

quali per brevità non riporto i testi in latino. Ma, qualunque dono ci faccia questa sovrana ed 

amabile Principessa, non è pienamente soddisfatta se non ci dà la Sapienza incarnata, il figlio suo 

Gesù. 

Inoltre, Maria è il trono regale dell’eterna Sapienza. In lei la Sapienza manifesta le proprie 

grandezze, fa mostra dei propri tesori e prende le sue delizie. Non c’è luogo, nel cielo e sulla terra, 

in cui la Sapienza eterna sfoggi tanta magnificenza e prenda tante compiacenze, come 

nell’incomparabile Maria. Per questo i santi Padri la definiscono santuario della divinità, riposo e 

quiete della santa Trinità, trono di Dio, città di Dio, altare di Dio, tempio di Dio, mondo di Dio e 

paradiso di Dio. Sono epiteti e lodi verissime da riferirsi alle diverse meraviglie operate 

dall’Altissimo in Maria. 
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Dunque, solo per mezzo di Maria si può ottenere la Sapienza. Ma, se riceviamo un dono così 

grande quanto la Sapienza, dove lo accoglieremo? Quale casa, quale seggio, quale trono daremo a 

questa regina così pura e splendente, se i raggi del sole non sono che fango e tenebre al suo 

cospetto? Forse mi si risponderà che la Sapienza vuole soltanto il nostro cuore, e questo bisogna 

offrirle e in questo collocarla.  

Ma ignoriamo forse che il nostro cuore è macchiato, impuro, carnale e ripieno di mille 

passioni e per ciò indegno di possedere un’ospite così nobile e santa? E quand’anche avessimo 

centomila cuori come il nostro da offrirle perché le servano da trono, sarebbe sempre suo diritto 

disprezzare le nostre premure, rimanere sorda alle nostre domande, accusarci perfino di temerità e 

di insolenza, se volessimo alloggiarla in un posto così infetto e così indegno della sua maestà. 

Che faremo, allora, per rendere degno di lei il nostro cuore? Ecco il grande consiglio, il 

mirabile segreto: facciamo entrare Maria nella nostra casa , consacrandoci a lei senza restrizioni 

come suoi servi e schiavi! Nelle sue mani ed in suo onore, liberiamoci di quanto abbiamo di più 

caro, non trattenendo nulla per noi. E la benigna sovrana, che non si è mai lasciata vincere in 

generosità, si darà a noi in modo incomprensibile ma vero. Ed in lei la Sapienza eterna verrà a stare 

come sul suo trono di gloria. 

Maria è la sacra calamita che, dovunque si trovi, attira così fortemente l’eterna Sapienza, che 

questa non può resistere. È la calamita che l’ha attirata sulla terra per tutti gli uomini e che l’attira 

ancora, ogni giorno, in ogni anima dove Maria dimora. Se giungiamo ad avere Maria dentro di noi, 

facilmente ed in poco tempo, per la sua intercessione, avremo anche la divina Sapienza.  

Di tutti i mezzi per avere Gesù Cristo, Maria è il più sicuro, il più facile, il più breve e il più 

santo. Facessimo pure spaventose penitenze, penosissimi viaggi e laboriosissime fatiche, 

spargessimo perfino sangue per acquistare la Sapienza, se in tutti questi sforzi non entrassero 

l’intercessione e la devozione alla Vergine santa, sarebbero inutili ed incapaci di ottenerla. Ma se 

Maria dice una parola per noi, se in noi regna il suo amore, se abbiamo l’impronta dei suoi fedeli 

servi che custodiscono le sue vie, allora, presto e con poca fatica, avremo la Sapienza divina. 

Notate che Maria non è solamente la madre di Gesù, capo degli eletti, ma è anche la madre di 

tutte le sue membra. Infatti lei le genera, porta nel seno e fa nascere alla gloria comunicando loro la 

grazia di Dio. In conformità alla dottrina dei Padri, sant’Agostino dice che gli eletti stanno nel seno 

di Maria e che essa li dà alla luce quando entrano nella gloria. Inoltre soltanto a Maria Dio ha 

ordinato di abitare in Giacobbe, prendere in eredità Israele e porre le radici negli eletti e predestinati 

(cfr. Sir 24,13). 

Da queste verità si deve concludere: invano ci si vanta d’essere figli di Dio e discepoli della 

Sapienza se non si è figli di Maria; per entrare nel numero degli eletti, bisogna che Maria abiti e si 

radichi in noi, per mezzo di una affettuosa e sincera devozione verso di lei; tocca a Maria generare 

noi in Gesù Cristo e Gesù Cristo in noi, fino alla perfezione ed alla pienezza della sua età. Per cui, 

con più verità di san Paolo, ella può dire: - “Figlioli miei, io di nuovo vi partorisco nel dolore, 

finché non sia formato Cristo in voi!” (Gal 4, 19.). 

Qualcuno, nel desiderio di diventare devoto della Vergine santa, mi potrà forse chiedere in 

che cosa consiste una vera devozione verso di lei. Rispondo in breve che essa consiste in questo: 

grande stima delle sue grandezze, viva riconoscenza per i suoi benefici, molto zelo per la sua gloria, 

ininterrotta invocazione del suo aiuto, totale dipendenza dalla sua autorità, saldo appoggio e tenera 

fiducia nella sua bontà materna. 

È necessario guardarsi dalle false devozioni a Maria. Di esse si serve il demonio per 

ingannare e dannare molte anime. Non le descriverò, ma mi accontenterò di affermare che la vera 

devozione alla Madonna è sempre interiore, senza ipocrisia e superstizione; tenera, senza 

indifferenza e timori; perseverante, senza mutamenti e infedeltà; santa, senza presunzione e 

sregolatezza.  

Non bisogna essere del numero dei falsi devoti ipocriti: essi hanno devozione soltanto sulle 

labbra e all’esterno. Non bisogna nemmeno far parte dei devoti critici e scrupolosi: hanno paura di 

onorare troppo Maria e di detrarre onore al Figlio onorando la Madre.  
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Non bisogna mettersi tra i devoti indifferenti e interessati: non hanno affettuoso amore né 

filiale fiducia in Maria, e ricorrono a lei soltanto per acquistare e conservare beni temporali. Non 

bisogna appartenere ai devoti incostanti e superficiali: devoti della Vergine solo per capriccio e per 

un certo periodo; essi abbandonano il suo servizio nella tentazione. Infine, bisogna star bene attenti 

a non essere del numero dei devoti presuntuosi: sotto il velo di poche pratiche di devozione 

esteriore, essi nascondono un cuore corrotto dal peccato e s’illudono per tale devozione a Maria 

vergine, di non morire senza confessione e di salvarsi qualunque colpa commettano. 

Non bisogna trascurare di far parte delle confraternite della ss. Vergine, soprattutto di quella 

del santo Rosario, e di adempierne gli impegni che sono molto santificanti. 

Ma la più perfetta ed utile di tutte le devozioni alla Vergine santa, consiste nel consacrarsi 

totalmente a lei e totalmente a Gesù per mezzo di lei, in qualità di schiavi. È una consacrazione 

intera ed eterna, che comprende corpo, anima, beni interni ed esterni, valore soddisfattorio e 

meritorio delle opere buone e diritto che si ha di disporne. Insomma, comprende tutti i beni ricevuti 

in passato, posseduti al presente e che si avranno nell’avvenire. 

Vi sono molti libri che trattano di questa devozione. A me basta assicurare che non ho mai 

trovato una pratica di devozione a Maria più solida di questa, che è fondata sull’esempio di Gesù 

Cristo, più gloriosa per Dio, più salutare per l’anima, più terribile per i nemici della nostra salvezza, 

più soave e più facile.  

Questa devozione, se ben praticata, non soltanto attira Gesù Cristo, Sapienza incarnata, in 

un’anima, ma ve lo mantiene e conserva fino alla morte. Allora, vi chiedo, a che serve cercare mille 

segreti e fare mille sforzi per avere il tesoro della Sapienza, se dopo averla ricevuta abbiamo la 

disgrazia di perderla con la nostra infedeltà, come Salomone? Costui era sapiente, come noi forse 

non lo saremo mai e quindi più forte e più illuminato. Eppure, nonostante questo, fu ingannato e 

vinto e cadde nel peccato e nella stoltezza, lasciando i posteri doppiamente stupiti sia dei suoi lumi 

che delle sue tenebre, della sua sapienza e della stoltezza dei suoi peccati. Se il suo esempio ed i 

suoi libri hanno potuto spingere tutti i posteri a desiderare e cercare la Sapienza, la sua caduta reale, 

o il dubbio ben giustificato che se ne è avuto, ha impedito una moltitudine di anime di applicarsi 

alla ricerca di una cosa molto bella in verità, ma così facile ad essere perduta. 

Dunque, per essere in un certo senso più sapienti di Salomone, occorre mettere fra le mani di 

Maria tutto quanto possediamo e lo stesso tesoro dei tesori, Gesù Cristo, affinché ce lo custodisca. 

Siamo vasi troppo fragili: non mettiamoci questo prezioso tesoro e questa manna celeste. Abbiamo 

troppi nemici addosso, troppo scaltri e troppo esperti: non fidiamoci della nostra prudenza e della 

nostra forza. Abbiamo troppe funeste esperienze della nostra incostanza e leggerezza naturale: 

diffidiamo della nostra sapienza e del nostro fervore! 

Maria è sapiente: mettiamo tutto nelle sue mani. Ella saprà ben disporre di noi e di quanto ci 

appartiene per la maggior gloria di Dio. Maria è caritatevole: ci ama come figli e come servi. 

Offriamole tutto. Non perderemo niente ed ella volgerà tutto a nostro vantaggio. Maria è generosa: 

restituisce più che non le si dia. Diamole quel che abbiamo, senza alcuna riserva, e ne riceveremo il 

cento per uno; per cento uova un bove, come si dice. 

Maria è potente: nessuno può rapirle quanto è stato posto fra le sue mani. Mettiamoci nelle 

sue mani. Ci difenderà e ci farà vincere tutti i nemici. Maria è fedele: non lascia smarrire né 

sciupare ciò che le è stato affidato. È, per eccellenza, la vergine fedele a Dio ed agli uomini. Ha 

custodito con fedeltà quanto Dio le ha dato, senza perderne la minima parte, ed ancora oggi 

custodisce con cura particolare coloro che si sono posti sotto la sua protezione e tutela.  

Affidiamo, dunque, ogni cosa alla sua fedeltà. Stringiamoci a lei come a colonna che non può 

essere abbattuta, come ad àncora che non può essere staccata, o meglio come alla montagna di Sion 

che non può essere smossa . Per quanto ciechi, deboli ed incostanti noi siamo per natura e per 

quanto numerosi e astuti siano i nostri nemici, non ci inganneremo né ci smarriremo mai, né mai 

avremo la sventura di perdere la grazia di Dio e l’infinito tesoro dell’eterna Sapienza» (AES 203-

222). 
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Meditazione: Mi appoggio a Maria e in che misura, quando mi accosto a Gesù? Mi ritengo 

sufficientemente forte da conservare da solo Gesù nel mio cuore? Quanto apprezzo il tesoro della 

grazia di Dio, ringrazio Dio per quel grande dono e modo in cui Egli lo dona al mondo?  

Preghiera: Veni Creator Spiritus, Litanie dello Spirito Santo, Ave, Stella del mare, Litanie 

lauretane, e inoltre ogni giorno, l’intera corona dei rosari o almeno un rosario. 

 

 

QUARTA PARTE: CONOSCERE GESU’ CRISTO 

(«Consacreranno la terza settimana a conoscere Gesù Cristo.» Trattato 230) 

 

 Introduzione al quarto periodo di preparazione 

  

Conoscere Gesù Cristo è lo scopo e il culmine di tutto il cammino di preparazione. Noi siamo 

creati e chiamati alla vita per amare e servire nostro Signore. Si può tuttavia amare qualcuno che 

non si conosce? L’amore presuppone conoscenza, e la conoscenza genera l’amore. Bisogna 

ricordare subito che non si tratta di scienza, bensì di conoscenza spirituale che diventa esperienza 

nella fede. 

Sul processo di conoscenza Gesù Cristo si può parlare in molti modi e con diversi accenti. San 

Luigi, nelle sue opere, giustamente sottolinea l’amore quale categoria essenziale per la conoscenza 

di Gesù Cristo. Dal suo cuore, così come accade per molti santi, è come se uscisse un grido e un 

invito: «L’amore non è amato». Il nostro Santo desidera guidarci per il cammino della 

contemplazione dell’amore di Gesù, per risvegliare in noi l’amore verso Gesù, il desiderio di 

servirlo con tutto il nostro essere e di unirci a lui. Nelle ultime tre meditazioni, spiegheremo la 

stessa essenza della consacrazione, nonché i modi di viverla nella vita di tutti i giorni. 

  

4.1.Gesù Cristo, Sapienza di Dio eterna e incarnata, espressione e dono dell’amore del 

Padre  

 

Creando il mondo e l’uomo per la felicità e la vita eterna, Dio ha dato la prima e generale 

testimonianza del proprio onnipotente amore e sapienza paterna, e il primo annuncio del proprio 

piano di salvezza che ha il proprio scopo nella nuova creazione in Gesù Cristo. La creazione è 

un’opera del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Dio mantiene costantemente l’universo che ha 

creato per mezzo della propria Parola, cioè del Figlio e Spirito Santo, che è il Creatore che dà la 

vita. 

Dio ha creato il mondo per manifestare e donare la propria gloria affinché le creature, 

soprattutto l’uomo, compartecipassero alla sua verità e bellezza. L’uomo, tuttavia, con il peccato ha 

escluso se stesso dall’amicizia con Dio e condannato alla rovina. Nel suo grandissimo amore, Dio 

non ha lasciato l’uomo per sempre sotto il potere del peccato e del diavolo, bensì ha deciso di 

redimerlo. Luigi, santo di sublime contemplazione, chiamando Gesù Cristo Sapienza di Dio Eterna 

e Incarnata, partendo dalla Santissima Trinità sottolinea, in una metaforica rappresentazione, tutta la 

drammaticità del peccato, ma ancora di più la grandezza dell’amore di Dio che si manifesta nel 

dono del Figlio di Dio al mondo. Ascoltiamo la parola del Santo: 

 

«Davanti alla rovina del povero Adamo e dei suoi figli, la Sapienza eterna è vivamente 

commossa. Con immenso dispiacere vede frantumato il suo vaso prezioso, lacerato il suo ritratto, 

distrutto il suo capolavoro, detronizzato il suo vicario in terra. Con tenerezza tende l’orecchio alla 

sua voce lamentosa ed alle sue grida. Con passione ne scorge il sudore sulla fronte, le lacrime negli 

occhi, gli spasimi nelle braccia, il dolore nel cuore e l’afflizione nell’anima. 

Mi par di vedere l’amabile Sapienza quasi chiamare e convocare una seconda volta la Trinità 

santa per rinnovare l’uomo, come aveva già fatto per crearlo. Ed immagino che durante quel grande 

Consiglio si svolga una specie di lotta fra l’eterna Sapienza e la Giustizia di Dio. 
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Mi sembra di udire la Sapienza nella discussione della causa dell’uomo. L’uomo e la sua 

discendenza - ella dice - meritano davvero per la colpa commessa la condanna eterna insieme con 

gli angeli ribelli. Bisogna però aver pietà di lui perché ha peccato più per debolezza e ignoranza che 

per malizia. Sarebbe un vero peccato - ella sostiene - che un capolavoro così perfetto rimanga 

schiavo per sempre del suo nemico e che milioni e milioni di uomini si perdano eternamente per 

colpa di uno solo. Fa poi vedere i posti lasciati vuoti nel cielo dagli angeli apostati e l’opportunità di 

colmarli e infine la grande gloria per Dio nel tempo e nell’eternità se l’uomo sarà salvato. 

Mi par di udire la Giustizia rispondere: la sentenza di morte e di eterna condanna è decretata 

contro l’uomo e contro la sua discendenza, e deve essere eseguita subito e senza misericordia, come 

lo fu quella contro Lucifero ed i suoi seguaci. L’uomo - ella aggiunge - è un ingrato dopo tutti i 

benefici ricevuti; avendo seguito il demonio nella disubbidienza e nell’orgoglio, lo deve seguire 

anche nel castigo, perché è proprio necessario punire il peccato. 

La Sapienza non vede nessuno nell’universo in grado di espiare la colpa dell’uomo, di 

soddisfare la giustizia e di placare l’ira di Dio. E vuole, tuttavia, salvare il misero uomo ch’ella è 

portata ad amare e trova un rimedio meraviglioso. È sbalorditivo: l’amore incomprensibile giunge 

fino agli estremi! L’amorosa e augusta sovrana offre se stessa in sacrificio al Padre per risarcire la 

sua giustizia, calmare la sua collera, strappare l’uomo dalla schiavitù del demonio e dalle fiamme 

dell’inferno e meritargli un’eternità felice. 

La sua offerta è accettata. Si prende e si decreta una decisione: l’eterna Sapienza, cioè il 

Figlio di Dio, si farà uomo a tempo opportuno e con modalità stabilite. Durante i quattro millenni 

che passarono dalla creazione e dal peccato di Adamo fino all’incarnazione della divina Sapienza, 

Adamo e i suoi discendenti morirono come voleva la norma fissata da Dio. Ma, in vista 

dell’incarnazione del Figlio di Dio, ricevettero la grazia di ubbidire ai comandamenti e di farne 

degna penitenza quando li trasgredirono. E se morirono nella grazia e amicizia di Dio, le anime loro 

discesero al limbo nell’attesa del Salvatore e Liberatore che aprisse loro la porta del cielo. 

Durante il tempo precedente all’incarnazione, la Sapienza eterna ha testimoniato in mille 

modi agli uomini l’amicizia verso di essi, e il gran desiderio di far giungere loro i suoi favori e di 

stare con loro: “Le mie delizie sono tra i figli dell’uomo” (Pr 8,31). “La Sapienza va in cerca 

dappertutto di quanti sono degni di lei” (Sap 6,16), degni della sua amicizia, dei suoi doni, della 

sua stessa persona. S’è aggirata fra varie nazioni, nelle anime sante, per formarvi amici di Dio e 

profeti. Lei sola ha formato i santi patriarchi, gli amici di Dio, i profeti ed i santi dell’Antico e 

Nuovo Testamento (cfr. Sap 7,27)» (AES 41-47). 

 

Al tempo stabilito da Dio, il Figlio unigenito del Padre, la Parola eterna, per mezzo della 

quale tutto è stato creato, si è incarnato ed è diventato uomo. Ha assunto la natura umana senza 

perdere quella divina. E’ stato concepito di Spirito Santo e nacque dalla Vergine Maria. 

L’incarnazione rappresenta la miracolosa unione della natura divina e umana nell’unica persona 

divina del Figlio di Dio, così che Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo, e quindi l’unico mediatore 

tra Dio e gli uomini. E Maria è veramente la Madre di Dio, poiché ella è Madre dell’eterno Figlio di 

Dio incarnato, cioè di Dio stesso. In quel grande mistero, Maria, per fede e obbedienza libere, ha 

partecipato alla salvezza del genere umano. In occasione dell’Annunciazione dell’Arcangelo 

Gabriele ella ha detto il proprio ‘fiat’ a nome dell’intera umanità, e per la sua obbedienza è divenuta 

la nuova Eva, madre dei viventi. Considerando il mistero dell’Incarnazione, san Luigi sottolinea 

anche il ruolo attivo svolto in essa da Maria: 

 

«In quattordici anni di vita, la divina Maria ebbe una tale crescita in grazia e sapienza di Dio 

ed una così perfetta fedeltà all’amore di lui, da rapire in ammirazione non solo tutti gli angeli, ma 

pure lo stesso Dio. La sua profonda umiltà spinta fino al nulla, lo incantò; la sua divina purezza, 

l’attirò; la sua viva fede e le sue frequenti ed amorose preghiere gli fecero dolce violenza. La 

Sapienza fu amorosamente vinta da così amorose richieste. “Quanto fu l’amore di colei che vinse 

l’Onnipotente!” esclama sant’ Agostino. 
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Cosa sorprendente! La Sapienza vuole discendere dal seno del Padre fino al seno di una 

vergine in cui adagiarsi tra i gigli della purezza, e darsi interamente a lei facendosi uomo in lei. Le 

invia quindi l’Arcangelo Gabriele perché le porga i suoi saluti, e le dica che gli ha conquistato il 

cuore e che desidera farsi uomo in lei, purché ella ne dia il consenso. L’Arcangelo esegue 

l’ambasciata. Assicura Maria che rimarrà vergine pur diventando madre, ed ottiene, vincendo la 

resistenza di una profonda umiltà, l’ineffabile consenso che la santa Trinità, gli angeli e l’universo 

attendevano da lunghi secoli. Inchinata davanti al Creatore, Maria risponde: “Eccomi, sono la serva 

del Signore, avvenga in me quello che hai detto” (Lc 1,38). 

Notiamo che nel medesimo istante in cui Maria accondiscende a diventar madre di Dio, si 

compiono parecchi prodigi. Lo Spirito Santo forma, con il più puro sangue del cuore di Maria, un 

corpicino, e lo struttura con perfezione. Dio crea la più perfetta anima che sia mai uscita dalle sue 

mani. La Sapienza eterna, il Figlio di Dio, si unisce, in unità di persona , a quel piccolo corpo ed a 

quell’anima. Ecco compiersi la più alta meraviglia del cielo e della terra, il prodigioso eccesso 

dell’amor di Dio: “E IL VERBO SI FECE CARNE” (Gv 1,14). La Sapienza eterna si è incarnata. 

Dio è diventato uomo continuando ad essere Dio. E questo Uomo-Dio si chiama Gesù Cristo, cioè 

Salvatore» (AES 107-108). 

 

Nel Credo noi confessiamo che il Figlio di Dio «per noi e per la nostra salvezza discese dal 

Cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo». 

Ne consegue che Gesù è il centro e l’essenza del Cristianesimo. L’essenza del Cristianesimo è il 

rapporto personale dell’uomo con Dio, e possiamo realizzare proprio questo se nella fede 

riconosciamo e accettiamo l’identità di Uomo-Dio di Gesù, e facciamo rivivere un rapporto 

personale con lui nella Chiesa attraverso la preghiera e la vita in armonia con la sua dottrina. 

Il Figlio di Dio, la Parola e la Sapienza eterna del Padre è diventato uomo: 1. per salvarci 

riconciliandoci con Dio. Dio «ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione 

per i nostri peccati» (1 Gv 4,10). 2. per esserci Maestro e modello di santità. «Prendete il mio giogo 

sopra di voi e imparate da me» (Mt 11, 29). Il Padre stesso ci ordina: Ascoltatelo (Mc 9,7) 3. 

affinché noi diventiamo membri della comunità e partecipanti della stessa natura divina. «A quanti 

però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12). 

Tuttavia tutte queste realtà cui abbiamo accennato sono espressione di amore, e possono 

riassumersi nell’amore di Dio che si rivela agli uomini in Gesù Cristo. «Dio infatti ha tanto amato il 

mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita 

eterna» (Gv 3,16). Ogni uomo è un essere amato di Dio, che lo sappia o meno, e solamente quando 

scopre questo mistero dell’amore personale di Dio che gli viene incontro per Gesù Cristo, scopre 

anche il mistero di se stesso. L’amore di Dio conosciuto e accettato conduce necessariamente il 

fedele all’abbandono attivo di se stesso e alla sequela di Gesù nella convivenza alla quale anch’Egli 

ci chiama: «Amiate gli uni gli altri come io vi ho amati» (Gv 15,12).  

San Luigi parla della vita di Gesù Cristo in un moto così semplice, vissuto nella preghiera. Su 

questo grandissimo amore del Salvatore, egli scrive: 

 

«La Sapienza s’è fatta uomo solo per attirare i cuori degli uomini alla sua amicizia ed alla sua 

imitazione. Ecco perché s’è compiaciuta di adornarsi di tutte le amabilità e dolcezze umane più 

incantevoli e sensibili, senza difetti né brutture. 

Se noi la consideriamo nelle sue origini, essa è soltanto bontà e dolcezza. È dono dell’amore 

del Padre ed effetto di quello dello Spirito Santo. È data a noi dall’amore ed è formata dall’amore: 

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). È dunque tutta amore, 

anzi è l’amore stesso del Padre e dello Spirito Santo.  

È nata dalla madre più dolce, affettuosa e bella, dalla divina Maria. Volete spiegarmi la 

dolcezza di Gesù? Spiegatemi prima la dolcezza di Maria sua madre, alla quale egli somiglia nella 

soavità del temperamento. Gesù è figlio di Maria e, perciò, in lui non si trova né fierezza né rigore 

né bruttezza e ancora infinitamente meno che nella madre, perché è la Sapienza eterna, la dolcezza e 

la bellezza stessa. 
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I profeti, ai quali venne rivelata in anticipo la Sapienza incarnata, la chiamano pecorella e 

agnello mansueto (cfr. Ger 11,19). Predicono che per la sua dolcezza “non spezzerà una canna 

incrinata, e non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta” (Mt 12,20), cioè che avrà tanta bontà 

che quando un povero peccatore sarà mezzo affranto, accecato, perduto per le proprie colpe e quasi 

con un piede nell’inferno, non lo lascerà perdersi del tutto, a meno ch’egli stesso non la costringa.  

San Giovanni Battista, che per quasi trent’anni restò nel deserto a meritarsi con le sue 

austerità la conoscenza e l’amore della Sapienza incarnata, appena la vide, additandola ai discepoli, 

esclamò: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” Non disse infatti 

come sembra avrebbe dovuto: “Ecco l’Altissimo, ecco il Re della gloria, ecco l’Onnipotente...”. 

Conoscendola però a fondo più di qualsiasi altro uomo del passato o del futuro, disse: “Ecco 

l’agnello di Dio! Ecco la Sapienza eterna che per inebriare i cuori e rimettere i nostri peccati ha 

unito in sé tutte le dolcezze di Dio e dell’uomo, del cielo e della terra!”. 

“Gesù è dolce nel volto, dolce nelle parole, dolce nelle azioni’.
 
L’amabilissimo Salvatore 

aveva un volto così dolce e buono, che invaghiva i cuori e gli occhi di quanti lo vedevano. I pastori 

che vennero a trovarlo nella stalla furono attratti dalla dolcezza e soavità del suo viso, tanto che 

restavano giorni interi come rapiti fuori di sé a guardarlo. I re, anche i più fieri, non appena 

conobbero le dolci attrattive di questo bel bambino, deposta ogni fierezza, caddero senza difficoltà 

ai piedi della sua culla. Quante volte si dissero l’un l’altro: “Amici, com’è dolce star qui! Non si 

trovano nei nostri palazzi gaudii simili a quelli che si gustano in questa stalla alla vista di questo 

Dio-bambino!”  

Gesù è dolce nelle parole. Mentre viveva in terra, conquistava tutti con la dolcezza delle 

parole, e non lo si udì mai alzare troppo la voce né discutere con animosità, proprio come avevano 

predetto i profeti: “Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce” (Is 42,2). 

Chi l’ascoltava spassionatamente era colpito dalle parole di vita che uscivano dalla sua bocca, tanto 

da esclamare: “Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!” (Gv 7,46). E chi lo odiava, molto 

sorpreso dall’eloquenza e sapienza delle sue parole, si chiedeva: “Da dove mai viene a costui 

questa sapienza?”  

Parecchie migliaia di umili persone abbandonarono le case e le famiglie per andarlo ad 

ascoltare fin nell’interno del deserto, trascorrendo diversi giorni senza bere e senza mangiare, solo 

sazi della soavità della sua parola. E con la dolcezza del parlare, quasi come un’esca, attrasse gli 

apostoli alla sua sequela, guarì gli ammalati più incurabili, consolò i più afflitti. A Maria 

Maddalena, desolata, disse soltanto “Maria!” e la colmò di gioia e di dolcezza. 

Gesù è dolce nelle sue azioni e in tutta la sua condotta di vita: “Ha fatto bene ogni cosa” (Mc 

7,37), cioè tutto quello che Gesù Cristo ha fatto, fu compiuto con assennatezza, sapienza, santità e 

dolcezza, senza difetti o manchevolezze. Vediamo ora con quanta dolcezza l’amabile Sapienza 

incarnata si comportò nella sua condotta con gli altri. 

I poveri e i bambini la seguivano dovunque perché la consideravano come un loro pari. Essi 

vedevano nel caro Salvatore tanta semplicità, benignità, condiscendenza e carità e gli si accalcavano 

attorno per avvicinarlo. Un giorno, mentre stava predicando in una strada, i fanciulli, che di solito 

gli erano sempre vicini, fecero ressa alle sue spalle per avvicinarsi a lui; gli apostoli, più vicini a 

Gesù, li respinsero. Gesù se ne accorse e riprese gli apostoli, dicendo loro: “Lasciate che i bambini 

vengano a me” (Mc 10,4). E quando questi gli furono accanto, li abbracciò e li benedisse. Quale 

dolcezza e benignità!  

E chi potrà spiegare la dolcezza di Gesù verso i peccatori? Con quale delicatezza trattò 

Maddalena, la peccatrice! Con quale condiscendenza convertì la Samaritana! Con quale 

misericordia perdonò la donna adultera! Con quale carità andò a pranzo in casa di peccatori pubblici 

per guadagnarseli! I suoi nemici non presero forse le mosse per perseguitarlo proprio da questa sua 

grande dolcezza? Non dicevano forse che con essa faceva trasgredire la legge di Mosè? E non lo 

chiamavano ingiuriosamente amico dei peccatori e dei pubblicani? Con quale bontà ed umiltà cercò 

di conquistarsi il cuore di Giuda che voleva tradirlo, fino a lavargli i piedi ed a chiamarlo amico! Da 

ultimo, con quale carità chiese perdono a Dio Padre per i carnefici, scusandoli della loro ignoranza! 
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La Sapienza incarnata, Gesù, è bella, dolce e caritatevole! È bella nell’eternità, perché 

splendore del Padre, specchio tersissimo ed immagine della sua bontà, più bella del sole e più 

splendida della stessa luce. È bella nel tempo, perché formata dallo Spirito Santo, pura, senza 

peccato e bella, senza difetto; perché durante la vita fu l’incanto degli occhi e dei cuori degli 

uomini; perché oggi è gloria degli angeli. Come è tenera e dolce verso gli uomini, specialmente 

verso i poveri peccatori! È venuta infatti a cercarli in modo visibile sulla terra e ora continua a 

cercarli tutti i giorni in modo invisibile» (AES 117-126).  

 

Meditazione: Sono cosciente della bellezza dell’amore di Dio e della bruttezza del peccato? 

Medito spesso su chi è davvero Gesù Cristo? Cosa significa l’amore di Dio nella mia vita?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di sant’Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

  4. 2. Passione, morte e risurrezione, la più grande prova e realizzazione dell’amore 

vittorioso di Gesù  

 

L’intera vita di Gesù Cristo è una scuola di fede e di amore. Con la sua vita modesta, il 

silenzio, i miracoli, le opere, l’amore verso gli uomini, soprattutto verso i piccoli e i poveri, Egli 

attua il piano di salvezza e manifesta il Padre. Tuttavia, il culmine della rivelazione e della 

realizzazione dell’amore di Gesù consiste nella libera e cosciente accettazione del sacrificio 

completo sulla croce, per la salvezza e la redenzione del mondo e nella sua Risurrezione vincitrice. 

La redenzione di Cristo consiste nel fatto che egli è venuto servire e dare la propria vita per gli 

uomini, e così liberarli dalla «vuota condotta, ereditata dai padri» (1 Pt 1,18). Con la sua 

obbedienza al Padre fino alla morte di Croce, Gesù ha realizzato la riconciliazione degli uomini con 

Dio, poiché come Servo sofferente, che giustifica molti, ha preso su di sé le loro colpe. Gesù Cristo, 

come agnello innocente, versando il proprio sangue ci ha meritato la vita. In Lui Dio ci ha 

riconciliato con se stesso e tra di noi, e ci ha strappati dalla schiavitù del peccato e del diavolo. 

San Luigi, in uno stile di raccontare, ci presenta la Passione di Gesù come un invito al fedele a 

conoscere il suo amore, ad amare il suo Salvatore e a pentirsi per i peccati che sono causa della Sua 

sofferenza. 

  

«Una delle ragioni più forti che ci spingono ad amare Gesù, Sapienza incarnata, è a mio 

avviso quello dei dolori da lui sopportati per mostrarci il suo amore. Dice san Bernardo: “Un 

motivo superiore ad ogni altro mi spinge più sensibilmente e mi stimola ad amare Gesù: il calice di 

amarezza che tu, o Signore, hai voluto bere per noi. È l’opera della redenzione che ti rende amabile 

ai nostri cuori; perché questo massimo beneficio e questa testimonianza incomparabile della tua 

carità, conquistano facilmente la nostra. Ci attirano più soavemente, ci interpellano più giustamente, 

ci stimolano più da vicino e più fortemente ci commuovono”. E riassume in poche parole tale 

ragione: “Molto nel dolore ha fatto e sofferto per riuscire a redimerci. Oh, quante pene ed angosce 

egli ha patite!”  

A farci vedere chiaramente l’infinito amore della Sapienza verso di noi, però, saranno le 

circostanze che accompagnano le sue sofferenze.  

1) La dignità della sua persona è infinita; eleva quindi all’infinito tutto ciò che ha sofferto 

nella sua passione. Se Dio avesse inviato un serafino o un angelo dell’ultimo coro a farsi uomo ed a 

morire per noi, sarebbe stata indubbiamente una cosa assai ammirevole e degna della nostra eterna 

riconoscenza. Ma il Creatore del cielo e della terra, il Figlio unigenito di Dio, la Sapienza eterna..., è 

venuto lui stesso a dare la propria vita: una vita al cui confronto la vita di tutti gli angeli, gli uomini 

e le creature messi insieme è molto meno importante di quanto valga quella di un moscerino di 

fronte alla vita del re. Quale eccesso di amore non si scopre in questo mistero! E quale non deve 

essere la nostra ammirazione e riconoscenza! 
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2) Si consideri poi la qualità delle persone per le quali egli soffre. Sono uomini, vili creature e 

suoi nemici, da cui nulla aveva da temere e nemmeno da sperare. Si sono trovati talvolta degli amici 

che sono morti per altri amici; ma si potrà mai trovare qualcuno, oltre il Figlio di Dio, che sia morto 

per i propri nemici? “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora 

peccatori - e perciò suoi nemici - Cristo è morto per noi” (Rm 5,8-9). 

3) Infine si pensi al numero, gravità e durata delle sue sofferenze. I suoi dolori furono così 

numerosi che egli fu chiamato uomo dei dolori (Is 53,3), nel quale dalla pianta dei piedi alla testa 

non c’è una parte illesa (Is 1,6). Questo caro amico delle nostre anime ha sofferto in ogni modo: 

dolori esterni ed interni, nel corpo e nell’anima. 

Ha sofferto nei beni. Non parliamo della sua povertà nella nascita, nella fuga e dimora in 

Egitto, e in tutta la vita. Fermiamoci alla sua passione quando fu spogliato dai soldati che si divisero 

le vesti tirandole a sorte, e ignudo fu inchiodato alla croce senza un misero straccio per coprirsi. 

Ha sofferto nell’onore e nella reputazione. Fu caricato di obbrobri; fu chiamato 

bestemmiatore, sedizioso, beone, mangione e indemoniato. Fu vilipeso nella sua sapienza: perché lo 

ritennero ignorante ed impostore, e fu trattato come pazzo ed insensato. Fu oltraggiato nella 

potenza: infatti lo stimarono come uno stregone o un mago, capace di far miracoli solo per un’intesa 

con il diavolo. 

Ha sofferto nei discepoli. Uno lo vendette e lo tradì il primo di tutti lo rinnegò, e gli altri 

l’abbandonarono. Ha sofferto da parte di ogni specie di persone: re, governanti, giudici, cortigiani, 

soldati, pontefici, sacerdoti, ecclesiastici e laici, giudei e pagani, uomini e donne. Insomma da parte 

di tutti. Perfino sua Madre gli causò un terribile sovrappiù di sofferenza, quando se la vide ai piedi 

della croce sommersa in un oceano di tristezza. 

Il nostro amato Salvatore soffrì in tutte le membra del corpo. La testa coronata di spine, i 

capelli e la barba strappati, le gote schiaffeggiate, il volto coperto di sputi, il collo e le braccia 

strette nelle corde, le spalle oppresse e lacerate dal peso della croce, i piedi e le mani trapassati da 

chiodi, il costato ed il cuore trafitti dalla lancia. Insomma tutto il corpo, senza pietà lacerato da più 

di cinquemila colpi di flagello, sicché le ossa erano quasi messe a nudo.  

Tutti i suoi sensi furono sommersi in un mare di dolore. Gli occhi davanti alle smorfie e beffe 

dei nemici, e alle lacrime desolate degli amici. Le orecchie per le ingiurie, false testimonianze, 

calunnie e orrende bestemmie vomitate contro di lui da bocche maledette. L’odorato per il fetore 

degli sputi lanciati sul suo viso. Il gusto, per l’ardentissima sete, nella quale gli venne offerto solo 

fiele e aceto. Il tatto per gli eccessivi tormenti causati da flagelli, spine e chiodi. 

L’anima santissima di Gesù fu sommamente tormentata dai peccati di tutti gli uomini, in 

quanto oltraggi fatti al Padre ch’egli amava infinitamente, e causa della dannazione di tante anime 

che, malgrado la sua morte e passione, si sarebbero perdute. La sua anima non sentiva compassione 

soltanto degli uomini in generale, ma di ciascuno in particolare, poiché li conosceva ad uno ad uno.  

La durata dei dolori, poi, accrebbe il suo tormento. Soffrì dal giorno del concepimento fino 

alla morte, perché Gesù, nella luce infinita della sapienza, vedeva distintamente e teneva sempre 

presenti tutti i mali che avrebbe dovuto sopportate. Aggiungiamo a queste sofferenze la più crudele 

e spaventosa di tutte: l’abbandono sulla croce, quando esclamò: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?” (Mt 27,46). 

Da ciò bisogna concludere con s. Tommaso ed i Padri che il buon Gesù ha sofferto più di tutti 

i martiri che sono esistiti o che esisteranno sino alla fine del mondo. Già la minima sofferenza del 

Figlio di Dio ha più valore e deve commuoverci più sensibilmente di tutti i dolori degli angeli e 

degli uomini se fossero morti ed annientati per noi. Quale non dev’essere allora il nostro dolore, la 

nostra riconoscenza e il nostro amore verso di lui che ha sofferto per noi tutto quanto si può soffrire! 

E con supremo amore, pur senza esservi costretto! “Egli in cambio della gioia che gli era posta 

innanzi, si sottopose alla croce” (Eb 12,2).  

Cioè, Gesù Cristo, la Sapienza eterna - dicono i Padri - potendo restare lassù in cielo nella 

gloria, lontanissimo dalle nostre miserie, ha preferito scendere in terra, farsi uomo ed essere 

crocifisso per noi. Dopo aver assunto un corpo, poteva comunicargli la stessa gioia, immortalità e 

beatitudine che ora possiede; ma non l’ha voluto, per poter soffrire. 
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San Ruperto aggiunge che l’eterno Padre propose al Figlio, nel momento dell’incarnazione, di 

scegliere come salvare il mondo: con i piaceri o con le afflizioni, con gli onori o con la povertà, con 

la vita o con la morte. Volendo il Figlio avrebbe quindi potuto riscattare gli uomini e condurli con 

sé in paradiso con la gioia, le delizie, i piaceri, gli onori e le ricchezze, glorioso e trionfante. Ma egli 

preferì scegliere i dolori e la croce per rendere maggior gloria a Dio Padre, e testimoniare agli 

uomini un più grande amore. 

Ha fatto di più. Ci ha tanto amato che invece di abbreviare le pene, desiderò prolungarle e 

sopportarle mille volte di più. Per questo sulla croce, saturo di obbrobri e immerso nella sofferenza, 

come se ancora non bastasse, esclamò: “Ho sete!” (Gv 19, 27). Ma di che? San Lorenzo Giustiniani 

dice: “Questa sete nasceva dal suo ardente amore, dalla fonte e dall’abbondanza della sua carità. 

Aveva sete di noi, e bramava di darsi a noi e di soffrire per noi”.  

Dopo quanto abbiamo considerato, non si ha forse ragione di esclamare con San Francesco di 

Paola: “O carità! O Dio di carità! La carità che dimostri soffrendo e morendo è davvero eccessiva!”. 

Oppure con santa Maria Maddalena de’ Pazzi nell’abbracciare il crocifisso: “O amore, amore! 

Quanto poco sei conosciuto!” O anche con san Francesco d’Assisi, mentre si trascinava nel fango 

delle strade: “Gesù, il mio amore crocifisso, non è conosciuto! Gesù, il mio amore, non è amato!”.  

La santa Chiesa, infatti, ci fa dire ogni giorno con verità: “Il mondo non lo riconobbe” (Gv 

1,10). Sì, il mondo non conosce Gesù Cristo, l’incarnata Sapienza. E ragionando sanamente, è 

un’assurdità conoscere quel che nostro Signore ha patito per noi e non amarlo con ardore, come fa il 

mondo» (AES 154-166). 

 

Dopo avere esposto le circostanze e le modalità della Passione di Gesù, san Luigi interpreta 

tali avvenimenti da un punto di vista spirituale-teologico. Il Santo cerca di entrare nel mistero della 

Croce di Cristo, cercando l’ultimo motivo e il fondamento nell’indicibile amore di Gesù e la 

prontezza di fare tutto per attuare il piano del Padre di salvezza dell’uomo. Allo stesso modo 

Montfort, mentre scrive questo capitolo, è profondamente cosciente che i discepoli di Cristo devono 

conformarsi a Lui fino a quando Egli non si conforma in loro. Sull’ineffabile mistero della Croce di 

Cristo scrive il Santo:  

  

«Ecco, secondo me, il più grande segreto del re (Tb 12,7), il più grande mistero dell’eterna 

Sapienza: la Croce. Quanto i pensieri e le vie dell’eterna Sapienza sono lontani e diversi da quelli 

degli uomini, anche i più sapienti! Questo grande Dio vuole riscattare il mondo, scacciare ed 

incatenare i demoni, chiudere l’inferno e spalancare il paradiso agli uomini, rendere al Padre una 

gloria infinita. Ecco un grande progetto, un’opera difficile ed un’impresa ardua. Di quale mezzo si 

servirà questa Sapienza la quale “si estende da un confine all’altro con forza, governa con bontà 

eccellente ogni cosa” (Sap 8,1). Con la sua scienza arriva da un capo all’altro dell’universo, 

dispone tutto con forza e soavità , ha un braccio onnipotente e, in un attimo, può distruggere quanto 

le è contrario e fare ciò che vuole. Può annientare e creare con una sola parola della sua bocca; che 

dico? le basta volere per fare tutto. 

Ma il suo amore detta legge alla sua potenza. Vuole incarnarsi per testimoniare all’uomo la 

sua amicizia; vuole discendere in persona sulla terra per farlo salire al cielo. E sia! Ebbene, forse 

che questa Sapienza incarnata apparirà gloriosa e trionfante, accompagnata da milioni e milioni di 

angeli o almeno da milioni di uomini scelti, e con questi eserciti, con tale splendore e maestà, senza 

povertà, infamia, umiliazioni e debolezze, abbatterà tutti i suoi nemici e conquisterà i cuori degli 

uomini con le sue attrattive, le sue delizie, le sue grandezze e le sue ricchezze? Tutt’altro! Cosa 

inaudita! 

La Sapienza vede un oggetto di scandalo e di orrore per i giudei e di follia per i pagani (cfr. 

1Cor 1,23). Vede un pezzo di legno vile e spregevole, strumento di umiliazione e di supplizio per i 

peggiori scellerati e per i più infelici, detto patibolo, forca, croce. Ed è proprio sulla croce che essa 

getta lo sguardo: vi si compiace, la predilige al di sopra di tutto ciò che è grande e splendido nel 

cielo e sulla terra, ne fa l’arma delle sue conquiste e l’ornamento della sua maestà, la ricchezza e 

delizia del suo impero, l’amica e la sposa del suo cuore. “O profondità... della sapienza e della 
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scienza di Dio!” (Rm 11, 33) La sua scelta è sorprendente, ed i suoi disegni e giudizi sublimi e 

incomprensibili. E quanto ineffabile il suo amore per la croce! 

La Sapienza incarnata amò la croce sin dai suoi teneri anni: “Questa ho amato e ricercato fin 

dalla mia giovinezza” (Sap 8,1). Era appena entrata nel mondo, quando la ricevette nel seno della 

madre dalle mani del Padre. Se la pose in mezzo al cuore perché vi dominasse, dicendo: “Mio Dio, 

questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore” (Sal 40 (39,9). O Padre, ho scelto 

questa croce quando stavo nel tuo seno. La scelgo adesso in quello di mia madre: l’amo con tutte le 

mie forze, e me la pongo in mezzo al cuore perché ne sia la sposa e la sovrana!  

L’ha cercata con premura durante tutta la vita. Qual cervo sitibondo correva di paese in paese 

e di città in città; camminava a passi di gigante verso il Calvario; parlava tanto delle future 

sofferenze e della sua morte agli apostoli, ai discepoli e perfino ai profeti nella trasfigurazione; tanto 

spesso esclamava:“Con desiderio infinito ho desiderato!” (Lc 22,15). Tutte queste corse, premure, 

ricerche e brame tendevano alla croce, sì da considerare come il massimo della fortuna e della 

gloria il morirvi nel suo abbraccio.  

L’ha sposata con ineffabile amore nell’incarnazione; l’ha portata e cercata con indicibile gioia 

durante tutta la vita, che fu una continua croce. E dopo aver fatto tanti sforzi per giungere ad 

abbracciarla e morire su di essa al Calvario, esclamava: “Come sono angosciato, finché non sia 

compiuto!” (Lc 12, 50). Perché ne sono impedito? che cosa mi trattiene? e perché non posso ancora 

abbracciarti, o cara croce del Calvario. 

Finalmente giunse al colmo dei suoi desideri. Carica di obbrobri, la Sapienza incarnata venne 

affissa, quasi saldata alla croce, e morì con gioia negli amplessi di questa sua amica, come su di un 

letto di onori e trionfi. 

Né si creda che dopo la morte, per meglio trionfare, si sia staccata dalla croce od abbia 

rigettato la croce. Tutt’altro! Si è unita e come incorporata ad essa. Né angelo, né uomo, né creatura 

del cielo e della terra può separarla dalla croce. Indissolubile è il loro legame ed eterna la loro 

alleanza: mai la croce senza Gesù, né Gesù senza la croce! 

Per mezzo della sua morte la Sapienza incarnata ha reso gloriose le ignominie della croce: 

ricche la nudità e la povertà, gradevoli i dolori, attraenti i rigori, tanto da divinizzarla, rendendola 

adorabile agli angeli e agli uomini. Ha comandato a tutti i suoi sudditi di adorare la croce come 

adorano lei stessa. Non vuole che l’onore dell’adorazione, anche se relativo, sia reso ad altre 

creature, per quanto eccelse, come la sua santa Madre. Tale grande onore è riservato e dovuto 

soltanto alla sua cara croce.  

Nel gran giorno del giudizio, cesseranno tutte le reliquie dei santi, anche di quelli 

maggiormente degni di onore, ma non quelle della croce. La Sapienza comanderà ai primi serafini e 

cherubini di andare per il mondo a radunare i pezzi della vera croce. Per la sua onnipotenza 

d’amore, questi saranno riuniti così perfettamente da formare una sola croce: quella su cui egli 

stesso morì. E farà portare in trionfo quella croce dagli angeli che canteranno inni di gioia; si farà 

precedere dalla croce, innalzata sulla nube più lucente e, con essa e per mezzo di essa, giudicherà il 

mondo.  

Allora, quale sarà la gioia degli amici della croce nel vederla e quale la disperazione dei 

nemici! Non potendone sopportare la vista brillante e folgorante, grideranno alle montagne di 

cadere su di essi e all’inferno di inghiottirli! 

In attesa del grande giorno del suo trionfo nel giudizio finale, la Sapienza vuole la croce come 

segno distintivo ed arma di tutti gli eletti. Infatti non accoglie nessun figlio se non l’ha come segno 

distintivo, né riceve alcun discepolo se non la porta sulla fronte senza arrossire, sul cuore senza 

disgusto e sulle spalle senza trascinarla o respingerla. Ripete infatti: “Se qualcuno vuol venire 

dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16,24). Non accetta alcun 

soldato se non la impugna come un’arma per difendersi, attaccare, sbaragliare e schiacciare tutti i 

suoi nemici. Grida loro: “Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo! Soldati, fidatevi di me! Io, il vostro 

capo, ho vinto i miei nemici con la croce, e voi pure lo farete per mezzo di questo segno! In hoc 

signo vinces!”  
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Ha racchiuso nella croce tante ricchezze di grazia, vita e gioia e ne dà la conoscenza soltanto 

ai suoi prediletti. Agli amici, come agli apostoli, rivela molto spesso tanti altri suoi segreti, ma non 

certo quelli della croce, a meno che se lo siano meritato con grandissima fedeltà e immense fatiche. 

Quanto bisogna essere umili, piccoli, mortificati, interiori e disprezzati dal mondo per conoscere il 

mistero della croce! Ancor oggi, non solo fra i giudei e i pagani, i maomettani e gli eretici, i sapienti 

del mondo e i cattivi cattolici, ma anche fra le persone che sono stimate devote e anzi devotissime, 

tale mistero è considerato motivo di scandalo, oggetto di follia, di disprezzo e da sfuggire. 

Ciò vale non già in campo speculativo - poiché non si è mai parlato né scritto più di oggi sulla 

bellezza e sull’eccellenza della croce... - bensì nella pratica, perché si ha paura, ci si lamenta, ci si 

scusa, si fugge allorché c’è da soffrire. “Io ti rendo lode, Padre - disse un giorno questa Sapienza 

incarnata, in un trasporto di gioia, vedendo la bellezza della croce - Signore del cielo e della terra, 

che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli” (Lc 10,21). 

Se la conoscenza del mistero della Croce è una grazia così speciale, che cosa sarà il goderla 

ed il possederla realmente? È un dono che la Sapienza eterna fa solo ai suoi più grandi amici, ed 

ancora, solo dopo molte preghiere, desideri e suppliche. Eccellente è il dono della fede con la quale 

si piace a Dio, ci si avvicina a lui e si vincono i nemici e senza la quale si è necessariamente perduti. 

Ma la croce è un dono maggiore.  

S. Pietro - dice s. Giovanni Crisostomo - è più felice di stare in prigione per Gesù Cristo, che 

di essere sul Tabor in mezzo alla gloria; è più fiero di portare le catene ai piedi, che di tenere in 

mano le chiavi del paradiso. San Paolo stima maggior gloria l’essere incatenato per il suo Salvatore, 

che di venire innalzato al terzo cielo. Dio faceva una grazia più grande agli apostoli ed ai martiri nel 

dar loro la sua croce da portare nelle umiliazioni, nella povertà e nei tormenti più acerbi, che nel dar 

loro il dono dei miracoli e della conversione di tutto il mondo. Tutti quelli a cui la Sapienza si è 

comunicata, sono stati desiderosi della croce. L’hanno cercata e abbracciata. E quando si presentava 

l’occasione di soffrire, esclamavano dal profondo del cuore con sant’ Andrea: “O buona croce, così 

a lungo desiderata!”.  

La croce è buona e preziosa per un’infinità di ragioni: ci rende simili a Gesù Cristo; ci rende 

figli degni del Padre, membri degni del Figlio e degni templi dello Spirito Santo. Dio Padre 

corregge tutti coloro che adotta come figli. È un oracolo: “Il Signore corregge colui che ama e 

sferza chiunque riconosce come figlio” (Eb 12,6). Gesù Cristo riceve come suoi soltanto coloro che 

portano la croce. Lo Spirito Santo taglia e leviga tutte le pietre viventi della Gerusalemme celeste, 

cioè i predestinati; illumina lo spirito e gli conferisce un’intelligenza maggiore di quanta ne possano 

dare tutti i libri della terra. “Chi non ha avuto delle prove, poco conosce” (Sir 34,10).  

Quando è portata bene, la croce diventa causa, nutrimento e testimonianza d’amore. Accende 

il fuoco dell’amore divino nei cuori, distaccandoli dalle creature. Conserva e aumenta tale amore, e 

come il legno è esca del fuoco, così la croce è alimento dell’amore. È la prova più certa che si ama 

Dio, perché è la stessa con cui Dio ha mostrato l’amore per l’uomo; ed è ancora la prova che Dio ci 

chiede per dimostrargli il nostro amore; è sorgente abbondante di ogni dolcezza e consolazione; è 

generatrice di gioia, di pace e di grazia nell’anima; infine, produce, in colui che la porta, una 

quantità smisurata ed eterna di gloria (2Cor 4,17). 

Se si conoscesse il valore della croce, si farebbero fare delle novene, come s. Pietro 

d’Alcantara, per ottenere questa deliziosa porzione di paradiso. Si direbbe con santa Teresa d’Avila: 

“O patire, o morire”, oppure con santa Maria Maddalena de’ Pazzi: “Non morire, ma patire”. Con 

san Giovanni della Croce si chiederebbe soltanto la grazia di soffrire qualcosa per Cristo: “Patire ed 

essere disprezzato per te”. Fra tutte le cose terrene, in cielo si stima soltanto la croce, diceva questo 

santo apparendo dopo la morte ad una serva di Dio. E nostro Signore diceva ad uno dei suoi servi: 

“Ho croci così preziose, che sono il massimo dono che mia Madre, con la sua onnipotenza, può 

ottenere da me per i suoi fedeli servi!”  

O sapienti del mondo! O galantuomini del secolo! Voi non comprendete questo misterioso 

linguaggio. Troppo amate i piaceri, troppo cercate le comodità, troppo amate i beni di questo 

mondo, troppo temete i disprezzi, le umiliazioni! In una parola: siete troppo nemici della croce di 

Gesù!  
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È vero, voi stimate e lodate la croce, ma in generale, non la vostra in particolare che fuggite il 

più possibile e che continuate a trascinare malvolentieri, mormorando, spazientandovi, lagnandovi. 

Mi sembrate i buoi muggenti che trascinavano per forza l’arca dell’alleanza in cui stava racchiuso 

quanto v’era di più prezioso al mondo: “Le vacche andarono diritte... percorrendo sicure una sola 

via e muggendo continuamente” (1Sam 6,12). 

Il numero degli stolti e degli infelici è infinito, dice la Sapienza, perché infinito è il numero di 

coloro che non conoscono il valore della croce e la portano a malincuore. Ma voi, veri discepoli 

della Sapienza eterna, che siete caduti in molte tentazioni ed afflizioni; voi che soffrite per la 

giustizia tante persecuzioni; voi che siete trattati come la spazzatura del mondo, consolatevi, 

rallegratevi, trasalite d’allegrezza! La croce che portate è un dono prezioso che fa invidia ai beati 

che non sono più in grado di averne. Tutto ciò che è onore, gloria e virtù in Dio e nello Spirito 

Santo riposa su di voi, perché la vostra ricompensa è grande nei cieli ed anche sulla terra, per le 

grazie spirituali che la croce vi ottiene. 

Amici di Gesù Cristo, bevete, bevete, al suo calice di amarezza, e diventerete sempre più suoi 

amici. Soffrite con lui, e con lui sarete glorificati; soffrite con pazienza e perfino con gioia! Ancora 

poco tempo e poi, per un attimo di pena, un’intera eternità di gaudio» (AES 167-180). 

 

Per i cristiani non esiste la Croce di Cristo senza gloria. La sofferenza non è una ragione per 

se stessa. Essa è uno strumento del quale Gesù si è voluto servire. La Risurrezione di Gesù è la più 

alta verità della fede in Cristo, e in quanto verità centrale, bisogna credere a essa e viverla nella 

Chiesa. Proprio il mistero meraviglioso della Risurrezione ha aiutato i discepoli a comprendere il 

significato della vita e della predicazione di Gesù, e soprattutto la sua umiliazione, Passione e morte 

sulla Croce. Si può quindi dire a ragione come la fede della Chiesa sia nata dalla morte e della 

Risurrezione di Gesù. Accedendo una volta per sempre nel santuario celeste, Gesù Cristo intercede 

per noi senza sosta quale mediatore presso il Padre, e costantemente ci assicura l’effusione dello 

Spirito Santo. La Chiesa a ragione sottolinea: «Per ciò siamo collegati ai misteri della sua vita, resi 

conformi a lui, morti e resuscitati con lui, finché con lui regneremo» (LG 7).  

La Risurrezione è anche la chiave della risposta alle domande essenziali dell’esistenza umana, 

quali sono la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio, della comunione sull’egoismo, 

della luce sull’oscurità che costantemente si addensa sull’umanità. San Luigi contempla la 

continuità dell’amore del Salvatore risorto per ogni uomo, nonché la necessità che il fedele segua 

Gesù attraverso la croce sul cammino verso la patria eterna. 

  

«Il Salvatore del mondo, dopo tre ore di agonia, a trentatré anni di vita, spirò. Giuseppe 

d’Arimatea ebbe il coraggio di chiedere il corpo a Pilato e lo pose in un sepolcro nuovo, ch’egli 

aveva fatto costruire. Non si può dimenticare che la natura manifestò dolore per la morte del suo 

Creatore, con diversi prodigi accaduti al momento in cui Gesù spirava. Gesù resuscitò il 5 aprile, 

apparve più volte alla sua santa Madre ed ai discepoli, durante quaranta giorni, fino al giovedì 14 

maggio. Quel giorno condusse i suoi discepoli sul monte degli Ulivi e là, in loro presenza, salì per 

forza propria al cielo, fino alla destra del Padre, lasciando sulla terra le orme dei suoi sacri piedi» 

(AES 116). 

«Dal giorno in cui fu necessario che la Sapienza incarnata entrasse in cielo per mezzo della 

croce, per entrarvi dopo di lei bisogna seguirla sullo stesso cammino. “Guarda in alto, in basso, 

dentro o fuori di te, sempre troverai la croce!”, dice l’Imitazione di Cristo. Troverai quella dei 

predestinati, se la porti bene, con pazienza e con gioia, per amor di Dio; o quella dei reprobi, se la 

porti con impazienza o a malincuore... come tanti, doppiamente miserabili, che per tutta l’eternità 

saranno obbligati a dire nell’inferno: “Abbiamo lavorato e patito nel mondo e, alla fine, eccoci 

dannati! Abbiamo percorso deserti impraticabili” (Sap 5, 7). La vera Sapienza non si trova sulla 

terra, né nel cuore di chi vive nelle comodità. Ha stabilito la sua dimora nella croce così bene che, al 

di fuori di essa, non la troverete certamente in questo mondo. Si è talmente incorporata e unita alla 

croce, che si può dire con verità: la Sapienza è la croce e la croce è la Sapienza» (AES 180). 
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«Non si pensi che oggi, perché glorioso e trionfante, Gesù sia meno dolce e condiscendente! 

Tutt’altro. La sua gloria perfeziona, in certo modo, la sua dolcezza. Egli desidera non tanto di 

apparire, quanto di perdonare; non tanto di ostentare le ricchezze della gloria, quanto quelle della 

misericordia. 

Si legga la testimonianza dei fatti. Si vedrà che quando la Sapienza incarnata e gloriosa è 

apparsa ai suoi amici, è apparsa non fra i tuoni ed i fulmini, ma in modo soave e benigno; non ha 

assunto la maestà d’un sovrano o quella del Dio degli eserciti, ma la tenerezza d’uno sposo e la 

dolcezza d’un amico. 

Dopo ciò non ameremo questa eterna Sapienza? Ella ci ha amati e ci ama più della sua vita, e 

la sua bellezza e dolcezza sorpassano quanto c’è di più bello e dolce nel cielo e sulla terra!» (AES 

127 -128; 131). 

 

Meditazione: Sono cosciente che il peccato è la causa della sofferenza di Gesù e che ogni 

peccato anche oggi ferisce la Chiesa, il Corpo di Cristo? Riconosco nel mistero della Croce di 

Cristo l’amore di Gesù? Credo che Cristo vincitore desidera mostrarmi l’amore, perdonare i miei 

peccati e guidarmi sul cammino della vera felicità fino alla vita nell’eternità?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di sant’Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

4. 3. L’Eucaristia, miracolosa invenzione dell’amore di Gesù per rimanere per sempre 

con gli uomini 

 

L’Eucaristia è soprattutto un avvenimento di amore. Il Signore, avendo amato i suoi, li amò 

fino alla fine, e sapendo che era giunto il momento della sua dipartita da questo mondo per andare 

al Padre, durante l’Ultima Cena, volle mostrare e provare agli apostoli la grandezza dell’amore 

verso gli uomini, per la cui salvezza voleva morire, e li volle rendere partecipi della sua Passione e 

Risurrezione, e in questo modo anche della vita eterna di Dio. Gesù volle inoltre lasciare loro la 

prova che egli non avrebbe mai lasciato i suoi discepoli, e istituì l’Eucaristia.  

 «Poi, prese un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo 

che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il 

calice dicendo:“Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”» (Lc 

22,19-20).  

Gesù ha comandato agli apostoli di celebrare l’Eucaristia fino al suo ritorno definitivo. E 

affinché i discepoli comprendessero il meglio possibile questo grande mistero come avvenimento di 

amore e di servizio, in occasione dell’istituzione dell’Eucaristia, Gesù volle lavare i piedi ai 

discepoli, e ordinò loro: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi 

ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, 

se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35).  

A motivo di tutto ciò che abbiamo sottolineato fino a ora, la mancanza di amore verso il 

prossimo è il segno di un insufficiente inabissamento nel mistero dell’Eucaristia, di mancata 

comprensione di Gesù e di un vivere la spiritualità dell’Eucaristia in modo insufficientemente 

autentico. Montfort, grande innamorato del Santissimo Sacramento dell’Altare, scrive a proposito 

dell’istituzione di questo mistero dell’amore di Gesù:  

 

«Infine l’eterna Sapienza, per avvicinarsi ancor più agli uomini e dimostrar loro più 

sensibilmente il suo amore, è giunta fino ad incarnarsi, divenir bambino, farsi povero e morire per 

essi sulla croce. 

Mentre viveva in terra quante volte ha esclamato: Venite a me, voi tutti! Sono io, non temete! 

(cfr. Mt 11,28) E perché dovreste temere? Io sono simile a voi. Io vi amo. Dovreste temere forse 

perché siete peccatori? Ma io vado cercando proprio voi! Io sono l’amico dei peccatori. Forse 

perché vi siete allontanati colpevolmente dall’ovile? Ma io sono il buon Pastore. Forse perché siete 
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carichi di colpe, coperti di macchie e oppressi da tristezza? Ebbene, proprio per questo dovete 

venire a me, perché io vi solleverò dal peso, vi purificherò, vi consolerò! 

Da un lato, ella vuole mostrare il suo amore per l’uomo fino a morire al posto di lui per 

salvarlo; dall’altro, non sa decidersi ad abbandonare l’uomo. La Sapienza trova allora un 

meraviglioso segreto per morire e vivere nello stesso tempo, e per restare con l’uomo sino alla fine 

dei secoli: è l’amorosa istituzione dell’Eucaristia. E per poter appagare il proprio amore in tale 

mistero, non ha difficoltà a mutare e rovesciare la natura. 

Se non si nasconde sotto lo splendore di un diamante o di altra pietra preziosa, lo fa perché 

non vuole rimanere con l’uomo solo esteriormente. Si nasconde, invece, sotto l’apparenza di un 

pezzetto di pane che è il nutrimento proprio dell’uomo, affinché mangiata dall’uomo, possa entrare 

fin dentro il suo cuore e prendervi le sue delizie. A tanto giunge chi ama con amore! “O Sapienza 

eterna, - dice un santo - o Dio veramente prodigo di se stesso nel desiderio che sente dell’uomo!”.  

Quanto siamo duri e ingrati, se non ci commuovono gli ardenti desideri, le amorose richieste e 

le testimonianze d’amicizia di quest’amabile Sapienza. Quanto siamo crudeli e quale sarà il nostro 

castigo già sulla terra, se invece d’ascoltarla chiudiamo l’orecchio, invece di cercarla la fuggiamo, 

invece di onorarla e amarla la disprezziamo e l’offendiamo! “Allontanandosi dalla sapienza, non 

solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di 

insipienza, perché le loro colpe non rimasero occulte” (Sap 10,8)» (AES 70-72).  

 

Obbediente alla parola di Gesù, la Chiesa celebra la memoria del suo sacrificio sulla Croce. 

Offrendo al Padre i suoi doni del pane e del vino, ed essi, liturgicamente con la potenza delle parole 

di Gesù e dello Spirito Santo, si trasformano nel Corpo e nel Sangue di Cristo, e Gesù è presente in 

ogni sacrificio della Messa. 

L’Eucaristia rappresenta la più grande espressione della vita della Chiesa, giacché attraverso 

di essa, uniti con Cristo, partecipiamo al sacrificio di lode e di ringraziamento che il Salvatore del 

mondo, una volta per sempre, ha offerto al padre morendo sulla Croce. Attraverso questo santo 

sacramento, la Chiesa e l’umanità, stabilmente e quotidianamente, ereditano le effusioni di grazia, 

salvezza e consacrazione. 

La stessa essenza dell’Eucaristia è la memoria dell’opera di salvezza di Cristo che egli ha 

compiuto con la vita, la morte e la risurrezione. Non si tratta solamente del puro e semplice 

annuncio e del racconto di meravigliosi avvenimenti del passato che Dio ha compiuto per gli 

uomini; in realtà noi diventiamo sacramentalmente partecipi degli stessi avvenimenti. Ciò significa 

che la Passione vittoriosa e la Risurrezione si rendono presenti nella nostra celebrazione liturgica, 

così che il sacrificio che Gesù ha offerto sulla Croce una volta per sempre, rimane sempre attuale. 

L’Eucaristia, quindi, rende presente il sacrificio della Croce, poiché è la sua memoria e poiché 

rende presente il suo frutto per il bene della Chiesa e del mondo. 

Allo stesso modo, il rinnovamento del sacrificio di Cristo, nel quale in modo non cruento si 

sacrifica lo stesso Gesù Cristo che ha offerto se stesso sulla Croce, diventa anche il sacrificio del 

suo Corpo, la Chiesa. La vita dei fedeli, infatti, le loro gioie e speranze, sofferenze e dolori, si 

uniscono a Cristo e ricevono un nuovo valore, così che tutti i fedeli, nel corso di tutta la storia, 

abbiano la possibilità di unirsi con il Mistero pasquale di Cristo.  

Nella Santa Messa avviene la trasformazione del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di 

Cristo, e nelle specie consacrate, lo stesso Gesù Cristo è presente veramente, realmente ed 

effettivamente; vivo e glorificato, il suo Corpo e Sangue insieme alla sua anima e divinità. Quale 

sublime Mistero e incessante possibilità di contemplare la pienezza del volto di Cristo, Mistero! Ad 

essa ci richiama lo stesso Papa.  

Solamente la celebrazione del sacrificio eucaristico è indirizzata verso il banchetto dove ci 

nutriamo del Corpo e Sangue di Gesù attraverso la santa Comunione. In quel modo riceviamo nel 

nostro essere lo stesso Cristo che si ha offerto al Padre per noi. Gesù, attraverso la sua parola, ci 

invia costantemente un messaggio di amore affinché lo riceviamo nella santa Comunione: «In 

verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, 



 90 

non avrete in voi la vita» (Gv 6,53). Montfort ci invita alla meraviglia, all’onorare e al celebrare 

dell’abbondanza di amore di Gesù Eucaristia. 

 

«Son fuori di me stesso perché si esinanisce la suprema Grandezza nel Santo Sacramento. Vi 

contempli il Dio vero  vi scorgo il re di gloria senza splendore ascoso e senza maestà.  Chi mai 

potrebbe crederlo? Questo Agnello benigno si pone in tale stato,  presso il Padre si offre come 

nostro avvocato.  

E’ lì che notte e giorno si trova in sua Presenza per trattenerne il braccio pronto a punire, 

vindice, chi l’irrita e l’offende. Si riduce ad un’Ostia per calmarne il corruccio,  senza posa lo 

supplica di aver pietà di noi. E’ lì che rende a Dio  ogni onore ed omaggio, per noi diventa, 

amandolo, supplemento infinito. Che mai potrebbe ancora? Egli alla sua presenza resta in 

adorazione, per il suo Nome, pieno  di riverenza e amore. E’ lì che ad ogni istante il Sacro Cuor 

desidera che Dio sia esaltato  dovunque e tutto sia  sottoposto al suo impero. 

Chi nella gloria rapisce i Santi per la bellezza sta notte e dì sull’altare  dentro il ciborio. 

L’onnipotente, l’uguale al Padre nelle grandezze, rapisce in questo mistero i nostri cuori. Gesù 

nell’Eucarestia possiede tutta pienezza di verità e pienezza di vera vita. Egli è tesoro infinito 

essendo la vera Sapienza, il suo splendore non perde se a noi si abbassa. E’ lì che non si risparmia 

donandosi interamente tutto donandosi a tutti sino all’estremo. A tutti senza eccezioni  regala 

senza esaurirsi, darsi è per lui godimento, ne è felice. 

Il santo Sacramento è una scuola perfetta per imparare presto senz’arte e senza parte  la 

divina Sapienza, scienza delle virtù! Gesù ne è dottore, v’insegna senza sosta. Maestro senza uguale 

ogni cuore rischiara, come un sole divino  lo riscalda e infiamma. Si fa modello santo  entro 

questo mistero, notte e giorno vivendo ciò che insegna in silenzio Discende sull’altare  solo per 

obbedire, a voce di mortale non pone resistenza. E’ lì che il sacro Cuore arde di grande zelo per 

l’uomo peccatore. Viene e al dolore l’eccita. 

Che tutti i giorni della mia vita e ovunque, la mia lingua annunci la sublimità del Santissimo 

Sacramento. Venite, osserviamo in esso il Salvatore delle nostre anime e il suo Sacratissimo Cuore 

che brucia di una fiamma divina, un Cuore che è puro fuoco, pura fiamma. Il tuo Cuore, o Gesù, è 

sempre aperto per diventare la nostra casa e il nostro rifugio. Esso è una città inconquistabile e 

fortificata, nella quale il nemico non entra mai. Esso è un invincibile regno della pace. Il Cuore 

Eucaristico di Gesù assume su di sé costantemente l’ira che l’Eterno Padre mostra verso i peccatori 

che vengono a lui. Il tuo Cuore Sacratissimo, per volontà del Padre, li protegge con le sue ali, le 

copre con il suo amore per dare riparazione alla sua ira. O quale amore di Padre!  

Chi mai potrebbe descrivere l’eterna dolcezza che allora fa fedelmente gustare lo Sposo ai 

suoi fedeli. E’ un vino delizioso di sapore incomparabile, E’ un profumo prezioso, è nettare 

squisito. E’ lì, facendosi tutto amore offerto per tutti, il nostro Sposo carissimo, il vero Dio, il nostro 

dolce maestro e medico, nostro amico e nostro fratello, la via e il nostro cammino, nostra dolce 

luce. Nel cuore ha tutti i tesori, riposti in quel tabernacolo, soavemente per darli se non si ostacola. 

Ardentemente il suo cuore di prodigarsi desidera,  con insistenza ci chiama. Ma chi l’ascolta? 

Venite, amici, e gustate, ci dice il caro maestro, quanto sia dolce conoscermi e dolce amarmi. 

Vi dò da mangiar la mia carne perché vi amo, e bevete tutti a sorsate il mio sangue. Inebriatevi! 

Gesù ci ama, ed amarlo sarà perciò ragionevole. Senza timore accostiamoci. E’ tutto amabile. Al 

sacramento accostiamoci, se già bramiamo di amarci come faremo nel cielo. Ne è l’incendio. Gesù, 

diffondi nei cuori la grazia, ché resistenza più con vogliamo frapporre alla tua fiamma. Coraggio 

infonda il tuo amore al nostro spirito, e getta sulla miseria del cuore lo sguardo amante. Amen» (C 

128; 129; 130). 

 

Quando parliamo della spiritualità eucaristica, sempre sono in agguato rischi, che a dire il 

vero conosciamo, ma che è più o meno difficile evitare nella prassi. In breve elencheremo quelli che 

si manifestano più di frequente.  

Primo motivo: Uno stato di abitudine al Santissimo mistero, o un’incapacità interiore a 

meravigliarsi dinanzi ai misteri di Dio ogni volta che celebriamo il Sacrificio della Santa Messa, 
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miracolo di Dio che è con noi, per noi, Dio che accetta il nostro mondo materiale, sotto l’aspetto di 

un pezzettino di pane e trasfigura la nostra regolarità della vita di tutti i giorni in se stesso. 

Questo è un prolungamento della logica dell’Incarnazione di Dio, vale a dire 

dell’accessibilità, che accetta anche la possibilità di essere toccato dalla persona che ha dimenticato 

il prezzo pagato da Chi essa riceve. La realtà della presenza reale di Cristo può diventarci 

abitudinaria fino a tal punto da non attirare più la nostra attenzione, così come avviene con l’aria 

che respiriamo o l’acqua che beviamo. Regolarmente, nella vita, l’abitudine è accompagnata dalla 

distrazione, la quale, come una diga, impedisce che la Parola, che ora è uscita sacramentalmente 

dalle labbra di Dio, impregni la realtà quotidiana.  

Secondo rischio: Pensare all’Eucaristia esclusivamente per gli altri, o ridurre l’influenza che il 

sacrificio eucaristico dovrebbe avere sulla mia vita. E’ vero che dobbiamo avere un indirizzo verso 

il prossimo, tuttavia se noi stessi non viviamo l’esperienza di essere impregnati dall’Eucaristia, 

diventiamo una persona che ripete le cose, e che non annuncia il Vangelo. Così possiamo cadere nel 

paradosso che spieghiamo i sacri misteri agli altri senza che noi siamo più in grado di spiegarli a noi 

stessi. 

Terzo rischio: Rischio opposto al precedente, pensare all’Eucaristia in categorie intimistiche, 

all’Eucaristia come se fosse solo per me. Chiudersi nel circolo vizioso del bigottismo e non vedere 

la dimensione ecclesiale della comunità e l’aspetto pastorale-missionario di ogni celebrazione del 

Sacrificio della Santa Messa. 

Quarto rischio: La fretta. Atteggiamento interiore o esteriore che non dà tempo al mistero di 

risuonare nelle anime e di impregnarle, o che almeno giunga fino all’esperienza di vita. La fretta 

durante la celebrazione della Santa Messa che si manifesta nella totale assenza di momenti 

contemplativi di silenzio, ai quali indirizzano le rubriche del messale. La fretta di pronunciare le 

parole delle preghiere della Messa è spesso accompagnata dall’abbondanza di tempo che diamo alle 

nostre parole. 

La fretta, che è espressione di mancanza di preparazione alla celebrazione dell’Eucaristia. 

Sappiamo che bisogna preparare lo spirito, il corpo e il cuore alla celebrazione dei sacri misteri, non 

solamente immediatamente prima, bensì anche con una preparazione fatta con largo anticipo, così 

da giungere alla prontezza interiore all’incontro con Gesù che agisce nel Sacramento e nella vita. 

Quinto rischio: Il consumismo o la ricerca dell’immediato, del visibile, di ciò che soddisfa, 

dimenticando il profondo senso dell’Eucaristia. Penso alle troppe parole umane che soffocano la 

Parola di Dio. 

Quando si pretende che la Messa dica ciò che noi ci prefissiamo che debba dire per l’influsso 

dominante del celebrante, dei suoi carismi e delle sue parole. Ciò vale ad esempio, il ritenere che 

l’Omelia o l’intervento di qualcuno contrassegni la Messa come buona o meno, mentre le altre parti 

della Messa sono una cosa da consumare e da sbrigare. San Luigi ci pone dinanzi agli occhi Maria 

quale modello di rapporto verso l’Eucaristia: 

 

«Cristo non lascia Maria, tanto l’amore li unisce. Prima di andare alla morte celebra 

l’Eucarestia per poterla consolare dopo la sua ascensione. Per le tante compiacenze nel suo seno in 

nove mesi, vuole di nuovo più volte riposarvi nel silenzio ed offrirsi al Padre eterno come sopra di 

un altare.  

Dal cuore dell’empio escluso, in questo cuor ritorna ricevervi un giusto onore, perché lo loda 

e glorifica con canto sì dolce ed alto che lui solo può intonare. Dolce riposo gradisce nel letto della 

purezza; di carità nella fiamma trova ineffabile gioia, ma l’umiltà ve l’attira, l’incanta 

sovranamente. Grato, Gesù la ricolma, le fa parte dei suoi tesori,  la nutre con quel suo corpo 

ch’ella ha nutrito bambino. Ricambia il latte materno nutrendola col suo sangue. 

Quali piaceri e carezze riceve in quel dolce istante che stringe il Figlio, l’Amore, l’oggetto di 

tenerezza! Esulta il cuore di gioia nel Cristo suo Salvatore. Tutto un incendio è il suo cuore, un 

roveto fiammeggiante che trova in Dio soltanto l’essere, l’atto e la vita. Bruciando mai si consuma, 

giammai amerà abbastanza. Sembra che in questo mistero l’amore unisca i due cuori: tra loro tutto è 

in comune. Tutto in Maria è suo Figlio, e nella Madre si vede  il Figlio Gesù soltanto. Con la 
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sua prece, il perdono  ottiene dal Salvatore  al povero peccatore. Sempre è suo Figlio e lei Madre, e 

lo disarmano sempre il suo casto seno e il cuore. Nelle comunioni mostra le sante disposizioni che 

lei viveva, o cristiano; tale modello imitiamo per render perfettamente  devozioni al sacramento.  

Vergine, tu ce li hai dati il corpo e il sangue di Cristo, che a gran dignità ci eleva, l’angelo 

stesso ci invidia. Dovunque sii benedetta per questo prezioso dono. Nei nostri cuori effondi,  o 

ammirabile Madre, le sante virtù divine; trovi il soggiorno gradevole Gesù dolcissimo, e in essi 

l’amiamo col tuo amore. Caro Gesù, supplemento  perfetto per noi è tua madre,  ti affretta ad unirci 

al Padre. Vieni piuttosto nel cuore  di lei perché ella supplisca al poco fervore. Amen» (C 134).  

 

Meditazione: Qual è il mio rapporto personale verso l’Eucaristia? Sento la necessità di 

partecipare alla Santa Messa e all’adorazione eucaristica? Sono cosciente della grandezza 

dell’amore di Gesù nel Santissimo Sacramento dell’Altare?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di sant’Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

 4. 4. Gesù Cristo centro e meta della vita cristiana  

 

Il centro e l’essenza del cristianità è la persona di Gesù Cristo, e solamente partendo da lui e 

dal rapporto personale che il fedele deve avere con Gesù, si comprende rettamente la sua dottrina e 

tutte le altre esigenze di natura morale che Egli pone dinanzi agli uomini. Ciò si riferisce anzitutto 

alla sua identità. Conoscere con la ragione, coscientemente e liberamente nel cuore attraverso la 

fede che Gesù Cristo è il figlio di Dio che si è incarnato, è morto ed è risorto per la nostra salvezza, 

che siede alla destra del Padre come Signore e Padrone dell’universo, dove egli intercede per noi e 

ci invia lo Spirito Santo, che è costantemente presente, e attraverso i sacramenti opera nella Chiesa 

fino alla fine dei tempi, è la verità centrale della fede cristiana e fondamento del rapporto personale 

dei fedeli verso il proprio Salvatore.  

In Gesù Cristo si scopre anche la chiamata alla quale è invitato ogni uomo - la comunione con 

Dio, il diventare figlio di Dio nel Figlio. Rivelando il Padre, nella sua perfetta natura umana Gesù 

diventa per noi Via, Vita e Verità. San Luigi è profondamente toccato dalla grandezza, 

dall’eccellenza e dall’importanza di questa conoscenza di Gesù Cristo sperimentata attraverso la 

fede:  

  

«La conoscenza della Sapienza eterna non è solamente la più nobile e piacevole, ma è anche 

la più utile e necessaria, perché la vita eterna consiste nel conoscere l’unico vero Dio e il suo Figlio 

Gesù (cfr. Gv 17,3), “Conoscerti - dice l’autore sacro, rivolgendosi alla Sapienza – è giustizia 

perfetta; conoscere la tua potenza è radice di immortalità” (Sap 15,3). Vogliamo davvero 

possedere la vita eterna? Impariamo a conoscere l’eterna Sapienza.  

Vogliamo avere la perfezione della santità in questo mondo? Cerchiamo di conoscere la 

Sapienza. Vogliamo piantare nel cuore la radice dell’immortalità? Abbiamo nello spirito la 

conoscenza della Sapienza. Conoscere Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, è sapere abbastanza. 

Sapere tutto e non conoscere Lui, è non saper nulla.  

Che serve all’arciere saper tirar la freccia accanto al bersaglio, se non sa tirarla proprio al 

centro? A che cosa ci serviranno tutte le altre scienze necessarie per la salvezza, se non abbiamo 

quella di Gesù Cristo, l’unica necessaria, centro a cui tutte le altre devono convergere? Benché il 

grande Apostolo sapesse tante cose e fosse tanto versato nelle lettere umane, tuttavia confessava: 

“Io ritenni di non sapere altro se non Gesù Cristo e questi crocifisso” (1Cor 2,2). Perciò diciamo 

con lui: “Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di 

Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo 

Gesù, mio Signore” (Fil 3,7-8).  
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Tutte queste conoscenze mi sembrano ora così vuote e ridicole in conforto con Gesù Cristo, 

mio Signore. Adesso vedo e sperimento che questa scienza è così eccellente, deliziosa, proficua e 

mirabile, che non tengo in nessun conto le altre che una volta m’erano tanto piaciute.  

“Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti... Badate che nessuno vi 

inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri” (Col 2,4.8). Vi dico che Gesù Cristo è l’abisso di 

ogni scienza, affinché non vi lasciate ingannare né dalle belle e magnifiche parole degli oratori né 

dalle sottigliezze così ingannevoli dei filosofi. “Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del 

Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo” (2 Pt 3,18)» (AES 11-12).  

 

 Gesù Cristo rivela l’uomo a lui stesso. La Chiesa ci insegna: «In realtà solamente nel mistero 

del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo… Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio 

rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli 

manifesta la sua altissima vocazione» (GS 22). La vita divina viene donata agli uomini per mezzo di 

Gesù Cristo. Tutti gli uomini sono invitati a unirsi a Cristo, giacché egli è morto per tutti affinché 

tutti possano ottenere l’accesso al Padre e alla vita eterna. La conformazione dei fedeli a Gesù 

Cristo e la partecipazione al mistero della sua vita, passione e risurrezione, rappresenta il piano 

originario del Padre con gli uomini. Da ciò deriva il senso e la necessità della sequela evangelica di 

Gesù Cristo. Con la massima semplicità, ma anche in modo impressionante, il nostro Santo dice: 

  

«Principale premura dell’anima cristiana è di tendere alla perfezione: “Fatevi, dunque, 

imitatori di Dio quali figli carissimi” (Ef 5,1), ci dice il grande Apostolo. È un obbligo, questo, 

contenuto nell’eterno decreto della nostra predestinazione come l’unico mezzo ordinato al 

conseguimento della gloria eterna. San Gregorio Nisseno dice garbatamente che noi siamo pittori. 

La nostra anima è la tela preparata su cui passano i pennelli, le virtù sono i colori che servono per 

dar risalto, l’originale da riprodurre è Gesù Cristo, immagine viva e rappresentazione perfetta 

dell’eterno Padre. Come, dunque, un pittore per eseguire il ritratto dal vero si pone davanti 

all’originale e ad ogni pennellata lo osserva, così il cristiano deve sempre tener presenti la vita e le 

virtù di Gesù Cristo per dire, pensare e fare soltanto ciò che è conforme ad esse» (SR 65). 

 

Montfort, grande promotore della spiritualità mariana fino alla consacrazione o santa 

schiavitù d’amore, sottolinea a ragione il principio fondamentale di ogni autentico cammino 

spirituale. Gesù Cristo rappresenta la meta spirituale di tutte le devozioni, altrimenti esse sono 

sbagliate e false.  

Il Santo sottolinea il posto centrale occupato da Gesù Cristo nella vita cristiana. Si tratta di un 

importante e necessario annuncio dei misteri di Gesù Cristo, il quale impedisce uno sviluppo di un 

culto e di una devozione mariani che non fossero collegati all’essenza della vita cristiana. Maria non 

è altro che un’umile ancella del Signore. Solamente lui è il Salvatore nostro e di tutti noi. La 

devozione a Maria deve condurci a Gesù Cristo. Questa è una profonda convinzione di san Luigi, il 

quale ripeterà molte volte: 

 

«Gesù Cristo, nostro Salvatore, vero Dio e vero uomo, deve essere il fine ultimo di ogni 

nostra devozione. Diversamente sarebbe devozione falsa e ingannatrice. Gesù Cristo è l’Alfa e 

l’Omega (Ap 1,8), “il Principio e la Fine” (Ap 21,6) di ogni cosa. Noi lavoriamo - dice l’Apostolo 

- solo per rendere ogni uomo perfetto in Gesù Cristo (cfr. Ef 4,13). Solo in Cristo, infatti,“abita 

corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9), con ogni altra pienezza di grazia, di virtù 

e di perfezione.  

Solo in Cristo siamo stati “benedetti con ogni benedizione spirituale” (Ef 1,3). Egli è il solo 

maestro che deve istruirci, il solo Signore dal quale dipendiamo, il solo capo al quale dobbiamo 

essere uniti, il solo modello cui dobbiamo rassomigliare (cfr. Mt 23,8; Gv 13,13; Ef 4,15; Mt 

11,29), il solo medico che ci deve guarire, il solo pastore che ci deve nutrire, la sola via che ci deve 

condurre, la sola verità che dobbiamo credere, la sola vita che deve vivificarci (cfr. Mt 9,12; Gv 

10,11; 14,6), il solo tutto che ci deve bastare in ogni cosa.  
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Tranne il nome di Gesù Cristo, “non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è 

stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12). Dio non pose per noi altro fondamento di salvezza, 

di perfezione e di gloria, all’infuori di Gesù Cristo. Ogni casa che non sia costruita su questa solida 

roccia, poggia sulla sabbia mobile e, presto o tardi, sicuramente cadrà. Ogni fedele che non è 

unito a Cristo come il tralcio alla vite cade, secca e serve solo ad essere gettato nel fuoco (cfr. Gv 

15,6). Se invece siamo in Gesù Cristo e Gesù Cristo in noi, “non c’è più nessuna condanna” (Rm 

8,1) da temere.  

Né gli angeli del cielo, né gli uomini della terra, né i demoni dell’inferno, né alcun’altra 

creatura potrà farci del male, perché “non potrà mai separarci dall’amore di Dio in Gesù Cristo” 

(Rm 8,39). Tutto possiamo “per Cristo, con Cristo e in Cristo” ; possiamo rendere “ogni onore e 

gloria” al Padre nell’unità dello Spirito Santo; possiamo diventare perfetti ed essere profumo di vita 

eterna per il prossimo. 

Se dunque stabiliamo una solida devozione alla santissima Vergine è solo per stabilire più 

perfettamente quella verso Gesù Cristo e per indicare un mezzo facile e sicuro per trovarlo. Se la 

devozione a Maria dovesse allontanare da Gesù Cristo bisognerebbe respingerla come una illusione 

diabolica. Ma come ho già detto e come dirò ancora, è vero tutto il contrario. La devozione alla 

Vergine Maria è necessaria proprio per trovare perfettamente Gesù Cristo, amarlo di tutto cuore e 

servirlo con fedeltà» (VD 61-62). 

 

Lo stesso Santo, nella forma della preghiera indirizzata a Gesù, scopre la grandezza e la 

bellezza della dimensione mariana del proprio cammino. Egli riconosce, confessa e grida che Maria 

è un dono di Gesù, e che egli è, attraverso Maria, giunto a Gesù.  

«Amabile Gesù! Permetti che mi rivolga a te per esprimerti la riconoscenza che invase 

l’anima mia quando mi facesti la grazia di consacrarmi alla tua santa Madre con la devozione di 

santa schiavitù. Maria è divenuta così la mia avvocata al cospetto della tua maestà e l’universale 

supplemento nella mia grandissima miseria. Signore, sono tanto miserabile che sarei 

irrimediabilmente perduto senza questa buona Madre!  

Sì, Maria mi è necessaria presso di te per ogni cosa: necessaria per placarti nella giusta 

collera, perché ogni giorno molto ti offendo; necessaria per trattenere gli eterni castighi della tua 

giustizia da me meritati; necessaria per guardarti, per parlarti, per pregarti, per avvicinarmi a te e 

per piacerti; necessaria per salvare l’anima mia e quella degli altri; insomma, mi è necessaria per 

compiere sempre la tua volontà e per procurarti in tutto la maggior gloria. 

Perché non posso far sapere all’universo intero la misericordia usata nei miei confronti? Tutti 

dovrebbero sapere che senza Maria io sarei già dannato. Perché non sono capace di ringraziarti 

degnamente per un così importante favore? Maria è in me. Quale tesoro, quale conforto! E dopo 

questo non dovrei darmi completamente a lei? Quale ingratitudine sarebbe, mio caro Salvatore! 

Piuttosto che mi capiti una simile disgrazia, mandami la morte: preferisco morire piuttosto di vivere 

senza appartenere totalmente a Maria.  

Già mille e mille volte l’ho presa per ogni mio bene con san Giovanni evangelista ai piedi 

della croce, ed altrettante volte mi sono dato a lei. Se ancora, però, non l’ho fatto bene secondo i 

tuoi desideri, mio caro Gesù, lo faccio adesso come tu vuoi. E se nell’anima mia e nel mio corpo 

scorgi qualcosa ancora non appartenente a questa augusta regina, ti prego di strapparmela e di 

gettarla lontano da me, perché non essendo di Maria è indegna di te» (SM 66). 

 

Meditazione: Mi sforzo veramente a seguire Gesù Cristo? Gesù è lo scopo della mia vita?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di Sant’ Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

 4. 5. Consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

 

Nella sua opera principale, il Trattato della vera devozione alla Beata Vergine Maria, San 
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Luigi insegna la consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria, o la santa schiavitù d’amore. 

Nello scrivere il Trattato, il Montfort condensa tutta la sua vita, gli studi teologici, la lettura dei 

santi e degli autori spirituali, il proprio cammino di preghiera, di mistica, di santità e l’attività 

missionaria. Il Trattato rappresenta quindi l’espressione della maturità del cammino spirituale di 

San Luigi, è teologicamente ben fondato sulle tipiche premesse della scuola francese di spiritualità, 

e soprattutto è scritto con uno stile di vissuta santità, il quale dà all’opera un fascino particolare. Lo 

scopo della scrittura del Trattato è pastorale e missionario. Il Santo desidera introdurre 

esperienzialmente il lettore nella scuola di spiritualità della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo 

di Maria. 

 

«Come è gradito e prezioso agli occhi di Dio e della sua santa Madre un tale devoto, che non 

ricerchi in nulla se stesso nel servirla! Ma adesso, come è raro! Appunto perché non sia più così 

raro, ho preso la penna in mano per mettere in scritto ciò che ho insegnato con frutto in pubblico e 

in privato nelle missioni, per parecchi anni... 

Tutto considerato, dichiaro ad alta voce che, avendo letto quasi tutti i libri che trattano della 

devozione alla Vergine santissima ed avendo conversato familiarmente con le persone più sante e 

dotte di questi ultimi tempi, non ho conosciuto né imparato forma di devozione verso Maria, simile 

a quella che sto per esporre. Nessuna, infatti, come questa esige da un’anima più sacrifici per Dio, 

la svuota maggiormente di se stessa e del suo amor proprio, la custodisce più fedelmente nella 

grazia e la grazia in lei, l’unisce più perfettamente e più facilmente a Gesù Cristo e, infine, è più 

gloriosa per Dio, santificante per l’anima e utile al prossimo» (VD 110 e 118). 

 

Le prime testimonianze della devozione della consacrazione o santa schiavitù d’amore, della 

scuola di spiritualità che trova le proprie radici e ispirazioni nel Vangelo risalgono al VII secolo. 

Montfort cerca di codificare il ruolo materno di Maria nella vita dei fedeli e introdurre la persona a 

vivere più profondamente il proprio rapporto con Maria, che Gesù le dà come Madre. Tra i grandi 

bisogna ricordare certamente San Sofronio di Gerusalemme (+ 638), San Germano di 

Costantinopoli (+733), San Giovanni Damasceno (+ 749), papa Giovanni VII (+ 707), e in modo 

speciale Sant’Alfonso di Toledo, il quale scrive ampiamente su questo argomento. Nella Chiesa 

cattolica, tuttavia, San Luigi Grignion di Montfort, più e meglio degli altri, mette insieme 

ispirazioni evangeliche ed elementi della tradizione, e guidato dal genio della santità, espone la 

consacrazione come un’autentica scuola di spiritualità. «Anima predestinata, ecco un segreto che 

l’Altissimo mi ha rivelato e che non ho potuto trovare in alcun libro antico o moderno. Te lo 

confido con l’aiuto dello Spirito Santo» (SM 1)  

Nelle sue opere, il Santo utilizza diversi termini quando parla della spiritualità della 

Consacrazione, che egli stesso chiama santa schiavitù d’amore, consacrazione a Maria, perfetta 

consacrazione a Gesù Cristo oppure consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Lo stesso 

Montfort è cosciente che l’utilizzo di questo o quel concetto non rappresenta l’essenza della 

spiritualità che egli insegna, bensì il tentativo di esprimere il meglio possibile una realtà evangelica 

che ha le proprie radici nella tradizione della Chiesa. Montfort è profondamente cosciente dello 

sfondo teologico del proprio insegnamento; scopo finale della consacrazione può essere solamente 

la persona divina di Gesù Cristo. 

  

«Viviamo in un secolo orgoglioso, nel quale un gran numero di dotti gonfi di sé, di spiriti forti 

e critici, trovano da ridire sulle pratiche di pietà meglio stabilite e più solide. Ebbene, per non offrire 

inutili occasioni alle loro critiche, è meglio dire: schiavitù di Gesù in Maria, e dirsi: schiavo di Gesù 

Cristo, anziché schiavo di Maria. In tal modo questa devozione prende nome più dal suo ultimo 

fine: Gesù Cristo, che dalla via e dal mezzo che conduce a tale fine: Maria. Rimane però vero che si 

può benissimo scegliere senza scrupoli l’una o l’altra espressione, come faccio io» (VD 245). 

 

San Luigi considera la consacrazione un perfetto rinnovamento delle promesse battesimali. 

Grazie a una profonda intuizione, Montfort vede la consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 
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profondamente collegata al battesimo. Attraverso il battesimo, entriamo a far parte della vita di 

Gesù Cristo, diventiamo figli del Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo, e diventiamo 

membri della Chiesa. Questa è la fondamentale ed essenziale consacrazione del cristiano. 

Attraverso il battesimo otteniamo il perdono dal peccato originale, ci viene donata la consacrazione 

e una nuova vita in Dio. A quel dono di Dio è necessario rispondere e accettarlo liberamente, 

affinché la vita spirituale cresca secondo la misura dei doni della grazia di Dio e della nostra 

collaborazione. 

  

«Scrive san Tommaso: “Nel battesimo si fa voto di rinunciare al diavolo e alle sue vanità”. 

Sant’Agostino aggiunge che questo voto è il più grande e il più necessario: Uguale affermazione si 

trova nei canonisti: “Il voto principale è quello che facciamo nel battesimo”. Ma chi osserva questo 

grande voto? Chi mantiene fedelmente le promesse del santo battesimo? Non è forse vero che quasi 

tutti i cristiani tradiscono la fede promessa a Gesù Cristo nel battesimo? Da dove scaturisce questo 

disordine universale, se non dalla dimenticanza in cui si vive delle promesse fatte e degli impegni 

contratti nel santo battesimo, e dal fatto che quasi nessuno ratifica da se stesso il contratto di 

alleanza stretto un giorno con Dio per mezzo del padrino e della madrina?» (VD 127). 

 

Rimane il fatto doloroso che la maggior parte dei cristiani non è cosciente dell’importanza e 

della bellezza del vivere le promesse battesimali, e non le adempiono. Quante volte, invece di 

annunciare il Vangelo, con la nostra vita e comportamento diamo una testimonianza anticristiana? E 

qui da qualche parte è l’essenza dei problemi che ci confermano anche le citazioni dal magistero di 

due papi del nostro tempo: «Bisogna ridare al fatto d’aver ricevuto il santo battesimo... tutta la sua 

importanza» (papa Paolo VI, Enciclica Ecclesiam suam, 41). «Non esiste che un problema, quello 

della nostra fedeltà all’alleanza con la sapienza eterna, che è sorgente di vera cultura, vale a dire 

della crescita dell’uomo, e quello della fedeltà alle promesse del nostro battesimo nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo!» (papa Giovanni Paolo II, 1° giugno 1980).  

Profondamente convinto della necessità del rinnovo personale delle promesse battesimali, 

nelle sue missioni popolari Montfort, alla fine, chiedeva che ciascuno personalmente firmasse 

l’alleanza del rinnovo delle promesse battesimali e che, in seguito, si consacrasse a Maria. Come 

abbiamo visto nella terza parte del libro, Maria, per volontà di Dio, unita a Cristo, e in quanto 

Madre di Lui, è stata invitata a partecipare alla redenzione degli uomini. Maria non è assente 

neppure nel nostro battesimo. Di lei, che è ora nella gloria, la Chiesa insegna: «Diede poi alla luce il 

Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti fratelli (cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla 

rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con amore di madre» (LG 63).  

Montfort ebbe la grande e originale intuizione di collegare la consacrazione a Maria con il 

battesimo e di dimostrare tale rapporto. In questo modo egli indica il cammino verso la santità, del 

rinnovo delle promesse battesimali per mezzo di Maria, cammino che è adatto a tutti i cristiani. La 

consacrazione che Montfort insegna è il cammino del rinnovo e della maturazione della 

consacrazione battesimale per mezzo di Maria. In verità, anche oggi possiamo trovare cristiani di 

tutti gli stati di vita che vivono la consacrazione, a iniziare dal Santo Padre Giovanni Paolo II, il 

quale, secondo quanto egli stesso ha detto, ha preso il proprio motto «Totus tuus - Tutto tuo» dal 

Trattato. 

 

«Tutta la nostra perfezione consiste nell’essere conformi, uniti e consacrati a Gesù Cristo. 

Perciò la più perfetta di tutte le devozioni è incontestabilmente quella che ci conforma, unisce e 

consacra più perfettamente a Gesù Cristo. Ora, essendo Maria la creatura più conforme a Gesù 

Cristo, ne segue che tra tutte le devozioni, quella che consacra e conforma di più un’anima a Nostro 

Signore è la devozione a Maria, sua santa Madre, e che più un’anima sarà consacrata a lei, più sarà 

consacrata a Gesù Cristo. La perfetta consacrazione a Gesù Cristo, quindi, altro non è che una 

consacrazione perfetta e totale di se stessi alla Vergine santissima e questa è la devozione che io 

insegno. O, in altre parole, essa è una perfetta rinnovazione dei voti e delle promesse del santo 

battesimo. 
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Questa devozione consiste, dunque, nel darsi interamente alla santissima Vergine allo scopo 

di essere, per mezzo suo, interamente di Gesù Cristo. Bisogna darle: 1. il nostro corpo, con tutti i 

suoi sensi e le sue membra; 2. la nostra anima, con tutte le sue facoltà; 3. i nostri beni esterni, 

cosiddetti di fortuna, presenti e futuri; 4. i nostri beni interni e spirituali, vale a dire i nostri meriti, le 

nostre virtù e le nostre buone opere passate, presenti e future. In breve, bisogna darle tutto quanto 

abbiamo nell’ordine della natura e della grazia e tutto quanto potremo avere nell’ordine della 

natura, della grazia o della gloria. E ciò senz’alcuna riserva, nemmeno di un soldo, di un capello e 

della minima buona azione. E ciò per tutta l’eternità e senza pretendere né sperare altra ricompensa 

per la nostra offerta e il nostro servizio che l’onore di appartenere a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

e in Maria, quand’anche questa amabile sovrana non fosse, come lo è sempre, la più generosa e la 

più riconoscente delle creature» (VD 120-121). 

 

Quindi, gli elementi essenziali della consacrazione insegnata da San Luigi sono: un cosciente 

rinnovo delle promesse battesimali, con la confessione della fede e una radicale decisione per Gesù 

Cristo, nonché l’affidamento a Maria. Maria, che è sempre stata fedele a Dio, a chi si consacra a lei, 

con il suo materno amore aiuta sul cammino verso Dio. Il Papa ci insegna: «Come potremmo vivere 

il nostro battesimo senza contemplare Maria, benedetta fra tutte le donne, così disponibile al dono 

di Dio? Cristo ce l’ha donata come Madre. L’ha data come Madre alla Chiesa. Essa ci indica il 

cammino. Ben di più, essa intercede per noi. Spontaneamente ogni cattolico le affida la propria 

preghiera, e si consacra a lei per meglio consacrarsi a Dio» (Giovanni Paolo II, 1° giugno 1980).  

San Luigi, indicando tutto ciò che consacriamo, desidera sottolineare la pienezza 

dell’abbandono a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Oggi diremmo che consacriamo tutto ciò che 

abbiamo e tutto ciò che siamo. Noi, attraverso la consacrazione, poniamo tutto il nostro essere, in 

tutte le sue dimensioni, a disposizione e al servizio di Dio. Non dimentichiamo che il Santo 

suggerisce di abbandonare a Maria, Madre della grazia, tutto il nostro cammino spirituale di 

maturazione nella fede e tutte le grazie che riceviamo da Dio. 

La consacrazione che fa il fedele non è solamente un atto, bensì deve diventare una 

spiritualità che si vive e si approfondisce quotidianamente. San Luigi elabora nel Trattato la 

consacrazione come un’autentica scuola di spiritualità fino a dare consigli pratici su come viverla 

nella vita di tutti i giorni. Anzitutto egli conduce il lettore lungo la via della contemplazione della 

storia della salvezza e del ruolo di Maria in essa. Egli espone le verità teologiche fondamentali e le 

premesse della consacrazione, giudiziosamente discerne tra la vera devozione a Maria e quelle 

sbagliate, sprona alla consacrazione indicandone i vantaggi, parla degli effetti e dei frutti che essa 

porta nella vita spirituale, sul modo in cui prepararsi per la consacrazione, e come vivere 

quotidianamente la consacrazione in esercizi di devozione interiori ed esteriori.  

Lo scopo finale della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria è la santità, cioè essere 

trasfigurati a immagine di Gesù Cristo. Per esprimere tale scopo, San Luigi utilizza un paragone 

della scultura, la realizzazione di una statua con l’incisione e la fusione nel calco. Maria è l’unica, 

considerando anche i santi, a essere un perfetto calco di Gesù Cristo. Il cammino della santità è il 

cammino della trasfigurazione in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito Santo, vale a dire il cammino 

della modellatura di Gesù nell’anima. 

 

«Se coltivi bene l’albero di vita - Maria - con la fedeltà alle pratiche di questa devozione, esso 

porterà frutto a suo tempo e questo frutto non è altro che Gesù Cristo. Vedo tanti devoti e devote 

che cercano Gesù Cristo, chi per una via e una pratica, chi per un’altra. E spesso, dopo aver lavorato 

molto durante la notte, devono ammettere: “Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 

nulla” (Lc 5,5). Si potrebbe dire loro: “Avete seminato molto, ma avete raccolto poco. Gesù Cristo 

è ancora molto debole in voi” (cfr. Ag 1,6). Per la strada immacolata di Maria e con questa pratica 

divina che io insegno, si lavora di giorno, si lavora in luogo santo e si fatica poco. Non c’è notte in 

Maria, perché in lei non ci fu mai né peccato né la minima ombra di colpa. Maria è un luogo santo, 

anzi il Santo dei santi, dove i santi si sono formati e modellati. 
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Vi prego di notare quanto dico: i santi sono modellati in Maria. Vi è una grande differenza tra 

lo scolpire un’immagine in rilievo a colpi di martello e di scalpello, e il farne una gettandola nello 

stampo. Scultori e statuari lavorano molto per produrre figure nella prima maniera, ed è loro 

necessario molto tempo; invece, per modellare nella seconda maniera lavorano poco e le realizzano 

in pochissimo tempo. Sant’ Agostino chiama la Vergine santa forma Dei, stampo di Dio: stampo 

adatto a formare e modellare degli dei. Chi è gettato in questo stampo divino, viene presto formato e 

modellato in Gesù Cristo, e Gesù Cristo in lui. Con poca spesa e in breve tempo diviene dio, perché 

è gettato nello stesso stampo nel quale è stato formato un Dio. 

Mi sembra di poter benissimo paragonare i direttori spirituali e le persone devote che 

intendono formare Gesù Cristo, in sé o negli altri con pratiche diverse da quella che io sto 

esponendo, a scultori che confidano nella propria abilità, industria e arte, e danno un’infinità di 

colpi di martello e di scalpello ad una pietra dura, o ad un pezzo di legno mal levigato, per farne 

l’immagine di Gesù Cristo. Talvolta non riescono ad esprimerlo al naturale, sia per difetto di 

conoscenza e di esperienza della persona di Gesù Cristo, sia per qualche colpo inconsiderato che 

rovina l’opera.  

Coloro, invece, che abbracciano il segreto di grazia che io presento, li paragono giustamente a 

fonditori e modellatori che hanno trovato l’eccellente stampo di Maria, nel quale Gesù Cristo è stato 

formato in modo naturale e divino. Non contando sulla propria accortezza, ma solo sulla bontà dello 

stampo, si gettano o si perdono in Maria, per divenire una copia al naturale di Gesù Cristo. 

Com’è bello e giusto il paragone dello stampo di cui mi sono servito! Ma chi lo comprenderà? 

Desidero che sii tu, mio caro fratello. Ricordati bene, però: si getta nello stampo solo ciò che è fuso 

e liquido. In altre parole, devi distruggere e fondere in te il vecchio Adamo, se vuoi diventare quello 

nuovo in Maria» (VD 218-221). 

 

Meditazione: Ho preso una cosciente decisione per Gesù Cristo e ho rinnovato le mie 

promesse battesimali? Affido e consacro me stesso a Gesù Cristo per mezzo di Maria? Quanto tutto 

questo si riflette nella mia vita? Amo Gesù e Maria?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di Sant’ Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

 

4.6. Esercizi interiori del vivere la consacrazione  

 

Negli ultimi due giorni di preparazione alla consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria, 

parleremo del modo in cui vivere la consacrazione, degli esercizi interiori ed esteriori di vivere la 

consacrazione. Nell’intenzione di san Luigi, la consacrazione è una scuola di spiritualità il cui scopo 

è quello di condurre il fedele alla santità. Montfort insegna:  

 

«Anima, immagine vivente di Dio e riscattata dal sangue prezioso di Cristo, la volontà di Dio 

è che tu divenga santa come lui in questa vita e gloriosa come lui nell’altra. L’acquisto della santità 

di Dio è tua sicura vocazione. A questo devono tendere i tuoi pensieri, parole, azioni, sofferenze, 

aspirazioni, altrimenti tu resisti a Dio non facendo ciò per cui ti ha creata e ti conserva. Quale opera 

mirabile, La polvere mutata in luce, il fango in candore, il peccato in santità, la creatura nel 

Creatore e l’uomo in Dio! Opera mirabile, lo ripeto, ma difficile in se stessa e impossibile alla 

natura: Solo Dio può riuscirvi con una grazia abbondante e straordinaria. La creazione dell’universo 

è un capolavoro meno grande di essa» (SM 3). 

«Anima predestinata, ecco un segreto che l’Altissimo mi ha rivelato e che non ho potuto 

trovare in alcun libro antico o moderno. Te lo confido con l’aiuto dello Spirito Santo, a queste 

condizioni: 1) lo comunicherai soltanto alle persone meritevoli per orazioni, elemosine, 

mortificazioni, persecuzioni, zelo per la salvezza delle anime e distacco da ogni cosa; 2) te ne 

servirai per diventare santa e spirituale: questo segreto, infatti, si sviluppa in proporzione dell’uso 
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che se ne fa. Sii molto attenta a non startene senza far niente, inoperosa, perché il segreto si 

trasformerebbe in veleno e sarebbe la tua condanna; 3) ringrazierai Dio ogni giorno della tua vita, 

perché ti ha fatto una grazia insegnandoti un segreto che non meritavi di conoscere. Solo nella 

misura con la quale te ne servirai nelle azioni ordinarie potrai valutarne il pregio e l’eccellenza. 

All’inizio lo capirai solo imperfettamente a causa della moltitudine e della gravità dei tuoi peccati e 

del segreto attaccamento a te stessa» (SM 1). 

 

Sia la vita corporea sia quella spirituale hanno le proprie fasi e dinamiche di crescita. 

Possiamo parlare di tappe graduali di crescita spirituale e di sviluppo della vita della grazia in noi. 

Ogni grado di vita spirituale presuppone un determinato stato dell’anima, necessità spirituali e 

strumenti di spiritualità che favoriscono la crescita sul cammino della fede. L’essenza del cammino 

è rappresentata dalla conformazione a Gesù Cristo all’interno dell’anima, la quale si manifesta nella 

vita concreta e nel vivere il Vangelo nell’amore e nell’umiltà dinanzi a Dio e agli uomini. 

 

«Siccome questa forma di devozione mira essenzialmente a formare l’interiorità della 

persona, essa non sarà compresa ugualmente da tutti. Alcuni si fermeranno a ciò che ha di esterno e 

non andranno oltre, e questi saranno i più. Altri, in piccolo numero, entreranno nel suo interno, ma 

non saliranno che un gradino. Chi salirà il secondo? Chi giungerà fino al terzo? E, infine, chi vi 

dimorerà in modo stabile? Soltanto colui al quale lo Spirito di Gesù svelerà questo segreto. Lo 

stesso Spirito introdurrà in questo segreto l’anima molto fedele, perché avanzi di virtù in virtù, di 

grazia in grazia, di luce in luce, e giunga alla trasformazione di se stessa in Gesù Cristo ed alla 

pienezza della sua età in terra e della sua gloria in cielo» (VD 119). 

 

Gli esercizi interiori dei quali parla il Santo rappresentano l’essenza del vivere la 

consacrazione e la chiave del dinamismo di crescita. L’efficacia e la fecondità della consacrazione 

dipenderà da come e con quanta perseveranza l’anima li vive. Il Santo avverte: «Non basta donarsi 

una volta a Maria in qualità di schiavo; non basta nemmeno farlo ogni mese e ogni settimana; 

sarebbe una devozione troppo fugace e non eleverebbe l’anima alla perfezione cui è capace di 

portare. Non si incontrano grosse difficoltà ad iscriversi alla con fraternità, ad abbracciare questa 

devozione e a recitare determinate preghiere quotidiane, come essa prescrive. La grande difficoltà si 

trova ad entrare nello spirito di questa devozione, che è quello di rendere l’anima interiormente 

dipendente e schiava della santissima Vergine e di Gesù per mezzo di lei. Ho incontrato molte 

persone che con ammirevole ardore si sono poste sotto la loro santa schiavitù, solo esteriormente. 

Ma rare volte ho incontrato qualcuna che ne avesse lo spirito e ancora di meno che vi perseverasse» 

(SM 44). 

 

Alla fine del Trattato, dopo avere esposto la Consacrazione, San Luigi parla degli esercizi 

interiori di come viverla. «Ecco ora alcune pratiche interiori molto santificanti per coloro che lo 

Spirito Santo chiama ad un’alta perfezione. Per dirlo in due parole, esse consistono nel compiere 

tutte le proprie azioni per mezzo di Maria, con Maria, in Maria e per Maria, per compierle più 

perfettamente per mezzo di Gesù, con Gesù, in Gesù e per Gesù» (PP 257). 

Ciò che san Luigi chiama esercizi interiori della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di 

Maria, in realtà sono posizioni spirituali e atteggiamenti che bisogna curare chi accetta questa 

spiritualità. Si tratta della descrizione del rapporto personale con Maria sul camino di fede 

nell’amore. Quando amiamo veramente una persona, desideriamo che essa sia presente in tutte le 

dimensioni e sfere della nostra vita. Gli esercizi interiori del vivere la consacrazione hanno lo scopo 

di modellare nell’anima una posizione interiore di «santa schiavitù d’amore», cioè di volontario 

abbandono e totale sottomissione e dipendenza dell’anima da Maria sul cammino di purificazione, 

illuminazione e unione con Gesù, sul cammino di modellazione di Gesù nell’anima. E’ naturale che 

la persona compia la sua parte nella crescita nella fede; essa tuttavia lo fa attraverso Maria, con 

Maria, in Maria e per Maria, e lo scopo finale, come così chiaramente dice il Santo, rimane sempre 

Gesù. 
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A prima vista, gli esercizi interiori di vivere la consacrazione lasciano un’impronta di 

complessità e di complicazione ulteriore nel vivere la vita spirituale. Accade tuttavia proprio il 

contrario, giacché queste quattro formule rappresentano solamente un’espressione di una semplice 

posizione interiore dell’anima, di un atteggiamento costante e un indirizzarsi su Maria in tutto ciò 

che si vive, si prega e si lavora, e di abbandono nelle sue mani affinché essa guidi l’anima a Gesù. 

Non è quindi necessario, prima di ogni atto o azione discernere rigidamente quale esercizio interiore 

vada applicato, bensì modellare uno stato interiore, semplice e unico nel suo genere. Il Santo lo 

esprime in modo davvero semplice: 

 

«Bisogna perdersi e abbandonarsi in lei, come una pietra che si getta nel mare. Ciò si fa 

semplicemente e in un istante con una sola occhiata dello spirito e un lieve movimento della 

volontà, o anche con una breve frase, per esempio: ‘Rinuncio a me e mi dono a te, mia cara Madre’. 

Benché non si provi nessuna dolcezza sensibile in tale atto di unione, esso rimane vero, così come 

rimane vero che apparterrebbe al demonio uno che dicesse - Dio non voglia! – ‘Mi do al demonio’ 

con la stessa sincerità, benché non avverta nessun cambiamento sensibile» (VD 259).  

  

Bisogna subito ricordare che, come anche nel caso di tutte le altre posizioni spirituali che 

l’anima deve assumere sul cammino della fede, non si può né chiedere né pretendere, né da se stessi 

né dagli altri, che la persona che si è consacrata, subito e all’inizio, abbia una posizione di 

abbandono a Maria completamente chiara e pienamente vissuta. All’inizio si tratterà solamente di 

un seme che, se coltivato con sollecitudine e pazienza, cresce e matura, e che contrassegnerà in 

modo essenziale il camino spirituale e porterà i suoi frutti. 

Il cammino spirituale di una singola persona e i gradi di progresso su questo cammino di 

santità si misurano in base alla prontezza interiore, alla reale capacità e alla misura in cui la persona 

consacrata veramente vive gli esercizi interiori. Questi sono esercizi di devozione che hanno lo 

scopo di armonizzare la propria vita a quella di Maria, e giungere a una certa unione con Lei, così 

da vivere più profondamente nell’amore il rapporto con Gesù Cristo. Diamo la parola al nostro 

Santo: 

  

«Bisogna compiere le azioni PER MEZZO DI MARIA. Bisogna cioè obbedire in ogni azione 

e lasciarsi muovere in ogni azione dal suo spirito, che è il santo Spirito di Dio. “Tutti quelli che 

sono guidati dallo Spirito di Dio sono figli di Dio” (Rm 8,14); coloro che sono guidati dallo spirito 

di Maria sono figli di Maria e per conseguenza figli di Dio - come abbiamo mostrato -. Fra i tanti 

devoti di Maria, solo quelli che si lasciano guidare dal suo spirito sono veri e fedeli devoti.  

Ho detto che lo spirito di Maria è lo Spirito di Dio. Lei, infatti, non si lasciò mai condurre 

dallo spirito proprio, ma sempre dallo Spirito di Dio, il quale se ne rese talmente padrone da 

diventare lo spirito stesso di Maria. Perciò sant’Ambrogio dice: “L’anima di Maria sia in ciascuno 

per glorificare il Signore; lo spirito di Maria sia in ciascuno per esultare in Dio”. Come è felice 

una persona, quando sull’esempio del buon fratello gesuita Rodriguez, morto in odore di santità, è 

tutta posseduta e mossa dallo spirito di Maria! Lo spirito di Maria è soave e forte, zelante e 

prudente, umile e coraggioso, puro e fecondo. 

Perché l’anima si lasci veramente guidare da questo spirito di Maria, deve compiere quanto 

segue. 1) Prima dell’azione - per esempio prima della meditazione, della celebrazione o ascolto 

della santa Messa, prima della comunione...- bisogna rinunciare allo spirito proprio, al proprio 

modo di vedere e di volere. Infatti, le tenebre del nostro spirito e la malizia del nostro volere e 

operare, per quanto possano apparirci buoni, se assecondati, frappongono ostacolo al santo spirito di 

Maria.  

2) Bisogna consegnarsi allo spirito di Maria, per essere mossi e guidati secondo il suo volere. 

Bisogna mettersi docilmente fra le sue mani verginali, come uno strumento fra le mani dell’operaio, 

come un liuto fra le mani di un abile suonatore. Bisogna perdersi e abbandonarsi in lei, come una 

pietra che si getta nel mare. Ciò si fa semplicemente e in un istante con una sola occhiata dello 

spirito e un lieve movimento della volontà, o anche con una breve frase, per esempio: “Rinuncio a 
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me e mi dono a te, mia cara Madre”. Benché non si provi nessuna dolcezza sensibile in tale atto di 

unione, esso rimane vero, così come rimane vero che apparterrebbe al demonio uno che dicesse - 

Dio non voglia! – “Mi do al demonio” con la stessa sincerità, benché non avverta nessun 

cambiamento sensibile.  

3) Di tanto in tanto, durante e dopo le azioni, bisogna rinnovare il medesimo atto di offerta e 

di unione. Tanto più frequentemente ciò avviene e tanto più presto si giunge alla santità e all’unione 

con Cristo. Tale unione segue sempre necessariamente quella con Maria, perché lo spirito di Maria 

è lo spirito di Gesù»(VD 258-259). 

La formula “per mezzo di Maria” indica lo strumento. Nel trattato incontriamo spesso questa 

espressione, a iniziare dal primo numero. La parola “per mezzo di” non indica uno strumento 

passivo, bensì piuttosto una mediazione. Se viviamo la consacrazione, dobbiamo mettere nelle mani 

di Maria tutte le nostre opere e preghiere con una grande fiducia nella Madonna. Al momento 

dell’incarnazione, lo Spirito Santo in Maria unisce la natura divina e umana di Gesù Cristo. Ella è l’ 

«ambiente di Dio», è la piena di grazia. Entriamo in quell’abitazione di Dio e saremo in unione con 

Dio. Questo è il primo passo che ogni vero discepolo di Gesù Cristo deve compiere in obbedienza 

alla Sua parola: «Ecco la tua Madre!» (Iv 19,27). Dobbiamo accettare il dono di Gesù e dare posto 

e spazio a Maria nella nostra vita spirituale. Ciò significa andare a Dio contando su di Lei sul 

cammino spirituale di crescita nella fede. 

  

«Secondo: Bisogna compiere le proprie azioni CON MARIA. Bisogna cioè agire guardando a 

Maria come al modello perfetto di ogni virtù e santità, plasmato dallo Spirito Santo in una semplice 

creatura, perché lo imitassimo secondo le nostre povere capacità. In ogni azione, dunque, dobbiamo 

chiederci come l’ha compiuta o la compirebbe Maria se fosse al nostro posto.  

A tale scopo dobbiamo studiare e meditare tutte le grandi virtù da lei esercitate nel corso della 

sua vita. In modo particolare: 1) La fede viva con la quale credette senza esitare alla parola 

dell’angelo. E credette fedelmente e con costanza fino ai piedi della croce sul Calvario. 2) L’umiltà 

profonda per cui preferì sempre il nascondimento, il silenzio, l’obbedienza in tutto e l’ultimo posto. 

3. La purezza del tutto divina, che non ebbe e non avrà mai l’uguale sulla terra. Lo ripeto ancora. Si 

ricordi che Maria è il grande ed unico stampo di Dio, atto a modellare immagini viventi di Dio, con 

poca spesa e poco tempo. Chi trova questo stampo e vi si getta dentro, viene presto trasformato in 

Gesù Cristo, che questo stampo rappresenta al naturale» (VD 260). 

La formula “con Maria” indica la comunione. Significa prendere Maria come esempio e 

modello in ogni situazione della vita, imparare da lei come vivere la fede e vivere di fede. Significa, 

in comunione con Maria, domandarsi come Ella si sarebbe comportata se fossi stato al suo posto. 

Non si tratta naturalmente di ripetere le scelte personali di Maria, poiché ogni persona è unica e 

irripetibile nella storia della salvezza, bensì di avere il suo spirito di umiltà, fede, fiducia, prontezza, 

servizio… quando, nella nostra vita, dobbiamo prendere delle decisioni. 

 

«Terza pratica. Bisogna compiere le proprie azioni IN MARIA. Per capire bene questo 

esercizio interiore occorre ricordare: 1) La Vergine santissima è il vero paradiso terrestre del nuovo 

Adamo. L’antico paradiso terrestre era semplicemente una sua figura. In questo paradiso terrestre si 

trovano ricchezze, bellezze, rarità e dolcezze inesplicabili, lasciate in esso dal nuovo Adamo, Gesù 

Cristo. In questo paradiso egli prese le sue compiacenze per nove mesi, operò le sue meraviglie e 

dispiegò le sue ricchezze con la magnificenza di un Dio. Questo luogo santissimo si compone tutto 

di terra vergine e immacolata. Con essa fu plasmato puro e senza macchia, e in essa attinse 

nutrimento il nuovo Adamo, per opera dello Spirito Santo che vi abita. In questo paradiso terrestre 

si trovano realmente l’albero di vita che portò Gesù Cristo, il frutto di vita e l’albero della 

conoscenza del bene e del male, che diede la luce al mondo. In questo luogo divino si trovano alberi 

piantati dalla mano di Dio e irrorati dalla sua rugiada, che hanno prodotto e producono ogni giorno 

frutti di sapore divino. Vi sono aiuole smaltate di splendidi e svariati fiori di virtù, che emanano un 

profumo tale da inebriare perfino gli angeli. Vi sono verdi prati di speranza, torri inespugnabili di 

fortezza, case incantevoli di fiducia...  
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Solo lo Spirito Santo può far conoscere la verità nascosta sotto queste figure di cose materiali. 

In questo luogo si trovano l’aria non inquinata della purezza, il bel giorno senza notte dell’umanità 

santa, il bel sole senza ombre della divinità, la fornace sempre viva della carità dove il ferro 

s’infuoca e si trasforma in oro, il fiume dell’umiltà che, nascendo da terra, si divide in quattro rami - 

le quattro virtù cardinali - ed irriga tutto questo luogo d’incanto. 

2) Per bocca dei santi Padri, lo Spirito Santo chiama, inoltre, Maria: 1° La porta orientale, da 

cui il sommo sacerdote Gesù Cristo entra ed esce nel mondo. Per mezzo di lei vi entrò la prima 

volta, per mezzo di lei vi tornerà la seconda. 2° Il santuario della Divinità, il riposo della Santissima 

Trinità, il trono di Dio, la città di Dio, l’altare di Dio, il tempio di Dio, il mondo di Dio. Tutti titoli 

ed elogi verissimi, rispetto alle varie meraviglie e grazie operate dall’Altissimo in Maria.  

Quali ricchezze e quale gloria! Quale piacere e quale felicità poter entrare e rimanere in 

Maria, dove l’Altissimo ha posto il trono della sua gloria suprema!  

Purtroppo, quanto è difficile a peccatori come noi avere il permesso, la capacità e la luce per 

entrare in un luogo così alto e santo, custodito non già da un cherubino, come l’antico paradiso 

terrestre, ma dallo stesso Spirito Santo, che ne è diventato il padrone assoluto. Di Maria egli dice: 

“Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata” (Ct 4,12). Maria è 

un giardino chiuso! Maria è fontana sigillata! I miseri figli di Adamo ed Eva, cacciati dal paradiso 

terrestre, possono entrare in quest’altro soltanto per una grazia speciale dello Spirito Santo che 

devono meritare. 

Dopo aver ottenuto con la propria fedeltà questa grazia eccezionale, bisogna abitare nel 

bell’interno di Maria con compiacenza, in esso riposarsi in pace, appoggiarsi con fiducia, 

nascondersi con sicurezza e perdersi senza riserva. Così, in questo seno verginale, l’anima: 1) sarà 

nutrita con il latte della sua grazia e della sua materna misericordia; 2) troverà liberazione da 

turbamenti, timori e scrupoli; 3) rimarrà al sicuro da ogni nemico dal demonio, dal mondo e dal 

peccato, ai quali non è mai stato consentito di entrarvi. Per questo ella dice: “Chi compie le mie 

opere non peccherà” (Sir 24,22). Ciò significa che non commetterà peccato considerevole chi 

rimane spiritualmente nella santa Vergine. 4) sarà formata in Gesù Cristo e Gesù Cristo sarà 

formato in lei, perché il seno di Maria - avvertono i Padri - è la sala dei misteri divini, in cui sono 

stati formati il Cristo e tutti gli eletti: “L’uno e l’altro è nato in essa” (Sal 86,5)» (VD 261-264). 

 

La Formula “in Maria” fa riferimento al dimorare e all’unità. Possiamo spiegare questa 

formula con poche parole. Il Santo stesso utilizza immagini e simboli. Questo intero paragrafo è un 

commento spirituale a Genesi 2,8-10. Si tratta di una “mistica mariana”, di un’esperienza mistica, di 

una così profonda familiarità dello spirito con Maria, che quasi non si distingue più lo spirito che si 

consacra a Lei dal Suo spirito. San Luigi ci fa comprendere che la nostra unione con Maria non è 

solamente la presenza di un modello nella nostra vita, bensì di un’unione interiore, di una proprietà 

di ardente amore che, dinamicamente e non ontologicamente, trasmette l’essere che ama all’essere 

amato. Solamente l’esperienza ci può aiutare a comprendere questo.  

Montfort ci convince che chi è perseverante sul cammino di Maria può giungere a queste 

profondità mistiche che sono un dono dello Spirito Santo. I santi e i grandi della spiritualità che 

hanno seguito il suggerimento di Montfort confermano che egli ha ragione. Lo stesso Luigi, in 

un’occasione, disse all’amico Blaine: «Sento nell’anima la presenza costante di Maria e di Gesù». 

Alla fine, San Luigi dà una bella descrizione di ciò che si trova alla fine del lungo cammino della 

consacrazione: la vita in Cristo! Questa è gioia, riposo, pace, grazia e misericordia, libertà interiore 

e sicurezza dal male. Si tratta degli apici della contemplazione, della mistica e della santità. Quel 

cammino di maturazione non è privato della partecipazione al mistero della Croce di Gesù, come ci 

insegna il Santo ai numeri 153 e 154 del Trattato: 

  

«Quarta pratica. Infine, bisogna compiere tutte le proprie azioni PER MARIA. Infatti, chi si è 

dedicato completamente al suo servizio, è giusto che compia tutto per lei come farebbe un 

domestico, un servo ed uno schiavo. Questo non vuol dire che Maria viene considerata come 
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l’ultimo fine del nostro servizio. Questo fine ultimo è solo Gesù Cristo. Si prende invece Maria 

come fine prossimo, ambiente misterioso e mezzo facile per incontrarlo.  

Da buon servo e schiavo, non bisogna starsene in ozio. Si deve, al contrario, - con la sua 

protezione - intraprendere e realizzare cose grandi per questa augusta sovrana. Bisogna sostenere i 

suoi privilegi quando sono contestati, difendere la sua gloria quando viene denigrata, attirare tutti - 

in quanto è possibile - al suo servizio e a questa vera e solida devozione. Bisogna parlare e gridare 

contro coloro che abusano della sua devozione per oltraggiarle il Figlio e nello stesso tempo, 

bisogna stabilire questa vera devozione. In ricompensa di tali piccoli servizi non si deve pretendere 

altro che l’onore di appartenere ad una principessa così amabile e la felicità di essere da lei uniti a 

Gesù, suo Figlio, con un vincolo indissolubile nel tempo e nell’eternità! Gloria a Gesù in Maria! 

Gloria a Maria in Gesù! Gloria a Dio solo!» (VD 265). 

 

La formula “per Maria” indica lo scopo. Questa è la dimensione apostolica e missionaria della 

consacrazione. Ciò che viviamo, proviamo e ciò di cui viviamo l’esperienza nella fede deve essere 

testimoniato agli altri. Fare di tutto affinché gli altri conoscano il segreto di Maria sul cammino 

della consacrazione a Gesù Cristo, affinché Ella faccia anche in loro ciò che fa con chi si consacra a 

lei. Chi possiede la Sapienza «ha la stupenda capacità di fare conoscere questa verità agli 

altri»(AES 95). Per tutta la sua vita san Luigi è stato attivo, impregnato dall’annuncio del Vangelo. 

La sua spiritualità apostolica viene a espressione soprattutto nella «Preghiera infuocata» e nelle 

«Regole originarie» che ha scritto per i suoi missionari. Alla fine, possiamo applicare l’ultimo 

orizzonte della vita, degli scritti e delle opere di San Luigi. Egli cerca in tutto la «Gloria di Dio».  

 

Meditazione: Ho compreso il messaggio del Santo? In quale misura introduco Maria nel mio 

vivere e nel mio praticare la fede di ogni giorno? Mi accorgo che Marija è la Madre della mia 

anima?  

Preghiere: Preghiera a Gesù Cristo di sant’Agostino..., diverse volte al giorno ripetere le 

giaculatorie: «Signore Gesù fa’ che ti conosca. Signore Gesù fa’ che veda», Litanie allo Spirito 

Santo, Ave, Stella del mare e Litanie del Nome di Gesù… 

 

 4.7. Esercizi esterni del vivere la consacrazione, santa Comunione con Maria e consigli 

pratici per la crescita nello spirito della consacrazione  

Nel vivere la spiritualità della consacrazione, San Luigi non rinuncia ai segni e agli esercizi 

esterni, ben sapendo che essi al suo tempo, come del resto anche oggi, potevano essere intesi in 

modo sbagliato. Egli era un missionario popolare. Dalla sua esperienza, egli comprese l’importanza 

e l’efficacia dei segni esterni, nonché lo stimolo che i simboli possono dare nel risvegliare e far 

crescere la vita spirituale. Dagli esercizi del vivere la consacrazione elencati dal Santo, e sui quali 

oggi mediteremo, per la crescita e la maturazione nella spiritualità della consacrazione, i più 

importanti sono certamente la preghiera del santo rosario e la santa Comunione con Maria. San 

Luigi, che pregava molto il rosario, consigliava a tutti proprio questa preghiera per poter 

perserverare nel cammino della fede. A tale scopo scrisse anche il libro Il segreto meraviglioso del 

santo rosario per convertirsi e salvarsi. 

 

«Benché l’essenziale di questa devozione consista nell’interiorità, essa si esprime anche in 

diverse pratiche esteriori che non bisogna trascurare: “Queste cose bisognava praticare, senza 

omettere quelle” (Mt 23,23). Infatti le pratiche esteriori ben compiute aiutano quelle interiori. Esse 

inoltre fanno ricordare all’uomo, che agisce sempre per mezzo dei sensi, quello che ha fatto o deve 

fare. Esse, infine, sono idonee a edificare il prossimo che le vede, mentre ciò non avviene con 

quelle soltanto interiori.  

Nessun mondano o critico metta qui il naso e dica: la vera devozione sta nel cuore, bisogna 

evitare ciò che è esteriore, vi può entrare la vanità, si deve tener nascosta la propria devozione, ecc. 

Rispondo loro con il mio divin Maestro: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché 
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vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16). Non 

perché - avverte san Gregorio - si debbano compiere le proprie azioni e devozioni esterne per 

piacere agli uomini ed attirarsene le lodi, il che sarebbe vanità. Ma talvolta si compiono queste 

azioni dinanzi agli altri con l’intenzione di piacere a Dio, e così rendergli gloria, senza preoccuparsi 

dei disprezzi e delle lodi che potrebbero derivare a noi dagli altri.  Riferirò solo il riassunto di 

alcune pratiche esteriori. Le chiamo così non perché si possano fare senza devozione interna, ma 

perché hanno qualche cosa di esteriore, per cui si distinguono da quelle puramente interiori» (VD 

226).  

 

 Il primo esercizio esterno che suggerisce il Santo è la preparazione alla consacrazione e al 

suo rinnovo. Questo mio libro è proprio il frutto di questo incitamento di San Luigi, il quale parla di 

questo solamente in alcuni numeri del Trattato. Montfort suggerisce che una volta l’anno si rinnovi 

il cammino di preparazione alla consacrazione, affinché la persona che si consacra entri più 

profondamente nello spirito del vivere la consacrazione.  

«SECONDA PRATICA. Reciteranno tutti i giorni della loro vita, senza però ritenersi 

obbligati, la Coroncina della santissima Vergine, composta di tre Padre nostro e dodici Ave, in 

onore dei dodici privilegi e grandezze di Maria. Questa pratica è molto antica ed ha fondamento 

nella sacra Scrittura. San Giovanni vide una donna “vestita di sole, con la luna sotto i piedi e sul 

suo capo una corona di dodici stelle” (cfr. Ap 12,1). Questa donna - secondo gli interpreti - è la 

santissima Vergine» (VD 234).  

«TERZA PRATICA. È cosa lodevolissima, molto onorifica e di grande utilità per quelli e 

quelle che si sono consacrati come schiavi di Gesù in Maria, portare quale contrassegno della 

propria schiavitù d’amore delle catenine di ferro benedette con una apposita benedizione, che 

riferirò più in là.  

Tali segni esteriori, a dire il vero, non sono essenziali e una persona può benissimo farne a 

meno, pur avendo abbracciata questa devozione. Però io mi sento spinto a lodare molto quelli e 

quelle che, dopo essersi scrollati di dosso le ignominiose catene della schiavitù satanica in cui li 

avevano avvinti il peccato originale e forse anche i peccati attuali, si sono volontariamente 

sottoposti alla gloriosa schiavitù di Gesù Cristo e si vantano con san Paolo di essere in catene per 

Gesù Cristo. Queste catene, anche se di ferro e senza lustro, sono mille volte più gloriose e preziose 

di tutte le catene d’oro degli imperatori» (VD 236).  

«Ecco i motivi che inducono a portare le catenine di ferro. 1) Esse ricordano al cristiano i voti 

e gli impegni del battesimo, la loro perfetta riconferma compiuta con questa devozione e lo stretto 

obbligo di esservi fedele. Spesso l’uomo si lascia guidare più dai sensi che dalla fede pura; 

dimentica facilmente i suoi obblighi verso Dio se qualche oggetto esterno non glielo richiama alla 

mente. Pertanto le catenine della schiavitù servono in modo mirabile al cristiano per ricordargli le 

catene del peccato e della schiavitù del demonio - da cui il santo battesimo l’ha liberato - e insieme 

la dipendenza da Gesù Cristo promessa nel santo battesimo e la ratifica che ne ha fatto rinnovando 

quei voti. Uno dei motivi per cui così pochi cristiani pensano ai loro santi voti battesimali e vivono 

dissoluti, come se nulla avessero promesso a Dio, al pari dei pagani, è che non portano su di sé 

alcun segno esteriore che li richiami loro alla memoria» (VD 238). 

 

La pratica del portare una catenina come segno della consacrazione era in passato criticata a 

causa delle esagerazioni a essa collegate nonché per il fatto che ricordavano la servitù. Il Santo 

stesso loda tale prassi, ma non la considera essenziale e indispensabile. E’ importante lo spirito 

della consacrazione, non il segno. Soprattutto non è importante dove portare tale segno. Il Montfort 

stesso portava una piccola catenina attorno alla caviglia. Ogni segno è legato alla cultura esistente e 

a un determinato periodo storico. Oggi le catenine si portano generalmente attorno al collo. Chi 

oggi vuole accettare una catenina o un altro segno di consacrazione può trovare maggiori 

informazioni in questo senso nell’appendice pastorale a questa edizione. 
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«Quarta pratica. Avranno un culto singolare per il grande mistero dell’Incarnazione del 

Verbo, che si celebra il 25 marzo. È questo il mistero proprio della devozione di cui ho parlato. 

Infatti, questa devozione fu ispirata dallo Spirito Santo: 1) per onorare e imitare l’ineffabile 

dipendenza che Dio-Figlio volle avere da Maria per la gloria di Dio suo Padre e per la nostra 

salvezza. Tale dipendenza appare in modo speciale in questo mistero, nel quale Gesù Cristo si fa 

prigioniero e schiavo nel seno della divina Maria e dipende da lei in ogni cosa. 2) Per ringraziare 

Dio delle grazie impareggiabili concesse a Maria e soprattutto di averla scelta come sua degnissima 

Madre: scelta che avvenne in questo mistero. Sono questi i due fini principali della schiavitù di 

Gesù Cristo in Maria» (VD 243). 

«Mi manca il tempo di soffermarmi a spiegare l’eccellenza e le grandezze del mistero di Gesù 

che vive e regna in Maria, e cioè della Incarnazione del Verbo. Mi limiterò quindi a brevi cenni. 

L’Incarnazione è il primo mistero di Gesù Cristo: il più nascosto, il più alto ed il meno conosciuto. 

In questo mistero Gesù scelse tutti gli eletti d’accordo con Maria, nel seno verginale di lei, che i 

santi han chiamato sala dei segreti di Dio. In questo mistero Gesù operò tutti gli altri misteri della 

sua vita, poiché sin da allora accettò di compierli: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Ecco, io 

vengo per fare, o Dio, la tua volontà...” (Eb 10,5-9). Un mistero, dunque, che è compendio di tutti i 

misteri e ne contiene la volontà e la grazia. Questo mistero, infine, è il trono della misericordia, 

della liberalità e della gloria di Dio. È il trono della sua misericordia a nostro riguardo. In questo 

mistero, infatti, non ci si può avvicinare a Gesù se non per mezzo di Maria; non lo si può vedere né 

gli si può parlare se non tramite la Vergine sua Madre. E Gesù, che esaudisce sempre la sua cara 

Madre, da tale trono concede la sua grazia e la sua misericordia ai poveri peccatori: “Accostiamoci 

dunque con fiducia al trono della grazia!” (Eb 4,16).  

È il trono della sua liberalità verso Maria. Infatti, il nuovo Adamo, mentre dimorava in questo 

vero paradiso terrestre, vi operò in segreto tante meraviglie, che né gli angeli né gli uomini le 

comprendono. Per questo i santi chiamano Maria la magnificenza di Dio, come se Dio fosse 

magnifico soltanto in lei. È il trono della gloria resa da Gesù al Padre. In Maria, infatti, Gesù Cristo 

placò perfettamente il Padre irritato contro gli uomini; lo risarcì perfettamente della gloria rapitagli 

dal peccato, con il sacrificio che vi fece della sua volontà e di se stesso; gli procurò più gloria che 

mai gli avevano data tutti i sacrifici dell’antica Legge; e, infine, gli rese quella gloria infinita che il 

Padre mai ancora aveva ricevuta dall’uomo» (VD 248).
 

«Quinta pratica. Ameranno e reciteranno l’Ave Maria, cioè il saluto, di cui pochi cristiani, 

anche istruiti, conoscono il valore, il merito, l’eccellenza e la necessità. Per farne conoscere 

l’importanza, è stato necessario che la Vergine Santa apparisse più volte a grandi santi molto 

illuminati, come san Domenico, san Giovanni da Capestrano, il beato Alano della Rupe.  

Essi composero libri interi sulle meraviglie di questa preghiera e sulla sua efficacia per 

convertire le anime. Proclamarono a gran voce e predicarono apertamente quanto segue: - la 

salvezza del mondo è iniziata con l’Ave Maria, così anche la salvezza di ciascuno dipende da tale 

preghiera; - questa preghiera fece produrre il frutto di vita alla terra arida e sterile, così, se recitata 

bene, essa farà germogliare anche in noi la Parola di Dio e il frutto di vita, Gesù Cristo. - l’Ave 

Maria è una rugiada celeste che irrora la terra, cioè l’anima, perché dia frutto a suo tempo; chi non è 

irrorato dalla rugiada celeste di questa preghiera non porta frutti, ma solo triboli e spine e va 

incontro alla maledizione. 

Ecco quanto la santa Vergine rivelò al beato Alano della Rupe, come è scritto nel suo libro De 

dignitate Rosarii e come è riferito poi da Cartagena: “Sappi, figlio mio, e portalo a conoscenza di 

tutti, che è indizio probabile e vicino di dannazione eterna il recitare con avversione, tiepidezza e 

negligenza il Saluto angelico, che ha riparato il mondo intero”. Sono parole, queste, molto 

consolanti e terribili ad un tempo. Si stenterebbe a crederle se non ce lo garantissero per vere quel 

sant’uomo, san Domenico prima di lui e poi tante insigni personalità insieme all’esperienza di 

parecchi secoli.  

Si è sempre notato, infatti, che quanti portano il marchio della riprovazione, come tutti gli 

eretici, gli empi, gli orgogliosi e i mondani, odiano o disprezzano l’Ave Maria e la corona. Gli 

eretici imparano ancora e recitano il Padre nostro, ma non l’Ave Maria né la corona. Li considerano 
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con orrore. Porterebbero addosso più volentieri un serpente che una corona. Anche gli orgogliosi, 

benché cattolici, avendo quasi le stesse inclinazioni del loro padre Lucifero, disprezzano l’Ave 

Maria o nutrono per essa soltanto indifferenza, e considerano la corona come devozione di 

donnicciole, buona unicamente per gli ignoranti e per coloro che non sanno leggere.  

L’esperienza, invece, insegna - l’abbiamo visto - che quelli e quelle che presentano grandi 

segni di predestinazione amano, gustano e recitano con piacere l’Ave Maria, e più sono uniti a Dio, 

più amano questa preghiera. È ciò che la Vergine santa diceva ancora al beato Alano, dopo le parole 

sopra riferite.  

Non so come e perché questo avvenga, ma so che è vero. Non ho segreto migliore di questo 

per sapere se una persona è di Dio: osservo se ama recitare l’Ave Maria e la corona. Dico ‘se ama 

recitare’, perché può accadere che una persona si trovi nell’incapacità naturale o anche 

soprannaturale di recitarla, pur continuando ad amarla e farla amare dagli altri.  

Anime predestinate, schiave di Gesù in Maria, sappiate che dopo il Padre nostro, l’Ave Maria 

è la preghiera più bella di tutte. È il complimento più perfetto che possiate rivolgere a Maria, 

complimento che l’Altissimo le fece rivolgere da un arcangelo per guadagnarsene il cuore. E riuscì 

così efficace sul suo cuore, per le segrete attrattive di cui è pieno, che Maria diede il consenso 

all’Incarnazione del Verbo, nonostante la sua profonda umiltà. Anche voi conquisterete sicuramente 

il suo cuore con questo stesso complimento recitato bene.  

Secondo i santi, l’Ave Maria recitata bene, cioè con attenzione, devozione e modestia, è la 

nemica del demonio che mette in fuga, il martello che lo schiaccia, la santificazione dell’anima, la 

gioia degli angeli, la melodia dei predestinati, il cantico del Nuovo Testamento, il piacere di Maria e 

la gloria della SS. Trinità.  

L’Ave Maria è una rugiada celeste che rende feconda l’anima, un bacio casto e affettuoso che 

si dà a Maria, una rosa vermiglia che le si offre, una perla preziosa che le si dona, una coppa 

d’ambrosia e di nettare divino che le si porge. Tutti questi paragoni sono dei santi.  

Vi prego dunque vivamente, per l’amore che vi porto in Gesù e in Maria, di non contentarvi di 

dire la Coroncina della santissima Vergine. Recitate anche la corona, e se ne avete il tempo, recitate 

il Rosario intero tutti i giorni. Al momento della morte benedirete il giorno e l’ora in cui mi avrete 

creduto. E, dopo aver seminato nelle benedizioni di Gesù e di Maria, raccoglierete benedizioni 

eterne nel cielo: “Chi semina con larghezza con larghezza raccoglierà” (2Cor 9,6)» (VD 249-254). 

«Sesta pratica: Per ringraziare Dio delle grazie concesse alla Vergine santissima reciteranno 

spesso il Magnificat, sull’esempio della beata Maria Doignies e di parecchi santi.  

Il Magnificat è l’unica preghiera e l’unica opera composta dalla Vergine santa, o meglio, 

composta in lei da Gesù, dato che parlava per bocca di lei. È il più grande sacrificio di lode che Dio 

abbia ricevuto nella Legge della grazia. È il cantico più umile e più riconoscente e insieme più 

sublime e più elevato di tutti. I misteri che racchiude sono così grandi e nascosti, che gli angeli 

stessi non li conoscono tutti.  

Gersone - uno dei sapienti e devoti teologi - dopo aver consacrato tanta parte della vita a 

comporre trattati pieni di erudizione e di pietà sulle materie più difficili, incominciò con timore la 

spiegazione del Magnificat solo sul finire della vita, per coronare così le proprie opere. Ci riferisce 

in un volume in folio da lui composto, molte cose meravigliose sul bello e divino cantico. Fra l’altro 

afferma che la Vergine santissima lo recitava spesso lei stessa, soprattutto come ringraziamento 

dopo la santa comunione. Il dotto Benzonio, nella sua spiegazione del Magnificat, riferisce parecchi 

miracoli ottenuti in forza di questo cantico. E osserva che i demoni tremano e fuggono quando 

sentono queste parole: “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri 

del loro cuore” (Lc 1,51)» (VD 255). 

«Settima pratica. I servi fedeli di Maria devono molto disprezzare, odiare e fuggire il mondo 

corrotto. Si servano delle pratiche di distacco dal mondo, da noi indicate nella prima parte» (VD 

156). Qui Montfort parla della prima parte del Trattato che è andato perduto. Allontanarsi dal 

mondo, rifuggire lo spirito del mondo e il peccato, rappresenta una parte integrante di ogni 

spiritualità cristiana, e deve essere armonizzato con la presenza tra gli uomini e l’annuncio della 

salvezza al mondo in Gesù Cristo. 
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Come vivere la spiritualità della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria al 

momento della santa Comunione 

 

San Luigi, al termine del Trattato, riporta l’insegnamento su come vivere la spiritualità della 

consacrazione quando si partecipa all’Eucaristia, e in modo speciale al momento di fare la 

Comunione. Maria ci insegna a vivere più profondamente anche questo mistero centrale della vita 

cristiana e uno dei più importanti momenti sul cammino di crescita nella fede. L’essenziale non è 

che dobbiamo pregare letteralmente tutta questa preparazione, bensì che entriamo nello spirito che il 

Santo ci annuncia. Montfort vorrebbe che creiamo nell’anima un atteggiamento spirituale di unione 

con Maria, immagine della Chiesa che nella fede accetta Gesù. Lo stesso San Luigi, alla fine, dice 

che lo Spirito Santo ispirerà altri pensieri simili all’anima che fa la Comunione in questo modo.  

«Prima della comunione: 1. Ti umilierai profondamente davanti a Dio. 2. Rinunzierai alla tua 

indole corrotta e alle tue disposizioni, per quanto buone te le faccia sembrare l’amor proprio. 3. 

Rinnoverai la tua consacrazione, dicendo: “Sono tutto tuo, o amata sovrana, e tutto ciò che è mio ti 

appartiene”. 4. Supplicherai questa buona Madre di prestarti il suo cuore, per potervi ricevere Gesù 

con le sue stesse disposizioni.  

Le farai notare che ne andrebbe della gloria di suo Figlio, se fosse ricevuto in un cuore 

macchiato e incostante come il tuo, capace anche di diminuire la sua gloria o di separarsi da lui. Le 

dirai che se invece vuol venire ad abitare in te per ricevere ella stessa il Figlio, può farlo per quel 

dominio che le spetta sui cuori; e che suo Figlio sarà bene accolto da lei, in modo dignitoso e senza 

rischio di venire offeso e respinto: “Dio sta in essa: non potrà vacillare” (Sal 45,6).  

Le dirai confidenzialmente che tutto quanto le hai dato è ben poca cosa per onorarla. Con la 

santa Comunione, invece, vuoi offrirle lo stesso dono fattole un giorno dal Padre: ne sarà più 

onorata che se tu le offrissi tutti i beni del mondo. Le dirai infine che Gesù le vuol bene in modo 

unico e quindi desidera compiacersi e riposarsi tuttora in lei, pur nella tua anima, che è immonda e 

povera più della stalla dove egli non disdegnò di nascere, perché vi si trovava lei. Le chiederai poi il 

suo cuore, con queste tenere parole: “Ti prendo per mio tutto. Dammi il tuo cuore, o Maria”! 

Nella comunione: Dopo il Padre nostro, mentre stai per ricevere Gesù Cristo dirai tre volte: 

“O Signore, non sono degno…”... La prima volta è come se tu dicessi all’eterno Padre che non sei 

degno di ricevere il suo Unigenito a causa dei tuoi cattivi pensieri e della tua ingratitudine verso un 

Padre così buono, ma che ti affidi a Maria, sua serva, Ecco la serva del Signore! Ella è fatta per te e 

ti ispira una fiducia e speranza singolare verso la sua divina maestà: “Tu solo o Signore, mi fai 

riposare al sicuro!” (Sal 4,10). 

Dirai al Figlio: “O Signore, non sono degno…”. Gli dirai che non sei degno di riceverlo a 

causa delle tue parole inutili e cattive e della tua infedeltà nel servirlo, ma che lo preghi di aver pietà 

di te, poiché stai per introdurlo nella casa di sua Madre, che è pure tua Madre, e non lo lascerai 

partire se prima non sarà venuto a stare da lei: “Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non 

l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice” (Ct 3,4). Lo pregherai di 

alzarsi e di venire verso il luogo del suo riposo e verso l’arca della sua santificazione (cfr. Sal 

131,8)  

Gli dirai che tu non sei come Esaù: non confidi per nulla nei tuoi meriti, nella tua forza e nelle 

tue disposizioni, ma confidi, invece, nelle disposizioni di Maria, tua cara Madre, come il giovane 

Giacobbe confidava nelle premure di Rebecca. E che ardisci accostarti alla sua santità, per quanto 

peccatore ed Esaù tu sia, perché ti senti sostenuto e ornato dei meriti e virtù della sua santa Madre. 

Dirai allo Spirito Santo: “O Signore, non sono degno…”. Gli dirai che per la tiepidezza e 

malvagità delle tue azioni e per le tue resistenze alle sue aspirazioni, non sei degno di ricevere il 

capolavoro della sua carità, ma che tutta la tua fiducia è Maria, sua sposa fedele. E dirai con san 

Bernardo: “Questa è la mia più grande fiducia, questa è tutta la ragione della mia speranza”. 

Potrai anche pregarlo di scendere nuovamente su Maria, sua sposa indissolubile. Gli dirai che 

il suo seno è sempre puro e il suo cuore sempre ardente e che, se non scende nella tua anima, Gesù e 

Maria non potranno essere formati né accolti degnamente.  
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Dopo la comunione. Dopo la santa Comunione, stando interiormente raccolto e con gli occhi 

chiusi, introdurrai Gesù Cristo nel cuore di Maria. Lo darai a sua Madre che l’accoglierà con amore, 

lo collocherà degnamente, l’adorerà profondamente, l’amerà perfettamente, l’abbraccerà 

strettamente e gli renderà in spirito e verità molti omaggi che le nostre fitte tenebre non conoscono. 

Oppure ti terrai in atteggiamento di profonda umiltà nel tuo cuore, alla presenza di Gesù 

dimorante in Maria. O rimarrai nell’atteggiamento dello schiavo che attende alla porta del palazzo 

del Re, mentre questi si trova a colloquio con la Regina. Mentre il Re e la Regina parlano tra loro, 

senza che abbiano bisogno di te, te ne andrai in spirito per cielo e terra e inviterai tutte le creature a 

ringraziare, adorare ed amare Gesù e Maria, al tuo posto: “Venite prostrati adoriamo ecc.” (Sal 

94,6). 

Oppure domanderai tu stesso a Gesù, in unione con Maria, la venuta del suo regno sulla terra 

per mezzo della sua santa Madre. Oppure chiederai la divina Sapienza o il divino Amore o il 

perdono dei tuoi peccati o qualche altra grazia, ma sempre per mezzo di Maria e in Maria, dicendo, 

mentre distogli lo sguardo da te stesso: “Signore, non guardare i miei peccati, ma i tuoi occhi 

vedano in me solo le virtù e i meriti di Maria”. E ricordandoti dei tuoi peccati, soggiungerai: “Un 

nemico ha fatto questo... Sono io stesso il mio peggiore nemico, che ha commesso questi peccati”; 

oppure: “Liberami dall’uomo iniquo e fallace” (Sal 43,1); o ancora: “Tu devi crescere e io invece 

diminuire” (cfr. Gv 3,30). Gesù mio, bisogna che tu cresca nell’anima mia, e che io diminuisca. O 

Maria, bisogna che tu cresca in me e che io sia meno di quel che sono stato; “Siate fecondi e 

moltiplicatevi…” (Gen 1,28). Gesù e Maria, crescete in me e moltiplicatevi al di fuori, negli altri. 

Vi è un’infinità di altri pensieri che lo Spirito Santo ispira e ispirerà anche a te, se sarai molto 

raccolto, mortificato e fedele a questa grande e sublime devozione che ti ho insegnata. Ma ricordati 

che più lascerai fare a Maria nella tua Comunione, più Gesù sarà glorificato. E che quanto più 

lascerai fare a Maria per Gesù e a Gesù in Maria, tanto più profondamente ti umilierai e li ascolterai 

in pace e in silenzio, senza preoccuparti di vedere, gustare e sentire. Infatti il giusto vive di fede 

dappertutto, ma specialmente nella santa Comunione, che è un’azione di fede: “Il mio giusto vivrà 

mediante la fede” (Eb 10,38)» (VD 266–273). 

 

Consigli pratici su come vivere la consacrazione: come coltivare e far cresce l’albero 

della vita, ovvero come fare in modo che Maria viva e governi nelle nostre anime 

 

Alla fine del Segreto di Maria, il Montfort ha voluto dare consigli pratici all’anima di buona 

volontà, che Dio attrae sul cammino della consacrazione o della santa Schiavitù d’amore, per la 

crescita nello spirito della consacrazione. Il cammino che il Santo ha tratteggiato è sublime: è il 

cammino della santità, accessibile agli umili. ma come vivere nella pratica tale vita? Cosa fare? 

Come comportarsi? A questa domanda posta da molte anime, San Luigi qui risponde. Confrontando 

la santa Schiavitù con l’Albero della vita che lo Spirito Santo ha seminato nella nostra anima, il 

Santo ci dà una breve serie di consigli di grande importanza. Iscritto sotto il potente respiro del 

santissimo Spirito di Maria, essi sono fertili in modo inesauribile. Bisogna leggerli e di nuovo 

leggerli, e quanto più li contempleremo e cercheremo di seguirli, scopriremo in loro una sempre 

maggiore profondità e saggezza, forza vittoriosa e sapienza divina. 

La Santa schiavitù d’amore è il vero Albero della Vita - «Anima predestinata, hai compreso 

con l’aiuto dello Spirito Santo quanto ti ho detto? Ringraziane Dio! Si tratta di un segreto 

sconosciuto quasi a tutti. Se hai trovato nel campo di Maria il tesoro nascosto, la preziosa perla 

evangelica, devi vendere tutto per comprarla, devi fare il sacrificio di tutto nelle mani di Maria e 

felicemente perderti in lei per trovarvi Dio solo. Se lo Spirito Santo ha piantato nella tua anima il 

vero albero della vita, cioè la devozione che ho appena spiegato, devi adoperare ogni cura per 

coltivarlo perché possa darti frutto a suo tempo.  

Questa devozione è il granello di senape di cui parla il Vangelo: pare che sia il più piccolo di 

tutti i semi, e tuttavia diventa molto grande e spinge il fusto così in alto che gli uccelli dell’aria, i 

predestinati, vi fanno il nido e riposano alla sua ombra nel calore del sole, e vi si nascondono al 

sicuro dalle bestie feroci. Anima predestinata, eccoti il modo di coltivarlo. 
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Libertà cristiana - Primo – Piantato com’è in un cuore fedelissimo, quest’albero vuol 

rimanere all’aria aperta senza alcun sostegno umano. Essendo divino, l’albero richiede d’essere 

libero da ogni creatura che potrebbe impedirgli di elevarsi fino al suo principio, Dio. Perciò non 

deve essere sostenuto con la propria ingegnosità o con le capacità puramente naturali, o con la 

fiducia e l’autorità degli uomini: bisogna ricorrere a Maria e contare sul suo aiuto. 

Ininterrotto sguardo contemplativo dell’anima. Secondo. – L’anima dentro la quale l’albero è 

piantato, deve essere continuamente occupata a conservarlo e ad osservarlo come farebbe un buon 

giardiniere. Infatti, siccome l’albero è vivo e destinato a produrre un frutto di vita, esige d’essere 

coltivato e di svilupparsi sotto lo sguardo vigile e la contemplazione dell’anima. Pensarvi 

ininterrottamente, farne oggetto dell’occupazione principale è soltanto delle anime perfette. 

Rinuncia evangelica. Terzo – Bisogna strappare e tagliare i cardi e i rovi che possono, con il 

tempo, soffocare l’albero ed impedirgli di dare il frutto. Cioè, bisogna essere assidui a troncare e 

tagliare tutti i piaceri inutili ed i vani trattenimenti con le creature, attraverso una mortificazione ed 

una violenza su se stessi. Bisogna crocifiggere la carne, conservare il raccoglimento e mortificare i 

sensi. 

Lontano dall’egoismo: Quarto. – Occorre vegliare che i bruchi non gli rechino danno. I bruchi 

sono l’amore di sé e delle proprie comodità; essi divorano le foglie verdi e le belle speranze 

dell’albero di portar frutto. Difatti, l’amore di sé e l’amore di Maria non vanno assolutamente 

d’accordo. 

Lotta contro il peccato: Quinto – Occorre non lasciargli avvicinare gli animali, cioè i peccati; 

essi possono far morire l’albero della vita con il solo contatto. Occorre perfino impedire che lo 

sfiori il loro alito, cioè il peccato veniale, sempre molto dannoso se non si sta attenti. 

Preghiere ed Eucaristia: Sesto. – Occorre irrigare continuamente l’albero divino con 

comunioni, messe ed altre preghiere pubbliche e private: altrimenti l’albero smetterebbe di dar 

frutti. 

Fedeltà e pace nelle prove: Settimo – Occorre non darsi pena se viene investito o scosso dal 

vento, perché è necessario che il soffio della tentazione cerchi di farlo cadere al suolo, e la neve ed i 

ghiacci tentino di rovinarlo. In altre parole, questa devozione alla Vergine santa dovrà per forza 

essere attaccata ed ostacolata; ma se si persevera nel coltivarla, non ci sarà nulla da temerei. 

Il frutto dell’Albero della vita, il frutto i Maria è Gesù: Ottavo – Anima predestinata, se così 

coltiverai l’albero della vita recentemente piantato dallo Spirito Santo dentro di te, io ti garantisco 

che in breve crescerà tanto alto che gli uccelli del cielo vi dimoreranno, e diventerà tanto perfetto 

che, a tempo giusto, darà il frutto di onore e di grazia, l’amabile e adorabile Gesù, colui che è 

sempre stato e sempre sarà l’unico frutto di Maria. Beata l’anima nella quale Maria, l’albero della 

vita, è piantata. Più beata quella in cui è cresciuta e fiorita. Ancor più beata quella in cui porta 

frutto. Ma beatissima fra tutte quella che gusta e custodisce tale frutto fino alla morte e nei secoli 

dei secoli. Ameni» (SM 70-78). 

 

Caro fratello e cara sorella in Gesù Cristo, ecco, abbiamo percorso l’intero cammino di 

preparazione alla consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Infatti, questi esercizi di 

preparazione hanno lo scopo di introdurre nella spiritualità della consacrazione. Per 

comprenderla più profondamente, dobbiamo cercare di vivere questa spiritualità nella quotidianità, 

e spesso nella meditazione e nella preghiera tornare alle sue sorgenti. Per questo motivo vi 

suggeriamo la lettura perseverante delle opere di San Luigi. Amen!  

 

 

 

APPENDICE  

 

1) Nel giorno della consacrazione 

 

Sul giorno stesso della consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria, scrive San Luigi:  



 110 

«Alla fine delle tre settimane, si confesseranno e comunicheranno con l’intenzione di darsi a 

Gesù Cristo in qualità di schiavi d’amore per le mani di Maria. Dopo la Comunione, che 

cercheranno di ricevere secondo il metodo indicato più avanti, pronunceranno la formula della 

consacrazione che si trova pure più avanti. Dovranno trascriverla essi stessi o farla trascrivere, se 

non ne avessero una copia stampata, e firmarla nel giorno stesso in cui l’hanno pronunciata. È bene 

che in tal giorno offrano un qualche tributo a Gesù Cristo e alla santa sua Madre, sia in penitenza 

della passata infedeltà ai voti del battesimo, sia per protestare la loro dipendenza dal dominio di 

Gesù e di Maria. Questo tributo sarà secondo la devozione e la possibilità dei singoli, per esempio, 

un digiuno, una mortificazione, un’elemosina, un cero. Anche se offrissero in omaggio solo uno 

spillo, ma di buon cuore, tanto basta per Gesù, che guarda solo la buona volontà» (VD 231-232). 

Possiamo fare la consacrazione personalmente o in presenza di un sacerdote. Il giorno della 

consacrazione, Montfort suggerisce che la persona si confessi e faccia la santa Comunione. 

Riteniamo che per il giorno della consacrazione sia buona cosa scegliere una festa o una memoria di 

Maria. Qualora la persona sapesse che quel giorno non può confessarsi, è buona cosa che lo facesse 

qualche giorno prima. Le istruzioni della comunione con Maria delle quali il Santo parla sono 

quelle che abbiamo meditato l’ultimo giorno della preparazione, e il modello è rappresentato dalla 

preghiera di consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria che riportiamo di seguito. 

Quando San Luigi preparava i fedeli alla consacrazione, sia in gruppo in occasioni delle 

missioni popolari, sia personalmente, sempre svolgeva l’atto di consacrazione in tre parti. Sul fonte 

battesimale i fedeli rinnovavano le proprie promesse battesimali, in seguito mettevano la mano sul 

Vangelo e confessavano la propria fede con le seguenti parole: «Credo in tutte le verità che sono 

contenute nel Vangelo di Gesù Cristo», e in seguito si recavano davanti a un quadro o a una statua 

della Madonna e pregavano la formula di consacrazione.  

Anche per la nostra consacrazione possiamo, ma non dobbiamo, ripetere questi atti 

accompagnati dai simboli adeguati, come ad esempio venire con una candela dinanzi a un fonte 

battesimale, confessando la propria fede pregando il Credo e rinnovando le proprie promesse 

battesimali, avere con sé il Vangelo e con le parole indicate in precedenza confessare la fede e 

andare dinanzi a un quadro o a una statua di Maria e pregare la preghiera di consacrazione.  

 

2) Rinnovo quotidiano e annuale della consacrazione  
 

«Almeno ogni anno, nello stesso giorno, rinnovino la medesima consacrazione, osservando 

gli stessi esercizi per tre settimane. Potranno, anzi, ogni mese e giorno, rinnovare tutto quanto 

hanno compiuto, con queste poche parole: “Io sono tutto tuo, e tutto ciò che è mio ti appartiene o 

amabile Gesù, per mezzo di Maria, tua santa Madre”» (VD 233).  

Il senso del rinnovo quotidiano e annuale della consacrazione è che il fedele si esercita a 

vivere la consacrazione, così da entrare quanto più profondamente nello spirito della consacrazione. 

In quel processo, vivendo la consacrazione, si apre il cammino di crescita che può giungere fino alla 

vertice della santità.  

 

3. Preghiera di San Luigi della consacrazione personale a Gesù Cristo, Sapienza incarnata, 

per mezzo delle mani di Maria  

 

«O Sapienza eterna ed incarnata! Gesù, degno d’immenso amore e di adorazione! Vero Dio e 

vero uomo, Figlio unigenito dell’eterno Padre e di Maria sempre vergine! Ti adoro profondamente 

nel seno e nella gloria del Padre durante l’eternità, e nel seno della vergine Maria, tua degnissima 

Madre, nel tempo dell’Incarnazione. Ti ringrazio di esserti spogliato della gloria e di avere assunto 

la condizione di servo per liberarmi dalla spietata schiavitù del demonio. Ti rendo lode e gloria 

perché hai voluto obbedire in tutto a Maria, tua santa Madre, per rendermi, mediante lei, tuo fedele 

schiavo d’amore. 

Purtroppo, io sono ingrato e infedele! Non ho mantenuto le promesse solennemente fatte nel 

battesimo. Non sono stato fedele ai miei impegni. Ormai non sono degno di essere chiamato tuo 
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figlio o servo. Merito il tuo rifiuto e la tua indignazione e non oso più avvicinarmi da solo alla tua 

santa ed augusta maestà.  

Mi rivolgo quindi all’intercessione misericordiosa della tua santa Madre, che mi hai data per 

mediatrice presso di te. Per suo mezzo spero di ottenere da te il pentimento e il perdono dei miei 

peccati e di conseguire la Sapienza per sempre. 

Ti saluto dunque, Maria immacolata, vivo tempio di Dio! In te l’eterna Sapienza si nasconde 

per essere adorata dagli angeli e dagli uomini. Ti saluto, Regina dell’universo! Tu governi tutto 

quanto è sottomesso alla sovranità di Dio. Ti saluto, sicuro rifugio dei peccatori! Tu sei per tutti 

asilo di misericordia. Ascolta i miei desideri di ricevere la divina Sapienza e accogli a tal fine le 

promesse e i doni che la mia pochezza ti offre. 

Io N.N. peccatore infedele, rinnovo e ratifico oggi nelle tue mani le promesse del mio 

battesimo. 

Rinuncio per sempre a Satana, alle sue seduzioni e alle sue opere, e mi dono interamente a 

Gesù Cristo, Sapienza incarnata, per portare ogni giorno la mia croce ed essergli più fedele per 

l’avvenire. 

Oggi alla presenza degli angeli e dei santi, ti scelgo come mia Madre e Signora. Ti affido e 

consacro come schiavo d’amore corpo e anima, beni spirituali e materiali e il valore stesso delle mie 

buone opere passate, presenti e future. Ti lascio pieno diritto di disporre di me e di tutto quanto 

possiedo, senza eccezioni, alla maggior gloria di Dio per il tempo e per l’eternità. 

Accogli, Vergine benigna, questa umile offerta della mia schiavitù. Con essa intendo onorare 

e imitare la volontaria sottomissione di Cristo alla tua maternità. Intendo ancora rendere omaggio al 

potere che l’uno e l’altra avete su di me, povera creatura e misero peccatore. E ringrazio l’augusta 

Trinità dei doni che ti ha elargiti. Prendo il deciso impegno di lavorare d’ora in poi, come tuo vero 

schiavo, per il tuo onore e di obbedirti in tutto. O Madre mirabile, presentami tu stessa al tuo 

amatissimo Figlio come suo eterno schiavo. Egli, che mi ha redento per tuo mezzo, ancora mediante 

te mi riceva. Madre misericordiosa, ottienimi la grazia della vera Sapienza di Dio. Mettimi pertanto 

tra coloro che tu ami, istruisci, guidi, nutri e proteggi come tuoi figli e schiavi d’amore. Vergine 

fedele, rendimi in ogni cosa un perfetto discepolo, imitatore e schiavo della Sapienza incarnata, 

Gesù Cristo, tuo Figlio. Per la tua intercessione e a tuo esempio, giungerò alla pienezza della sua età 

in terra e della sua gloria in cielo. Amen» (AES 223-227). 

  

4) Preghiere che San Luigi propone di pregare per il tempo di preparazione alla 

consacrazione 

Discendi, Santo Spirito (VENI, CREATOR SPIRITUS) 

 

Vieni, o Spirito creatore, 

visita le nostre menti, 

riempi della tua grazia 

i cuori che hai creato. 

 

O dolce consolatore, 

dono del Padre altissimo, 

acqua viva, fuoco, amore, 

santo crisma dell’anima. 

 

Dito della mano di Dio, 

promesso dal Salvatore, 

irradia i tuoi sette doni, 

suscita in noi la parola. 

 

Sii luce all’intelletto, 
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fiamma ardente nel cuore; 

sana le nostre ferite 

col balsamo del tuo amore. 

 

Difendici dal nemico, 

reca in dono la pace, 

la tua guida invincibile 

ci preservi dal male. 

 

Luce d’eterna sapienza, 

svelaci il grande mistero 

di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo Amore. 

 

Sia gloria a Dio Padre, 

al Figlio, che è risorto dai morti 

e allo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. 

 

Amen. 

 

 

 

 

Litanie allo Spirito Santo 

 

Signore, pietà 

Cristo, pietà 

Signore, pietà 

Cristo, ascoltaci 

Cristo, esaudiscici 

Spirito Santo, che procedi dal Padre e dal Figlio, abbi pietà di noi 

Spirito di Dio, che all'inizio del mondo ti libravi sulle acque, rendendole feconde 

Spirito di Dio, per la cui ispirazione parlarono i profeti 

Spirito di Dio, che rendesti testimonianza di Gesù Cristo 

Spirito di Dio, che sei disceso in Maria 

Spirito di Dio, che riempi tutta la terra 

Spirito di Dio, che abiti in noi 

Spirito di verità, la cui unzione ci ammaestra 

Spirito di sapienza e d'intelletto 

Spirito di consiglio e di fortezza 

Spirito di scienza e di pietà 

Spirito di santo timor di Dio 

Spirito di grazia e di misericordia 

Spirito di forza e di sobrietà 

Spirito di fede, di speranza e d'amore 

Spirito di umiltà e di castità 

Spirito di bontà e di dolcezza 

Spirito di pazienza e di modestia 

Spirito di pace e di preghiera 

Spirito di compunzione 

Spirito di adorazione 
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Spirito Santo, da cui procede ogni grazia 

Spirito Santo, che penetri i segreti di Dio 

Spirito Santo, che preghi in noi, con gemiti inesprimibili 

Spirito Santo, che sei disceso su Gesù sotto forma di colomba 

Spirito Santo, che sei disceso sugli Apostoli nel giorno di Pentecoste 

Spirito Santo, dal quale riceviamo una vita nuova 

Spirito Santo, che riempi i nostri cuori di carità 

Spirito Santo, che distribuisci a ciascuno i tuoi doni 

 

Sii a noi propizio, perdonaci Signore. 

Sii a noi propizio, esaudiscici Signore. 

 

Da ogni male, liberaci Signore. 

Da ogni peccato 

Dalla presunzione e dalla disperazione 

Dalle tenebre della tentazione 

Dalla resistenza alla verità 

Dall'egoismo e dalla durezza di cuore 

Da ogni cattivo spirito 

Per il mistero della comunione 

che ti unisce al Padre e al Figlio, nella Trinità 

Per il mistero della incarnazione di Gesù, opera dell'Amore 

Per il mistero del Battesimo di Gesù, consacrazione della sua missione 

Per il mistero della Pentecoste, da cui ebbe inizio la Chiesa 

 

Affinché viviamo secondo lo Spirito e operiamo nello Spirito, ti preghiamo, ascoltaci. 

Affinché ci ricordiamo che siamo tempio dello Spirito e non lo profaniamo col peccato 

Affinché siamo capaci di mortificare le nostre passioni e il nostro egoismo 

Affinché non contristiamo con la mediocrità la sua Amicizia 

Affinché ci sia concesso il discernimento spirituale e la rettitudine di cuore 

Affinché siamo rinnovati e fortificati incessantemente nel bene 

 

Manda il tuo Spirito per una nuova creazione. 

E sarà rinnovato il mondo. 

 

Preghiamo: Venga il tuo Spirito, Signore, e ci trasformi interiormente con i suoi doni: Crei in noi un 

cuore nuovo, affinché possiamo piacere a te e conformaci alla tua volontà. Per Cristo nostro 

Signore. Amen. 

 

Ave, Stella del mare 

 

Ave, Stella del mare, 

Madre gloriosa di Dio 

Vergine sempre, Maria, 

Porta felice del cielo. 

  

L’ “Ave” del messo celeste 

reca l’annunzio di Dio, 

muta la sorte di Eva, 

dona al mondo la pace. 

  

Spezza i legami agli oppressi, 
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rendi la luce ai ciechi, 

scaccia da noi ogni male, 

chiedi per noi ogni bene. 

  

Mostrati Madre per tutti, 

offri la nostra preghiera, 

Cristo l’accolga benigno, 

lui che si è fatto tuo Figlio. 

  

Vergine santa fra tutte, 

dolce Regina del cielo, 

rendi innocenti i tuoi figli, 

umili e puri di cuore. 

  

Donaci giorni di pace, 

veglia sul nostro cammino, 

fa’ che vediamo il tuo Figlio, 

pieni di gioia nel cielo. 

  

Lode all’altissimo Padre, 

gloria al Cristo Signore, 

salga allo Spirito Santo, 

l’inno di fede e d’amore. 

  

Amen. 

 

 

Litanie lauretane 

 

Signore, pietà! 

Cristo, pietà! 

Signore, pietà! 

Cristo, ascoltaci! 

Cristo, esaudiscici! 

Padre del cielo, che sei Dio, (abbi pietà di noi) 

Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio, 

Spirito Santo che sei Dio 

Santa Trinità unico Dio 

Santa Maria    prega per noi 

Santa Madre di Dio 

Santa Vergine delle vergini 

Madre di Cristo 

Madre della Chiesa 

Madre della divina grazia 

Madre purissima 

Madre castissima 

Madre sempre vergine 

Madre immacolata 

Madre degna d’amore 

Madre ammirabile 

Madre del buon consiglio 
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Madre del Creatore 

Madre del Salvatore 

Vergine prudentissima  

Vergine degna di onore 

Vergine degna di lode 

Vergine potente 

Vergine clemente  

Vergine fedele  

Specchio della santità divina  

Sede della Sapienza 

Causa della nostra letizia 

Tempio dello Spirito Santo 

Tabernacolo dell’eterna gloria 

Dimora tutta consacrata a Dio 

Rosa mistica  

Torre di Davide 

Torre d’avorio 

Casa d’oro 

Arca dell’alleanza 

Porta del cielo 

Stella del mattino 

Salute degli infermi 

Rifugio dei peccatori 

Consolatrice degli afflitti 

Aiuto dei cristiani 

Regina degli Angeli 

Regina dei Patriarchi 

Regina dei Profeti 

Regina degli Apostoli 

Regina dei Martiri 

Regina dei veri cristiani 

Regina delle Vergini 

Regina di tutti i Santi 

Regina concepita senza peccato originale 

Regina assunta in cielo 

Regina del santo Rosario 

Regina della famiglia 

Regina della pace 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore!  

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, esaudiscici, o Signore! 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi! 

Prega per noi, Santa Madre di Dio! 

E saremo degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo! Concedi ai tuoi fedeli, Signore Dio nostro, di godere sempre la salute del corpo e dello 

spirito, per la gloriosa intercessione di Maria santissima, sempre Vergine, salvaci dai mali che ora ci 

rattristano e guidaci alla gioia senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen! 

Preghiera a Gesù Cristo di Sant’Agostino 

 

 «Tu sei il Cristo, il mio Padre Santo, il mio Dio misericordioso, il mio Grande Re, il mio Buon 

Pastore, l’Unico Maestro, il mio Migliore Aiuto, il mio Bellissimo Diletto, il mio Pane Vivo, il mio 
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Sacerdote Eterno, la mia Guida alla Patria, la mia Luce Vera, la mia Santa Dolcezza, la mia Retta 

Via, la mia Luminosa Sapienza, la mia Pura Semplicità, la mia Pacifica Concordia, la mia Perfetta 

Custodia, la mia Ottima Porzione, la mia Salvezza Eterna.  

Cristo Gesù amabile Signore, perché ho amato, desiderato nella mia vita altra cosa fuori di Te, Gesù 

mio Dio? Dov’ero quando non ero con Te con il mio pensiero? Fin d’ora, desideri miei tutti, 

infiammatevi, perdetevi nel mio Signore Gesù; correte già troppo indugiaste; affrettatevi verso la 

meta, cercate veramente quello che desiderate. Gesù chi non t’ama sia scomunicato, chi non t’ama 

sia pieno d’amarezze. 

O Gesù, Ti amo, in Te si diletti, Ti ammiri ogni cuore degnamente consacrato alla Tua Gloria. O 

Dio del mio cuore e mia porzione, Cristo Gesù, al mio cuore venga meno la sua vita, perché Tu viva 

in me e s’accenda nel mio spirito la viva fiamma del Tuo amore, e cresca in fuoco ardente, arda 

continuamente sull’altare del mio cuore, bruci nelle mie viscere, fiammeggi nei recessi dell’ anima 

mia; nel giorno del mio olocausto, che mi trovi consumato presso di Te. Amen». 

Litanie al Santissimo Nome di Gesù 

 

Signore, pietà! 

Cristo, pietà! 

Signore, pietà! 

Cristo, ascoltaci! 

Cristo, esaudiscici! 

Padre del cielo, che sei Dio, (abbi pietà di noi) 

Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio, 

Spirito Santo, che sei Dio, 

Santa Trinità, unico Dio, 

Gesù, Figlio dei Dio vivo,  (abbi pietà di noi)  

Gesù, splendore dei Padre, 

Gesù, vera luce eterna, 

Gesù, re di gloria, 

Gesù, sole di giustizia, 

Gesù, Figlio della Vergine Maria, 

Gesù, amabile, 

Gesù, ammirabile, 

Gesù, Dio forte, 

Gesù, Padre dei secolo futuro, 

Gesù, Angelo dei gran consiglio, 

Gesù, potentissimo, 

Gesù, pazientissimo, 

Gesù, obbedientissimo, 

Gesù, mite ed umile di cuore, 

Gesù, amante della castità, 

Gesù, che tanto ci ami, 

Gesù, Dio della pace, 

Gesù, autore della vita, 

Gesù, esempio di ogni virtù, 

Gesù, che vuoi la nostra salvezza, 

Gesù, nostro Dio, 

Gesù, nostro rifugio, 

Gesù, Padre di ogni povero, 

Gesù, tesoro di ogni credente, 

Gesù, buon pastore, 

Gesù, vera luce, 
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Gesù, eterna sapienza, 

Gesù, infinita bontà, 

Gesù, nostra via e nostra vita, 

Gesù, gioia degli angeli, 

Gesù, re dei patriarchi, 

Gesù, maestro degli apostoli, 

Gesù, luce degli evangelisti, 

Gesù, fortezza dei martiri, 

Gesù, sostegno dei confessori, 

Gesù, purezza delle vergini, 

Gesù, corona di tutti i santi, 

Sii a noi propizio,   (liberaci, Gesù!) 

Da ogni peccato, 

Dalla tua giustizia, 

Dalle insidie dei maligno, 

Dallo spirito impuro, 

Dalla morte eterna, 

Dalla resistenza alle Tue ispirazioni, 

Per il mistero della Tua santa incarnazione, 

Per la Tua nascita, 

Per la Tua infanzia, 

Per la Tua vita divina, 

Per il Tuo lavoro, 

Per la Tua agonia e per la Tua passione, 

Per la Tua croce e il Tuo abbandono, 

Per le Tue sofferenze, 

Per la Tua morte e sepoltura, 

Per la Tua resurrezione, 

Per la Tua ascensione, 

Per averci dato la SS. Eucaristia, 

Per le Tue gioie, 

Per la Tua gloria, 

 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore!  

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, esaudiscici, o Signore! 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi! 

Gesù, ascoltaci! 

Gesù, esaudiscici! 

 

Preghiamo: Dio onnipotente ed eterno che ci hai voluto salvare nel nome del tuo figlio Gesù,  

poiché in questo Nome è riposta la nostra salvezza, fa' che in ogni circostanza sia per noi segno di 

vittoria. Per Gesù Cristo, nostro Signore. Amen. 

 

5) Piccola coroncina della Madonna in onore dei dodici benefici della Beata Vergine Maria  

 

 Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, Amen. Ti lodiamo, Vergine Marija, 

ricordandoci delle opere meravigliose che il Signore Ti ha fatto. Accetti queste mie preghiere, 

Vergine Santissima, dammi la forza contro i tuoi nemici. 

 

Credo apostolico 

Corona della santità 
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Padre Nostro... 

1. Beata sei Tu, Vergine Maria, che hai portato in grembo il Signore e Creatore del mondo: hai 

generato colui che Ti ha creata, e sei rimasta sempre Vergine. RallegraTi, Vergine Maria. 

RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

2. O Vergine Santa e Immacolata, non so con quali lodi esaltare degnamente la Tua grandezza, 

perché hai portato nel Tuo grembo colui che i cieli stessi non possono contenere. RallegraTi, 

Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

3. Vergine Maria, tutta bella sei, e nessuna macchia è in Te! RallegraTi, Vergine Maria. RallegraTi 

in eterno. Ave Maria… 

4. Vergine Santa, le Tue virtù sono più numerose delle stelle del cielo. RallegraTi, Vergine Maria. 

RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

Gloria al Padre... 

Coroncina della potenza 

Padre Nostro... 

1. Gloria a Te Maria, imperatrice del mondo; portaci con Te alle gioie del Paradiso. RallegraTi, 

Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

2) Gloria a Te Maria, tesoriera delle grazie del Signore; rendici partecipi del Tuo tesoro. RallegraTi, 

Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

3. Gloria a Te Maria, mediatrice fra Dio e gli uomini; rendici benigno l’Onnipotente. RallegraTi, 

Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria…  

4. Gloria a Te Maria, che vinci le eresie e schiacci i demoni; sii Tu la nostra Santa condottiera. 

RallegraTi, Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria…  

Gloria al Padre... 

Coroncina della bontà 

Padre Nostro... 

1. Gloria a Te Maria, rifugio dei peccatori; intercedi per noi presso il Signore. RallegraTi, Vergine 

Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

2. Gloria a Te Maria, madre degli orfani; rendici benevolo il Padre onnipotente. RallegraTi, Vergine 

Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

3. Gloria a Te Maria, gioia dei santi; conduci anche noi con Te alla gioia del Cielo. RallegraTi, 

Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

4. Gloria a Te Maria, nostro immancabile soccorso in vita e in morte; portaci con Te al Regno dei 

cieli. RallegraTi, Vergine Maria. RallegraTi in eterno. Ave Maria… 

Gloria al Padre... 

 
 Preghiamo: Ave Maria, Figlia prediletta di DIO PADRE. Ave Maria, Madre ammirabile di DIO 

FIGLIO. Ave Maria, Sposa fedelissima di DIO SPIRITO SANTO. Ave Maria, Tempio augusto della 

SANTISSIMA TRINITê. Ave Maria, mia cara Sovrana, mia buona Madre, Regina del mio cuore, 
mia vita, mia dolcezza e speranza, cuore mio e anima mia, dopo GESĒ. Io sono tutto Tuo; tutto ci¸ 

che ho, appartiene a Te. Vergine benedetta pi½ di ogni altra creatura, Ti prego che oggi la Tua anima 

sia in me, per glorificare il Signore; il Tuo spirito sia in me, per rallegrarsi in DIO. Vergine fedele, 
sii come un sigillo dôamore impresso sul mio cuore, affinch® per mezzo di Te e in Te, io rimanga 

fedele a DIO. O madre benigna, concedimi di essere oggi tra coloro che Tu ami, istruisci, nutri, 
guidi e proteggi come Tuoi figli. O Regina dei cieli, non permettere che vi sia in me qualcosa che 

non Ti appartenga, perch® gi¨ da ora vi rinuncio. O figlia del Re dei re, la cui gloria pi½ grande  ̄

interiore, non permettere che mi disperda nelle cose esteriori e passeggere; con lôabbondanza delle 

tue grazie, faô che io sia sempre occupato nel mio interiore, per trovare qui, in DIO, la mia gioia, il 
mio tesoro, lôonore, la gloria e il riposo, affinch®, per mezzo dello SPIRITO SANTO, Tuo Sposo 

fedele, e per mezzo di Te, Sua fedele Sposa, GESĒ CRISTO, il Tuo carissimo Figlio, sia formato 
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perfettamente nei nostri cuori, a maggior gloria di DIO nostro PADRE, per i secoli dei secoli. 
Amen.  

 

Sotto la tua protezione...  

 

6) La catenina, simbolo di abbandono e consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

 

Per comunicare, gli uomini utilizzano gesti e simboli che li aiutino a comprendere la realtà. Questi 

segni ci ricordano qualcosa, la nostra personalità e il rapporto che abbiamo verso una certa persona 

o gruppo. Anche nella nostra vita cristiana utilizziamo dei segni. Lo stesso Gesù Cristo è il 

maggiore dono e segno dell’amore del Padre.  

 Oltre ai segni liturgici che la Chiesa utilizza quando celebra i sacramenti, la tradizione di devozione 

cristiana utilizza anche molti altri segni e li lega a un determinato avvenimento, atto o persona. Uno 

di questi segni è rappresentato dalla catenina, segno di abbandono e di consacrazione a Gesù Cristo 

per mezzo di Maria, del quale parla San Luigi Grignion di Montfort. Può essere una catenina di 

qualsiasi metallo, anche quella che già portiamo, a condizione che lo facciamo benedire e 

l’accettiamo come segno della nostra consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Scopo di 

questa catenina è di rammentarci l’atto di abbandono che abbiamo compiuto e l’obbligo di coerente 

testimonianza di vita cristiana per mezzo della consacrazione. 

Questo segno della nostra consacrazione può essere anche un bracciale o un anello della forma di 

rosario, che oggi è molto diffuso, giacché è essenziale la realtà spirituale alla quale esso ci 

rammenta e che il segno rappresenta, e non l’aspetto materiale del segno. Oltre alla catenina, 

suggeriamo di portare su di sé delle medagliette mariane. Possiamo portare la catenina attorno alla 

mano o al collo, e lo stesso Montfort la portava attorno alle caviglie. La catenina può essere 

benedetta solamente da un sacerdote. Possiamo farla benedire anche in un santuario insieme ad altri 

oggetti dove riceviamo tali benedizioni. 

 Preghiera per la benedizione della catenina: Sii benedetto, Padre, fonte di ogni benedizione, che 

gioisci per la crescita spirituale dei tuoi figli. Mostraci la tua misericordia, e benedici questa 

catenina (o un altro segno della consacrazione) e dacci la grazia di portarla devotamente con fede. 

Essa ci sprona ad abbandonarci e a conformarci a tuo Figlio Gesù Cristo per mezzo di Maria nello 

Spirito Santo. La benedizione di Dio onnipotente Padre, Figlio e Spirito Santo discenda su di voi e 

con voi rimanga sempre. Amen. 

 

7) Devozione a San Luigi Maria Grignion di Montfort  

 

Dopo la pubblicazione della vita di San Luigi Maria Grignion di Montfort a cura delle edizioni del 

Centro di apostolato Sav Tvoj (Tutto tuo), dopo avere conosciuto e amato questo grande santo, 

molti fedeli da diverse parti ci hanno chiesto di aiutarli nella devozione che desiderano coltivare 

verso San Luigi. Per i nostri lettori riportiamo in questa sede le preghiere di devozione a San Luigi, 

così da potere invocare la sua intercessione presso Dio e la Madonna nelle diverse necessità in 

occasione delle quali ci rivolgiamo a lui.  

 

Preghiera a san Luigi Grignion di Montfort 

 

 Dio, che hai ispirato a San Luigi Maria Grignion di Montfort una missione apostolica per predicare 

a tutti il Vangelo di Cristo, tuo Figlio, per la sua intercessione concedici, una volta educati dalla 

Beata Vergine Maria, di essere obbedienti alla voce dello Spirito Santo e attenti al grido dei poveri 

per diventare instancabili annunciatori del tuo Regno. Per Cristo nostro Signore. 

(Esprimiamo la nostra intenzione e preghiamo tre volte Padre Nostro, Ave Maria e Gloria al Padre) 

  

 

Litanie a Luigi Grignion di Montfort 
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Signore, pietà! 

Cristo, pietà! 

Signore, pietà! 

Cristo, ascoltaci! 

Cristo, esaudiscici! 

Padre celeste, Dio,      abbi pietà di noi 

Figlio, Redentore del mondo, Dio 

Spirito Santo, Dio 

Santissima Trinità, unico Dio, 

Santa Maria, amatissima figlia di Dio Padre  prega per noi 

Santa Maria, Madre del Figlio di Dio 

Santa Maria, Sposa dello Spirito Santo 

San Michele Arcangelo 

Santi angeli di Dio 

Santi Apostoli ed Evangelisti 

San Luigi di Montfort 

Degno Servo di Dio stesso 

Fedele alunno della Sapienza incarnata 

Sacerdote dal cuore obbediente allo Spirito Santo 

Schiavo di Gesù che vive in Maria 

Fervente orante e propagatore del santo Rosario 

Penitente e annunciatore delle grazie della Croce 

Missionario del Vangelo di salvezza 

Incoraggiatore della sincera conversione 

Maestro della sapienza evangelica 

Fertile autore di scritti spirituali 

Fedele figlio della Serva del Signore 

Predicatore della Madre del Redentore 

Amico dei poveri e degli abbandonati 

Amante dei bambini e dei piccoli 

Educatore del popolo di Dio 

Guida nella confessione della vera fede 

Ardente pastore dei beni della Chiesa 

Fondatore di congregazioni religiose 

Obbediente collaboratore dei Pastori della Chiesa  

 

Ti che guardi il volto dell’Onnipotente - ottienici la perseveranza nella fede 

Tu che risplendi nell’eterno amore di Dio - ottienici un puro amore e un’umiltà profonda 

Tu che esulti per l’eredità ottenuta - ottienici la beata speranza 

Tu che gioisci nella santa Gerusalemme - ottienici lo spirito di preghiera 

Tu che ti trovi dinanzi al trono dell’Agnello - ottienici la sapienza della croce 

Tu che ti nutri dalla fonte della vita - ottienici l’obbedienza allo Spirito Santo 

Tu che contempli la Madre di Dio - ottienici una vera devozione verso Maria 

Tu che sei accanto agli apostoli di Cristo – ottienici il fervore per l'annuncio del Vangelo 

Tu che vivi la comunione dei santi - ottienici l’amore verso la Chiesa 

Tu che siedi alla tavola nel Regno - ottienici la corona della gloria  

 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi, perdonaci o Signore!  

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, esaudiscici o Signore!  

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi! 
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 Preghiamo: O Dio, tu che con la forza dello Spirito Santo hai reso San Luigi un ardente apostolo di 

Cristo crocefisso e fedele figlio della Vergine Maria, fa’ che anche noi, per il suo esempio e la sua 

intercessione, ci rinnoviamo nello spirito del nostro battesimo per dare veri frutti di vita cristiana. 

Per Cristo nostro Signore.  

 

Novena a Luigi Grignion di Montfort 

 

 Nella tradizione cattolica croata è ben radicata la preghiera di una novena in occasione di certe 

festività, occasioni o intenzioni di preghiera. Chi desidera pregare una novena a San Luigi Grignion 

di Montfort per una qualsiasi intenzione, può farlo pregando per nove giorni la prima preghiera 

menzionata in precedenza e le litanie del santo.  

 A chi desidera pregare la novena accompagnandola con delle meditazioni, suggeriamo di leggere, 

prima della preghiera, alcune pagine da una biografia del santo pubblicata dal Centro di apostolato 

Sav Tvoj che essi stessi possono scegliere, fermandosi brevemente nella meditazione, e alla fine 

invocando San Luigi, la sua intercessione e protezione, esponendogli l’intenzione per la quale essi 

pregano, affinché egli interceda per essa dinanzi a Dio.  

 

INDICE 

 

Premessa 

Introduzione generale alle meditazioni  

Abbreviazioni  

 

PARTE PRIMA: SVUOTARSI DELLO SPIRITO DEL MONDO 

("Dopo aver trascorsi almeno dodici giorni a liberarsi dello spirito del mondo, 

contrario allo spirito di Gesù Cristo", Trattato n° 227) 

 

Introduzione nel primo periodo di preparazione 

 

1. 1. Il Creatore, un Dio di amore 

1.2  La creazione dell’uomo 

1. 3. Il peccato originale: l’uomo si allontana da Dio 

1. 4. Il peccato nel cuore dell’uomo  

1. 5. Male e sofferenza nel mondo  

1. 6. La falsa sapienza di questo mondo ferito dal peccato  

1. 7. Le concupiscenze del corpo  

1. 8. Concupiscenza degli occhi 

1. 9. superbia di vita 

1. 10. Liberarsi dallo spirito del mondo con la conversione  

1.11. Mortificazione generale, strumento per la liberazione dallo spirito del mondo e per 

l’ottenimento della Sapienza divina. 

1.12. Preghiera incessante, strumento per la liberazione dallo spirito del mondo e per l’ottenimento 

della Sapienza divina. 

 

 

1. SECONDA PARTE: CONOSCERE SE STESSI  

 (“Durante la prima settimana rivolgeranno tutte le loro preghiere e opere di pietà allo scopo 

di ottenere la conoscenza di se stessi e la contrizione dei propri peccati, e faranno ogni cosa in 

spirito di umiltà” – Trattato 228)  

 

Introduzione nel secondo periodo di preparazione 
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2) 1) Grandezza e debolezza dell’uomo  

2) 2) Vivere dinanzi a Dio la propria miseria 

2) 3) Conoscenza di se stessi nel nostro comportamento 

2) 4) Conoscenza di se stessi nel nostro agire  

2) 5) Conoscenza di se stessi nelle tentazioni e nelle prove 

2) 6) Ricerca di una perfetta contrizione per i propri peccati 

2) 7) Fare tutto in uno spirito di umiltà  

 

TERZA PARTE: CONOSCERE MARIA 

(”Nella seconda settimana si applicheranno in tutte le loro preghiere e azioni quotidiane a 

conoscere Maria. Chiederanno tale conoscenza allo Spirito Santo” - Trattato 229) 

 

Introduzione nel terzo periodo di preparazione 

 

3.1.Maria, amatissima figlia di Dio Padre 

3.2.Maria, madre di Gesù Cristo, Figlio di Dio  

3.3.Maria, sposa dello Spirito Santo 

3.4.Maria e la Chiesa 

3.5.Maria nella vita spirituale dei fedeli  

3.6.Rapporto filiale di fiducia e di abbandono a Maria  

3.7. Maria è il più grande strumento e il più miracoloso mistero per raggiungere e conservare Gesù 

Cristo, Sapienza Divina  

 

QUARTA PARTE: CONOSCERE GESU’ CRISTO 

(Consacreranno la terza settimana a conoscere Gesù Cristo.” Trattato 230) 

 

Introduzione nel quarto periodo di preparazione 

 

4. 1. Gesù Cristo, Sapienza di Dio eterna e incarnata, espressione e dono dell’amore del Padre.  

4. 2. La Passione, la Morte e la Risurrezione sono la maggiore prova e realizzazione dell’amore 

vitorioso di Gesù  

4. 3. L’Eucaristia, miracolosa invenzione dell’amore di Gesù per rimanere per sempre con gli 

uomini 

4. 4. Gesù Cristo centro e meta della vita cristiana  

4. 5. Consacrazione a Gesù Cristu attraverso Maria.  

4. 6. Esercizi interiore del vivere la consacrazione  

4. 7. Esercizi esterni del vivere la consacrazione, santa Comunione con Maria e consigli pratici per 

la crescita nello spirito della consacrazione  

 

APPENDICE 

 

1) Il giorno della consacrazione 

2) Rinnovo quotidiano e annuale della consacrazione  

3) Preghiera di consacrazione personale a Gesù Cristo, Sapeinza incarnata, per le mani di Maria di 

San Luigi 

4) Preghiere proposte da San Luigi al tempo della preparazione alla consacrazione 

 

Discendi, spirito Santo 

Litanie allo spirito Santo 

Ave, Stella del mare 

Litanie lauretane 

Preghiera a Gesù Cristo di Sant’ Agostino  
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Litanie del santissimo Nome di Gesù 

 

5. Coroncina della Madonna in onore dei dodici benefici della Beata Vergine Maria  

6) La catenina, simbolo di abbandono e consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

7) Devozione a San Luigi Maria Grignion di Montfort  

 

Preghiera a san Luigi Grignion di Montfort 

Litanie di Luigi Grignion di Montfort 

Novena a Luigi Grignion di Montfort 

 

SERIE "SPIRITUALITA’ DEL MONTFORT" 

 

1. Il segreto di maria o la santa schiavitù d’amore 

2. Trattato della vera devozione a Maria Vergine 

3. L’amore dell’eterna sapienza 

4. Il segreto meraviglioso del santo rosario 

5. Lettera agli amici della Croce 

6. Preghiera infocata 

7. Vita di san Luigi Maria Grignion di Montfort 

8. Meditazioni sulla preparazione alla consacrazione a Gesù Cristo per mezzo di Maria 

9. Preghiere - Canti di san Luigi Grignion di Montfort 

10. Preghiere - Canti di san Luigi Grignion di Montfort (seconda parte) 

 

 

 
 


